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// guai Nono Libro è compreso in sessanta pagina in oitavo. 



OffiMdU nebulas imperitis, Qidsferet tantamfallaciam^tantamgnc 
superbiam ? Non modo non exhibet scientiam , atque veritatem 
guani promittit , sed ea dlcit quae vehementer sunt scien 
et ventati contraria, 

Augustin. in Epistol. Fundamen. contra Manich. 
tom. Vili. pag. 106. edÌL Antuerpiae i7oo« 
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In pronta esecuzione deVostrì riveriti comandamenti vi trasmetto 
quelle poche notarelle » che il, nostro comune amico ha lasciate 
scritte dietro al secondo tomo della Storia Civile del sig. Pietro 
Giannone* Egli in far ciò ebbe tatt' altro in pensiero , che porsi di 
proposito a censurare questo rinomato (tutore. Ma occorrendogli, 
per non so qual suo disegno , rivedere i fatti de' Normanni nel 
Regno di Napoli, si appigliò al sig. Giannone, come colui , che 
ultimo di lutti avea scritto di sì celebre nazione. E perchè il suo 
originale eragli stato regalato da un dotto, e generoso cavaliere, 
legato con alcuni fogli di carta bianca in fondo di ogni tomo; si 
trovò assai comodo il notare ivi ciò che andava osservando nel predet* 
to istorico. Ben è vero che dopo la lettura del primo libro del se- 
condo tomo, che è il nono in ordine agli altri libri, si arrestò, 
ne proseguì avanti : o fossette la cagione il non aver d' uopo d'al- 
tre notizie per ciò, che ei pensava di fare, come io ho qualche 
ragione 4IÌ credere ; o pure , perchè egli abbia riserbato ad altro 
tempo , e a migliore ozio il proseguimento di questo suo stuilio 
sopra li Normanni. Eccovi intanto la copia fedele di quanto ei scrisse, 
senza che nulla io vi abbia posto del mio. Mi suppongo , che non 
ne farete altro uso, se non quello di sodisfare alla vostra erudita 
curiosità. 

I. pag. 169* Che dovesse dare a Rollpne per moglie Gisla . . ^ sua 
figUuolat o sua purenie secondo il parere del Pellegrino, È certo che 
il Pellegrino qui si abbaglia: né dovea ignorarlo un buono storico. 
Guglielmo monaco Gemmeticense , che fu Normanno, e che scrisse 
nel ii3i. dice, che Gisla fu figliuola di Carlo il semplice: lib« 2. 
cap. 17. , cum filia sua nomine Gisla. 

II. Paff. 170. . • • « così fu eseguito intorno Panno 900. di nostra sa^ 
Iute, Parla Y autore del battesimo di Rollone. Ma è fuori di dubbio, 
che costui fu battezzato nel 912. £ l'essere attento quanto è pos- 
sibile nella cronologia, è uffizio di buono storico. £ opinione co- 
mune di tutti , che i Normanni venissero la prima volta nella Neu- 
stria r anno 896. Orderico Vitale poco meno antico del Gemmeti* 
cense , perchè scrisse nel \ i4o. , dice , che vi militarono sedici anni 
avanti che si battezzasse Rollone^; sicché si battezzò nel 91 a. Oltre 
che il citato Gemmeticense scrive chiaramente : anno nonqgentesimo 
duodecimo Rollo òaptizalur. 
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IH. Pag. ì'j O.Altavilla città {iella stessa Provincia di Normandia. 
Altavilla non era ciitk , ma un picciolo villaggio della provincia di 
Gostanza, o Costantino in Normandia. Goffredo Malaterra aatore se* 
guito, e lodalo dal signor Giannone , nel lib. i. capìt. 3. scrive : Ci* 
vitas est^ quae Constantinum dieitur (da cui piglia nome quella 
provincia ) in cujus territorio villa est , quat Altavilla nominatur, 

IV. Pag. ivi. e da Roberto IL ne nacque Guglielmo JI, Qui ne- 
cessaria cosa è che V autore parli di Guglielmo il bastardo : poiché a 
lui solamente fra li Duchi di Normandia conviene l'esser nato da Ro- 
berto IL , e dirsi Guglielmo IL , del quale ( segue l'autore) comune- 
mente si crede , che fosse nato Tancredi conte di Altavilla. M^l 
essendo morto questo Guglielmo nel 1087. secondo Orderico Vitale 
nel libro 7. pag. 656. citato , e seguito dall' eruditissimo P. Antonio 
Pag:i nella Critica agli annali del Baronio all'anno 1087., num. 10., 
e secondo il Gerameticense lib 7. , cap. 44* essendo venuto a mancare 
in età di presso a 60. anni : decessit fere sexagenarius . . . anno 

' Incarnationis Domini MLXXXVll, bisogna anche dire che nascesse 
il MXXVIL Essendo che poi i figliuoli di Tancredi vennero in Italia 
( secondo che scrive il sig. Giannone alla pagina 2. di questo IX. li- 
bro ) intorno alV anno io35., bisognerà anche dire , che vi venissero 
quando Guglielmo U. loro avo avea intorno a nove , o dieci anni. 

V. Pag. 173. Tiremeo Hauteneo, Il nome di questo autore è stor- 
piato ; ma sarà errore della stampa: Joannes Tiremeus Hautoneus, 

- VI Pag. ivi. il di lei manoscritto fu ritrovato in Saragozza'^l'an- 
. no 1579. da Geronimo Surita. Costui stampò la storia di Goffredo 
Malaterra il 1678.: come ce ne assicura il sig. Muratori, e Gio. Bat- 
tista Carusio nelle ultime edizioni della medesima ; e come si ricava 
dalla lettera dell'istesso Surita ad Antonio Angustino, a cui dedicò 
r opera anno Domini XFL kal, maji 1578. Onde è d' uopo, che fosse 
stata ritrovata avanti al 1 679. 

VIL Pag. i-j^. Nel cominciare dell* undecimo secolo ec.l^oTmaiXmi 
vennero la prima volta in Italia il 1017. a seguitare Leone Ostiense , 
come fa qui l'autore : il quale però avea avanti fissata 1' epoca della 
venula de' primi Normanni assai giustamente nel 1016. Intanto per 
quel che appartiene a questo luo^o, il passo, che egli cita dell'Ostiense, 
è corrotto : e per tale è stato riconosciuto dal Pagi ; e dove Leone 
all'anno 1018. dice: ante annos sexdecim, deve leggersi ante menses 
sexdecim, E questa correzione si ricava chiaramente dallo stesso Leo- 
ne , il quale dice , che allora era Papa Benedetto Vili, j e al cap. 4» » 
che era Imperatore Errico. Ne quello fu Papa avanti al 10 12. uè que- 
sto Imperatore avanti al loi^. Nello spazio poi di i6. mesi, secondo 
l'emendazione del Pagi, i Normanni dalla Puglia, ove vennero la 
prima volta a visitare il monte Gargano ( non entrandovi ne punto 
né poco Gerusalemme ) poterono essere ritornati in Normandia, e di 
lì nel Regno ad ajutare Melo Barese. . 

Vili. Pag. 175. Ma ecco che sovraggiunse un^ altro accidente ^ec, Se 
l'autore vonà uniformarsi alla storia di Guglielmo , ravvisato da lui 
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per fedele e per ordinato scrittore , dovrà riconoscere tutto ciò ^ che 
di qui dice de' Normanni contro de' Saraceni per una éolennissima 
favola: come per tale la spaccia ancora il Pagi nella critica anno' 
1016. num. VI. 

11 Pugliese conta , che i Normanni vennero la prima volta a vi* 
sjtare il monte Gargano. 

/ 
fforum nonulli Gargani culmina mentis 
Conscendere tibi Michael Archangelo voti 
Debita solvente s. 

Che ivi trovarono Melo , a cui prometterono di andarsene in 
Normandia e ritornare in compagnia d' altri in sua difesa come 
fecero ; venendo nella Campagna , dove essendo stati provveduti di 
armi da Melo , combatterono a suo favore contro de' Greci. £ questa 
fu la prima volta , che i Normanni sparsero sangue in queste nostre 
Provincie. 

Fama volai Latio Normanno^ applicuisse : 

Melus ut Italiam Galles cqgnovit adisse 

Ocjrus accessit^ dedit arma carentiJfus armis^ 

Armatos secum comites preperare coegit , 

La cronica di Gio. monaco Piscauriense conta parimente peV prima 
azione de' Normanni le battaglie di Puglia: anno ab Inearnatione 
Domini millesimo sexto-decimo Normanni Melo dure caeperunt 
espugnare Jpuliam, Ma l' Ostiense, è stalo in ciò malamente seguito 
da molti ingannati ancora dal ritrovarsi appunto in quel tempo'as- 
sediato Salerno, benché nen da' Saraceni; dalla corrente de' quali' 
scrittori non si lasciò trarre fuori del cammino il sig. Muratori , che 
nella prefazione a Guglielmo Pugliese dice con i sentimenti dell'istessò 
autore : Saeculo Christi XI. ma non dice , nel cominciar del secolo : 
ex Normannia digressi aliquot virifertes , ac in Jpuliam peregri^ 
nationis causa delati : Ma non che venissero da Gerusalemme, a Melo 
quodam centra Graecos : ma non contro i Saraceni : ibi regnantes in^- 
citatur, 

IX. Pag. 1 76. Nella corte di Roberto Duca di Normandia, E qui 
pure r autore è stato ingannato da Leone Ostiense. Allora era Duca 
di Normandia Riccardo III. non Roberto li. tk^ non succede al fra- 
tello se non nel 1027. L'errore dell' Ostiense è stato scoperto dal Pagi 
critic. tom. 4* pag. 112. num. 9. errai quoque Ostiensis in eé quod 
dicit Eobertum tum ducem Normanniaefuisse, 

X. Pag. 1 78. Vaspro governo che di essi faceta Curcu^^a nuovo ca- 
t apano, animati da Melo ec. Se crediamo a Lupo Protospata, prima, 
moiì Curcuva , e poi si ribellarono i Longobardi sotto la condotta di 
Melo: anno io io. obiii Curcuva ^ et desvendit Basilius catapanus 
...... eodem anno Longobardia rebellavit a Caesare opera Meli 

DuciSi eie. 
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XI. Pa^. 1^8. Basilio Bagiano nuovo Catapano ec. Quando ì Nor- 
manni combatterono la prima volta i Greci sotto Melo, non era altri- 
*inente Catapano Basilio Bagiano , ma Turnicio , che il sig. Leibnizio 
sospetta che debba dirsi Tumizio, o Tomizio. Guglielmo Pagliese lib.i» 

Tumidi tandem rumor pervenit ad aures 
Qui Catapanfuerat Graecorum etc, 

Qaando poi si riseppe a Costantinopoli la prima disfatta de' Greci, 
allora venne in Puglia Basilio Bagiano , sotto di cui i Normanni eb- 
bero la rotta di Canne : 

Cui Catapan/aclus cognomen crai Sagianus 
Vieinus Cannis, qua defluit Aufidus amnis 
Circiter octobris pugnatur, etc. 

Sicché questi due fatti seguirono non sotto un solo capitano , come 
dice l'autore , ma sotto due. Eccone una riprova di Lupo Protospata: 
jénno 1017. obiit Butunti Mesardoniti Catapanus ( il codice d'An- 
dria legge Basilius^ differente però da Bagiano ) et descendit T^rni* 
chi Catapanus mense maii^ et fecit praelium cum Melo^ et Norman» 
nis. Questa fu la prima battagUa. Ecco l'altra di Canne ; Anno 1019. 
focit praelium supradictus Bagianus mense mail cum Francis , eC 
Melusfugit et hoc praelium factum est ad civitatem Cannensem. 

XII. Pag. 181. Intanto Errico dopo avere regnato 11, turni finì i 
giorni suoi in Alemagna nel io25. Errico Imperatore regnò as.anni» 
5. settimane , ed uà giorno, e morì nel 1024* non "^^ ioaS. 

XIII. Pag. 162. Per suo successore designò loro Corrado Duca di 

Franconia detto il Salico I Principi di Germania acconsen^ 

iendovi , lo elessero per Re di Germania , ed Imperatore. Primiera- 
mente Wippone prete nella vita di Corrado il Salico , e che essendo 
stato presente all' elezione ragionava di ciò che veduto avea, nulla 
dice , che egli fosse stato nominato da Errico, né l'avrebbe taciuto. 
Argomento negativo, ma che unito con quel che soggiugniamo adesso, 
non lascia di avere la sua forza. 

XIV. Secondariamente è tanto lontano dal vero che questa elezione 
seguisse pacificamente, e acconsentendovi subito i Principi di Ger- 
mania , che anzi l' istej^o Wippone narra distesamente le loro risse , e 
loro discordie per la pretensione , che ciascuno di essi avea all' Impe- 
rio. E conchiude finalmente , che Corrado fu eletto per consiglio 
dell' Arcivescovo di Magonza , non perchè Errico l' avesse in punto di 
morte nominato all'Imperio: Cum Imperator sine filiis oòii&set^ 
quilibeppotrntissimus saecularium Princlpum ^ vi magis quam in- 
genio nitebatur^ aut fieri primus^ aut quacumque pactione a primo 
secundus: ex qua re discordia pene totum regnum invasiti adeo ut 

plerisque in locis caedes , incendia^ rapinae fierent Cum dite 

cer^arelur qui regnare deberet Archiepiscopus Moguntinus^ 
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cn/its sententia inter alias accipienda/uit^ elegit majorem Chunonem 
( cioè Cunraqnm ) in suum domìnum, ci Regem. 

XV; Pag. i85. 186. Dì ricorrere in Germania alV Imperator Corra- 
do, Cos\ veramente dice l'Ostiense. Ma il Mabillone negli annali Be- 
nedettini toni. 4 li b 56. prova che i monaci Cassinesi fecero pervenire 
le loro lamentanze a Corrado quando gik era in Roma. Ma può essere, 
che sì nell'uno, che nell'altro luogo lo facessero: già che anche in 
Milano non lasciarono di rinnovarle^ come narra T istesso Ostiense. 

XVI. Pag r^Cerradp con valido esercito avendo passate L^Aipi 
nel io38. entrò in Italia. Questo se non è errore di stampa, è sbaglio 
di cronologia: perchè Corrado entrò in Italia l'anno lo3o. e celebra- 
va Natalem Domini Feronae dice W^ippone prete.,NeI 1037. era già 
a Milano: enei io38. quietò le sedizioni nella città di Parma: come 
si ha dallo stesso autore , che scrive quel viaggio, in cai' egli stesso 
accompagnava Y Imperatore. 

XVII. Pag. ivi. e portatosi nel Monast^rio di Monte-Casino manda 
legati a Pandolfo ec. I legali a Pandolfo glieli mandò da Róma . 
come dimostra il Mabillone nel luogo citato. E lo ricavò forse , e senza 
forse, da Vittore III. Papa , o sia l'abate Desiderio , che in quel tempo 
vivea , il quale nel libro 2. Dialog. scrive: Cam igitur Bom^m veiub- 
set, optimos ex latere suo viros Capuam miitere placuit Pasidulpho 
Principi. Cosi la cosa è fuori di dubbio^ 

XVUI. Pag. ivi: Fu incoronato con gran celebrità. L,' autore ha 
seguito in ciò l'anonimo. Cassinense , e le note fatte a questo scrittore 
dai dottissimo Pellegrino. Chi volesse fidarsj agli argomenti negativi 
darebbe per falsa questa coronazione di Corrado in Capua : non di- 
cendone nulla Wippone prete , né Vittore III. né Lupo Protospata , 
ne la cronica Australe presso il Freero , ne Ermanno Contratto , ne 
Leone Ostiense : il quale anzi scrive ,. che V Imperatore giunto in Ca- 
pua la vigilia della Pentecoste , altera die civitate egressus npud t'c- 
terem Capuam tentoria ,figit. NuUadimeno se fu cortesia il crederlo 
al C'ds»inese, sarebbe «tata fedeltà di buono storico il porla in dubbio, 
come in tante altre congiunture ha fatto assai giudiziosamente il no- 
stro autore. 

XIX. Pag. 192. Avendo innalzalo sul Trono Michele Paflagone , 
permisero che da costui V Imperatore Romano fosse miseramente 
ucciso. Primieramente è falso, che Romano fosse ucciso da Michele » 
attesoché egli mori estenuato di forze , e consumato da un lento vele- 
no datogli- dalla impudica Zoe sua moglie , come narrano Zonara, 
Cedreno, ed il Curopalata: alcuno de' quali pone la cosa in dubbio. 
£ 1 signor Egizio nella serie degl' Imperadori aggiugne assai pruden- 
temente : come si sospetta. 

XX. Secondariamente è falso , che egli morisse dopo che il Pafla- 
gone fu innalzato sul trono : perchè costui non cominciò a regnare , 
se non dopo qhe morto l' Argiro fu marito di Zoe. 

XXI. Pag. 1 95. Il sopra nominato Paflagone . , , . cai V impera* 
drice Zi}e , . ^ • inalzò al trono Imperiale ^ cadde in una sorte di mai 
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caduco. È falso che egli cadesse in questa sorta di mal caduco dopo 
essere stato eletto Imperatore. Il Psello autore contemporaneo presso 
del Pagi , che scrisse tanto accuratamente la vita del Paragone , dice 
averne patito egli fin da giovanetto 5 e che per questo effetto non po- 
tè mai V Imperatore Argiro persuadersi » che egli fosse applicato agli 
amori di Zoe : Graecus enim quispiam morbus statini a pube UH in," 
ciderat. 

XXII. 195, Rimisero Zoe sul trono. Costei tosto che fu in quello 
ristabilito , scacciò Calefato , facendogli ancora cavare gli occhi» 
Primieramente Zoe non fu ma^ sola sul trono dopo la deposizione del 
Calefato; ma vi fu posta insieme con Teodora sorella ; che dal po- 
polo , e da' potentati era stata acclamata Augusta. Il Psello: Erat 
igitur illis anceps imperium. Ferum senior , cioè (Zoe sorella mag- 
giore ) actutum eis dubium sohit , ae tum primum^ sororem oscula'- 
tur, placideque amplectitur : ac communi utique sorte velut haere* 
ditatem partitur ,^. . . ac imperii consortem , sibique collegamfacii. 
Ciò dice anche Glica ; Ita rursus Imperatrix Zoe cum sorore Theo* 
dora ptaeficitur, Cos\ Manasse : remoto Calaphate degenerava in 
gjrnaeceum Jmperium .... sed duabus sororibus Imperli faces, et 
mafestas étsserta, 

XXUI. Secondariamente non ella sola , ma ambedue le sorelle 
fecero cavare gli occhi al Calefato. Guglielmo Pugliese citato dal* 
r autore : 

Hoc f ecere slmul Zoes , et Teodora sorores, 

a cui si accorda Lupo Protospata nella cronica an. 104^. Et excaeca* 
tus est Zoes et Theodorae sororum jussione, 

XXI V. Pag. 196, Con ordine di non fare quartiere a' Normanni, 
ma esterminarli affatto. Tutt'altro dice Leone Ostiense lib. a. cap. 6^. 
dell'edizione di Napoli , citalo dall'autore : Mandatum fuerat Grae.- 
ciSf ut Normannorum partem occiderent , parteni Imperatori legane 
dam in vinculis manciparent* L'altro autore citato, che è il Mala- 
terra , non ne dice nulla. 

XXV. Pag. ivi. Intanto la corte di Costantinopoli , imputando a 
Duclione ogni difetto » tosto richiamollo, Guglielmo Pugliese lib. 1 . 
dice , che lasciato il comando si ritirò in Sicilia. £ veramente di colà 
era venuto. 

Inde redit Siculas Michael Duchianus ad oras. 

XXVI. Pag. 198. Ragunatisi quest' anno nella città di Matera y 
elessero ( Guglielmo ) lor o comandante , e datogli per onore il 
titolo di conte^ fu perciò che egli fosse il primo ^ il quale conte 
di Puglia si nomasse. Di questo congresso de' Normanni tenuto In 
Matera ,e dell'elezione di Guglielmo, in conte , nulla ne dicono , né 
l'Anonimo Barease , ne Lupo Protospata,^ uè l' Anonimo Cassinense ^ 
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Be Guglielmo Pugliese , né Goffredo Malarerra , né Leone Ostiense : 
né l'autore ci fa sapere onde ciò ricavasse , se non fu dall' Inve;:>es , 
che egli cita parlando delle cerimonie, che forse avranno usate nel 
crearlo conte. 11 Pugliese lib. !2. narra bene d' una ragunanza di Nor- 
manni : ma in questa non uno, ma dodici conti si elessero; e ciòav- 
venne avanti alla battaglia del fiume Olivento; e conseguentemente 
avanti a questa ragunanza , che l'autore qui rammemora: 

Omnes cotiveniunt et bis sex nobiliores , 
Quos genus et gras'itas morum decorabal et aeta$y 
Elegere Duces : provectìs ad comitatum 
His aia parent : comitatus nomen honoris. 

La mente del poeta ^ per altro chiaramente espressa, viene illustrata 
dal sig. Leibnizio nelle note, dicendo, che: Comitatus ctiique simid 
ùssignaiur. Sicché tutt' insieme costituivano il contado, e quella 
specie di governo aristocratico , che l'autore tanto dottamente ravvisa 
in questi popoli: non essendo quell'esser conte un sol vocabolo di 
onore , sed et ditionis , come insegna l' istesso sig. Leibnizio. Sicché 
io sono di parere , che in questo congresso di Matera ( se pecò avven- 
ne) fosse Guglielmo eletto comandante dell'esercito » ma che senza 
aggiugnere a se nuovo titolo^ rimanesse uno di que' la. conti com'era 
prima. £ lo ricavo dall' istesso Pugliese , che raccontando di essersi i 
Normanni ritirati dagli stipendj di Argiro , soggiugne , che una parte 
di costoro andò sotto il comando di Drcgone , e l'altra sotto quello 
di Pietro, essendo morto in breve Guglielmo. Quasi dica , se non lo 
dice chiaramente , che costóro successero nel comando dell'armi a 
Guglielmo. 

...... Jnterea populus quam rexerat ipse , 

Pars corniti Petro , pars est sodata Drogoni 
Tancredi genito^ modico quia tnocerat ejus 
Tempore germanus : Fir ferrea dictus habere 
Brachia etc* 

Ecco che era conte Pietro, era conte Drogone , come anche avanti 
la ragunanza di M aters^ era conte Guglielmo. Lupo Protospata dice , 

che all'anno ìo6^, descendit Maniachus magisier Tarentum 

obiitque ad civitatem Materam , etfecit ibi grande oniicidium , et 
mense septembris Guilielmus tleclus est comes Materae, Ecco di 
dove l'autore, se mal non mi appongo , ha ricavata la notizia della 
solenne ragunanza in Matera , in cui con tanto applauso fu eletto 
conte Guglielmo, che poi s*^ intitolò conte di Puglia. E che sia cosi , lo 
fa credere la menzione che egli fa delle stragi di Maniace: ove Ma- 
niace pochi mesi fa avea esercitato le più grandi crudeltà , che è 
quel grande homicidium del Protospata. 

Primo, ciò avvenne almeno nel io43* non nel io43. come dice 
r autore. 
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Secondo, quell' esser fatto comes Materae ^ io sono di opiaione, 
che non voglia dire altro , che esser fatto conte di Matera s cioè 
uno delli 12.. conti Normanni. Così l'istesso Lupo poche righe avanti 
dice, che Àrgiro, secondo la vana ostentazione de' Greci , era «tato 
fatto Dux Italiae , cioè Duca d'Italia. Del rimanente questo titolo 
di conte era comune a tutti i Normanni ». come osserva il dottis- 
simo Pellegrino : Primi Normannofum ductores promiscue coniites 
ducesque dici consueverunt^ et Juere comites Drogo , aliique ex gerì' 
iis institutione : Duces aulem ex usurpatione^ et ad exemplum ApU" 
lejensium qui suos praejectos dixert quoque ducea. Si conceda dan« 
que al sig. autore , che il conte Guglielmo fatto capo (}^lle milizie 
si usurpasse a poco a poco il titolo di conte di Puglia : ma di quei 
signori Italiani , e Longobardi , e Normanni capi , e maggiori deU 
V esercito , i quali unitisi a consiglio decretarono » che si conferisse 
il titolo di conte a Guglielmo braccio di ferro ^ il quale decreto 
appros'ando tutti i capitani minori , e tutto V esercito Italiano , e 
vlormanno , la soldatesca tutta V acclamò conte , che fu il meglio 
dato 9 e il pia legittimo , che se dagli Jmperadori d^ Oriente ^ e 
d* Occidente ^ o dal Papa lo ricevesse i^de IV essere incredibile ^ che 
i Normanni , oltre il suono de* timpani » e delle trombe ^avessero 
eletto conte col dargli in mano lo stendardo ^ quasi che fosse stato 
costituito Gonfaloniere della nostra lega Italiana , e Normanna 
contro V Imperator Greco : e che da ora sopra dell* arme per 
segno di corona usasse un semplice cerchio senza gioja per di-* 
stlnguerlo da* titoli di marchese ^ e Duca ^ e senza raggi per di- 
stinguerlo da' titoli di Principe ; di tutto ciò, dico , e di questo atre* 
pitoso comento a quattro sole voci del Protospata , elecfus est Co^ 
mes MateraCj si contenti il gentilissimo autore, che Noi riverente- 
mente ne rimanghiamo in duhhio, dacché non troviamo autore di 
que' tempi, che ne faccia motto, o parola^ 

XXVII. Pag. aoa. Ma come osservò C Inveges ^ questa è una ra* 
gione in tutto vana 5 poiché appresso i Normanni il Ducato si tra* 
sferiva da padre in figlio, lì celebre Pufendorff però nell' introduzio- 
ne alla storia tom. 3. lib. 2. cap. ^5, la stima vera, dicendo che r 
figli di Tancredi fecero la loi que lesfreres qui les avoient conqui- 
ses afrais communs succederoient seuls les uns aux autres. £ po- 
teva bene un nuovo patto di questi conquistatori guastare le vec- 
chie leggi di Normandia. 

XXV JII. Pag. 204. yenne Errico in Roma in quest*anno\o^^. Egli 
era già in Roma il io46. nelle feste del Natale di Nostro signore: 
nelle quali fu il Papa coronato. Alcuni cronologisti antichi anche Ita- 
liani cominciano a contare gli anni dalla Natività del Signore : ciò 
che bisogna osservare per non fallire. Altri pure Io cominciano dal 
settembre all' uso de' Greci , che abitavano in Puglia , come Lupo 
Protospata, il quale trattando del concilio di Bari, dice : anno MXCIX. 
mense oclobris Papa Urbana s congregavit universam Sjrnodum in 
civitate Bari, Qual Concilio dal nostro autore alla pag. io3« di questo 
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tomo vien posto malamente sotto il J099. quando dovea riporsi sotto 
il 1097. e il non avere avuto simile avvertenza, credo» che sia stato 
cagione di molti abbagli cronologici. 

XXX. Pag. «07. Argiro co^ tesori che a^ea recati da Costantino • 
jfoU procurò corrompere molti Pugliesi più familiari del Conte^ 
Drogane , ec, 11 Malaterra qui citato dall'autore lib. i. cap. i3. 
nulla dice di Argiro , né de' familiari del conte da lui corrotti. Anzi 
scrive, che una tale congiura fu ordita da' Longobardi Pugliesi» senza 
parlare de' Greci. Fanno parimente menzione della morte di Drogone 
Lupo Prolospata all'anno io5i. e l'anonimo Barese all'istesso anno» 
e Guglielmo Pugliese lib. 2. e ninno parla né di Argiro, né de' suoi 
tesori. Guglielmo Gemmeticense , che fu Normanno, e scrisse nel 
1 135. né pure lo rammenta : dice bensì , che quel Viso » o Visone » o 
Riso uccisore di Drogone fu suo compare » come nota benissimo il 
nostro autore : e aggiunge di più , ma non so con qual fondamento , 
Duca di Napoli: fVaso Neapolitanus comes compater ejus^ £ il 
Summaripa antico poeta , che in un poemetto raccolse da varj autori 
i fatti più celebri de' Normanni : ^ 

Per prima Droge de vita privato 
Da Vison senza causa justa alcuna 
. Napolitano Conte nominato^ 

XXX. Pag. 212. Dopo la morte di Clemente JL accaduta iH 
Germania, Il nostro diligentissimo autore è stato ingannato da Leone 
Ostiense lib. a. cap. 82. il quale scrivendo in Italia dice falsamente ^ 
che Clemente mon ultra montes , quando per altro sicura cosa si é , 
che egli mori in Italia : e solamente il suo cadavere fu portato ad 
essere sepolto in Bamberga. Veggansi Ermanno Contratto , Lamberto 
Schasnaburgense, l'autore della vita di Errico presso il Pagi, critica 
tom. 4* pag* 173. ed il Pagi giovine nella vita di Clemente II. e il 
Papebrochio in Conatu Histonco , che riferisce l' epitaffio posto in 
Bamberga sopra l' ossa del Papa. Il fatto e sì chiaro » che non ha 
d'uopo di prove. 

XXXI. Pag. ivi : e questo morto di veleno : Il Pagi giovine nella 
vita di Damaso: Hunc veneno extinctum asserit Benno; sed cum 
historici plura sint mendacia quam verta, id falsum esse non im' 
merito putat Baronius, 

XXXII. Pag. ivi : Egli fu , che mentre traversava la Francie^ 
Cestito con abiti Pontificali » incontratosi a Clugnì con Ildebran* 
do , . , .si fece da costui persuadere , che entrasse in Roma da pel- 
legrino : ed ivi dal clero , e dal popolo si facesse eleggere Pontefice , 
togliendo P abuso da mano laica ricevere quel sacerdozio. Seme che 
fu di discordia ec. In queste poche righe vi sono sei errori. Se Y au* 

tore avesse consultato 'gli scrittori sincroni » non si sarebbe .fidato 
solamente di Ottone Frisingense unico fabbro di tante favole* 
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Primieramente è favola , che Leone traversasse la Francia vfs</M 
di abiti Pontificali. Wiberto Arcidiacono della Chiesa di Toul » tcsli- 
roocio oculato di ciò che scrisse, nella vita del suo Arcivescovo Bru- 
none poi Leone IX stampata prima dal Sirmondo , e poi dall' £n- 
scheuio nel ]ib. 2'. cap. 2. dice, che ei da Toul vestito da pellegrino 
si pose in viaggio per andare a Roma: Inde humilitcUe magistra 
contra omnium ApostoLicorum morem peregrino habitu Romanum 
arripiiit iter, 

XXXIII. Secondariamente è favola, che s'incontrasse a Giugni 
con Ildebrando monaco. San Brunone Vescovo di Segni , altro scrit- 
tore della vita di San Leone dice , che Ildebrando era in Vormazia , 
e che il Papa l'invitò a girsene seco a Roma. Erat ibi monachus qui- 
dam nomine Ilbebrandus .... Hunc igitur beatus Episcopus vocavit 
ad se , et rogavit eum , ut simul Romam venirci, 

XXXIV. Terzo, è favola che Leone passasse per Giugni. L' Enscbe- 
nio nella prefazione alla vita di San Leone mostra , che da Vormazia 
passò in Agosta, né vi fu tempo per lui di andare a Qugni: Et apud 
urbem Jugustam^ soggiunge il Pagi nella vita de' Pontetìci pag. 5 io. 
tom. 1. della nuova edizione , angelica modulatione recreatum : ne- 
que fuit tempus intermedìum , quod itineri Cluniacensi attribue» 
retar, 

XXXV. Quarto , è favola / che ivi Ildebrando lo consigliasse a spo- 
gliarsi gli abiti pontificali , e vestirsi da pellegrino ; perchè quelli 
non avea presi , e questi recati seco dal di , che parti dal suo Vesco- 
vado. 

XXXVI. Quinto , è favola , che Ildebrando persuadesse Leone a 
farsi eleggere Pontefice dal clero , e dal popolo Romano , e non 
ricevere da mano laica quel sommo sacerdozio, Gonctossiachè quel 
Santo uomo erasi protestato fino in Vormazia , che la sua disegaa- 
£Ìone al pontificato sarebbe *stata nulla , se non vi fosse concorso il 
clero Romano. V^iberto Arcidiacono lib. 2. cap. 1..: Coactus suscepit 
in f une tu m officium . , ,ea conditione si audirei iotius cleri , ac 
Romani populi communem esse sine dissidio consensum,, £ San 
Brunone di Segni : se sub hac conditione facturum esse promittii : 
Vado Romam, ìbique si clerus, et populus sua sponte me sibi ia 
pontificem elegerit , faciam quod rogatis. Aliter autem el celione m 
nullam suscipit. 

XXXVII. Sesto , è favola , che ciò fosse seme di discordie , e che 
per questa elezione, cominciassero gV Jmperadori a perdere questa 
prerogativa di eleggere il Pontefice. Poiché si tutto il clero , e '1 po- 
polo ragunato in Vormazia , si ancora l' Imperatore stesso vollero e 
intesero che andasse a Roma a farsi eleggere: e lodarono la condi- 
zione di volere renunziare a questa presentazione imperiale , se non 
vi concorreva il clero Romano. San Brunone immediatamente alle 
parole lodate qui sopra aggingne : ai illi gavisi confirmant senlen-m 
tiam , et laudani condiiionem* Anselmo monaco della Chiesa di Sa a 
Remigio a Reims , autore GonLemporaneo nella storia della dedica. 
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.zione della stessa Chiesa, chiamata alcune volle Y itinerario, ed altre 
gli atti del concilio Kemense , presso il Mabillone saecul. iv. Bene* 
dettino part. i. num. 7. Apostolicae dlgnitaiis adjudicala sunt ìnsl- 
gnia : jussumque ab Augusto , ut ad haec secnndum ecclesiasticas 
sanctlones suscipienda Romana invheret maenia, £ se qui taluno 
credesse, che si parlasse solo o del camauro, o del triregno, che 
non è vero , come apparisce dal contesto , ascolti Leone stesso nel- 
l' Orazione , che ebbe avanti la sua elezione al clero , e popolo Bo- 
mano , ove confessò ad alta voce , come riferisce Wiberto : electìonem 
cleri , et populi Romani canonicali authoritate aliorum disposilio" 
nem praeire » et affirmat se gratanti animo in patriam rtditurum , 
nisi Jtat electio e/us communi omnium laude. Ciocche avea fatto 
l'Imperadore per farlo Papa, chìsLViàìo dispo&itionem , e ciò che 
doveva fare il clero Bomano, eleclionem, 

XXXVIII, Pag., ai 3. Venne neWiitesso anno y che fu assunto al 
pontificato iq49 : ^ visitare il santuario di monte Gargano . • . ^ 
indi a m^^nte Casino. \\ Papa in questo primo anno della sua ele- 
zione non fu ne a monte Gargano , né a monte Casino. Egli Aposio- 
lìnae dignitntis insulis insignitus fuit in Hfpapante Domini , cioè 
a'due di febbrajo,.dice Yiberto. Mli la di aprile in circa secondo 
le lettere del Papa appresso il Brovverrio lib. ix. degli Annali Trevi* 
rensi , e secondo Ermanno Contratto , nella settimana della Pente- 
coste aliam Sjnodum Papiae congrcgavit , come narra l' istesso : e 
quell'anno la Pentecoste fu a' 14. di maggio. Da Pavia se n'andp in 
Sassonia , e partitosi da Colonia Tullum in exaltaiione Sanclae 
Crucis venit a' 17. di settembre. Nel mese di ottobre celebrò a 
Reims il Concilio, che è nel tom. IX. della raccolta del Labbè. 
Da Reims andò a Metz; ìbique Sane ti Pontificis Arnulfi Basilicam 
consecravit , come dice Viberto lib. 5. Da Metz passò in Magonza , 
ed ivi generale Concilium habuit : nel qual Concilio , dico il Trite- 
mio, che Bardone Arcivescovo di Magonza fu dichiarato Legato della 
sacrosanta Bomana Chiesa ; e dopo il concilio di Magonza Romam 
rediens plebem de sua diutina absentia moestam laeiificasfit , segue 
Viberto lib. 2. cap. 26. In questo anno dunque il Santo Ponteéce 
avea viaggiato assai senza farlo andare al monte Gargano , e a monte 
Casino. 

XXXIX* Pag. ivi: Ma nof^ fece passar molto tempo ^ che nel» 
Iranno seguente io5o. vi ritornò di bel nuovo. Anzi fu la prima 
volta, che yi andò, e vi celebrò la festività delle palme, che in que- 
sto anno cadde.il dì 8. d' aprile , come dice l' Ostiense. E se egli lib. 
a. cap, 82. seguito dal nostro autore » dice , eodem quo ordinatus est 
anno oraliortis gratia mqnlem Garganum petit , egli o anno uno 
peccai , come dice il Pagi critica pag. 1 78. num. 8. o pure in questo 
racconto conta gli anni dalla Pasqua , come suppone V Enscheaio. 
Comunque siasi , il Papa venne in Puglia la prima voUa il io5o. U 
cronografo di San Benigno dopo aver raccontato tutto ciò che il 
Papa fece nel io49* parlando di Alinardo Arcivescovo diXipne dice: 
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l^ursiés seguenti anno Romam pergens cutn ipso Domino Apostolica 
properavit Beneventum ^ et Capuani, montem Cassinuni, atqm 
nwntem Garganum, 

XL. Pag. ai 3. Ma di questo Concilio Sipontinp solo TVibertoH 
fa menzione; poiché né presso Ostiense ^ né in altri ve n'è memoria, 
U auonimo Barese nella cronica Barese , libro non ignoto al sig. Gian- 
none, per essere stato illustrato con note dal celebre Pellegrino, 
acrive ; M, L, Indici. IIL venit Leo Papa in Siponto :fecit Sinodo. 

XLI. Pai», ivi; Neil* anno seguente 1 9^0. si portò prima in Bene- 
vento, L'autore ha troppo già confusa la cronologia: difficile cosa è 
che si rimetta bene in cammino. Questa volta però l'Ostiense lib. 1. 
cap. 83. è stato male inteso. Dice egli : seguenti praedictus Ponti/ex 
rursus ad monasterium , cioè di monte Casino , venit : et in orasti' 
num, ac die altero Apostolorum Peiri^ et Pauli missas celebravit. 
Et cum die ilio sabhatum esset .... Beneventum inde profectus. Chi 
ebbe cura dell' edizione di Napoli del 1616. per Tarqninio Longo, 
pose nel margine per nota cronologica anno -loSo. Ma falsamente, 
perché avendo detto lo Scrittóre , che quell' anno in cui il Papa da 
monte Gasino andò a Benevento , la festa dei Santi Apostoli Pietro, 
e Paolo cadeva in sabato , ciò noS poteva essere avvenuto nel io5o, 
in cui la detta solennità cadeva in venerdì, ma bensì nel io5i. ia 
cui s'incontrava col sabato, come osserva dottamente l'Enschenio 
nella prefazione alla vita di San Leone. 

XLIL Pag. ivi : Stando guesta città sottoposta aW interdetto di 
Clemente suo predecessore ^ egli lo tolse. Anzi tutto il contrario. 
Imperocché in questo viaggio del io5o. essendosi partito il Papa da 
Benevento, i Beneventani ribellandosi di nuovo, egli gli scomunicò. 
Ermanno Contratto allora vivente all' anno presente io5o iNonnullos 
locorum Principes yet cis^itates , tam sibi^ guam Imperatori subjecil: 
Beneventanosgue adhuc rebellantes èxcommunicant. Certe , sog- 
giunge il Pagi nella vita di Damaso , accomodandosi a' sentimenti 
del Pagi seniore nella critica al Cardinal Baronio, Beneventani a 
Dama$o IL Leonis predecessore ( l'Ostiense dice che fu Clemente 
IL, come anche accuratamente dice il sig. Giannone) eaccommunicati 
nonfuerant: Beneventum enim non adisset Sanctus Leo anno io5o, 
nec ibi aliguamdiu commorntus esset. E che vi si trattenesse , lo dice 
Viberto lib. 2. cap. 6. Vide fórse questa non dispregevole incon- 
gruenza r autore : onde uni insieme la prima andata del Papa a 
Benevento , e V assoluzione dall' interdetto ; ma errò nel porre questa 
assoluzione- nel 1 o5o , quando non avvenne che nel 1 o5 1 f e nel 
porre la seconda andata del Papa a monte Casino nell' istesso anno 
1 o5o , quando questa fu la prima. Si potrebbe credere per difesa del 
primo abbaglio , che Leone nel 1 o5o. assolve dalla scomunica di 
Clemente i Beneventani j e partitosi di nuovo gli scomunicò; ma 
V autore segue l' Ostiense , il quale non fa menzione che d' una sola 
scomunica , e d' una sola assoluzione. 
XUUL Pag. 2i4« Deliberò intanto di passare in Alemagna 9 cioi 
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B l^apa » e portatosi dall' Imperadore Errico gli espose ^ che i Nor* 
marini resi ormai insoffribili agli abitanti del paese , estendes^ano i 
foro confini oltre i luoghi^ de"* quali furono da lui investiti ^ e che 
tentavano di soggiogare tutte quelle provincie » e sottrarle dalV im* 
perio di occidente » che insolenti depredavano ancora le robe delle 
Chiese » che non bisognava pia soffrirgli ^ p^chè avrebbero portata 
maggior rovina « ma che dovessero d^ Italia scacciami » che gli dava 
il cuore di farlo , se fornito di un numeroso esercito lo rimandasse 
in Italia , perchè egli ponendosi alla teéta di quello avrebbe scac* 
ciato questi tiranni. Di tutto ciò si cita per testimonio Leone Ostiense 
nel lib. a. cap. 83. dell'edizione dì Napoli : Dehinc expellendorum 
Nortmannorum gratin ultra montes ad Imperatorem abiit , milita 
inde conducturus. Ma ne pure queste poche parole , che tanto vaga- 
mente sono state amplificate dal nostro autore > reggono , come suol 
dirsi , al martello. 

Primo , egli non partì da Roma per andare in Germania a trovar^ 
V Imperadore , come dice il sig. Giannone , e come pare , che dir vo- 
glia l'Ostiense ; ma in Francia, dove si condusse , celebrato il Sinodo 
di Vercelli: inde in Galli am^ et episcopatum suum L^ucorum civi* 
tatem revisit , dice Ermanno Contratto .... e Wiberto Arcidiacono ; 
eodemque anno in patriam reversus, 

XLIV. Secondo, il fine per cui si .partì da Roma, non fu ad og- 
getto di stimolare Errico a discacciare i Normanni : ma per celebrare 
la traslazione del beato Gerardo : ciocche egli stesso avea gi^ pro- 
messo , e determinato dal d'i che in Roma lo canonizzò : eodemque 
anno in patriam reversus ipsius sanctos artus citm summa gloria 
transtulit , segue a dire Viberto lib. 1, cap. 6. nel fine. 

XliV. Terzo , in questo suo secondo viaggio in Francia , e di lì ia 
Alemagna , dove il secondo giorno del mese di fcbbrajo del i5oi* 
celebrò la festa della Purificazione in Vormazia , e subito se ne tornò 
a Roma , ne recò seco soldati , ne cercò ajuto all' Imperadore contro 
ì Normanni. Ma da Roma passò a monte Casino , indi a Benevento, 
e assolvè i Beneventani dalla scomunica fulminata contro di loro nel 
primo viaggio del io5o. Nel qual tempo sarà bene notare per le 
cose , che dovranno dirsi, e per quelle , che ha dette il sig. Giannone, 
le diligenze operate dal Papa per porre pace , e concordia fra i Nor- 
manni, e i paesani. Semper autem memor officii sibi a Deo commissi 
iter sumpsit peragraiurus fines Jpuliae , in eristianam repararel 
religionem , quae ibidem videbatur pene deperisse , maximeque 
Inter Accolas regionis , et Nortmannos concordlam componere sata- 
gens ^quos dudum adjutores contra exterasgentes susceperant Pria' 
cipes regni, Sed tunc saevissimos, tjrannos , uc patriae vastatores 
non sponte sustinebant. In hoc grato opere sancto solicitus inientus 
venit Beneventum . . . Viberto Arcidiacono lib. a. cap. 6. Sicché se il 
Papa nel ie5i. tornato di Germania andò in BeneventOj e cercò di 
porre pa^e fra' Normanni » e Pugliesi , sarà falso , che in questo stessa 
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anno io5i. passasse in Alennagna,e conducesse truppe contro di 
loro, come scrive alla notata pag. 2i4 .^^ ^^S- Giannone. 

XLVI. Pag. 2 1 5. Non tralasciò allora Leone in questa occasione 
di pensate anche agV interessi della Chiesa Romana per una coni 
mutazione^ ec. Parla qui l'autore della permuta della citta di Bene* 
vento col Vescovato di Bamberga« Ma questa non fu fatta ne in questo 
secondo viaggio del Papa in Germania , né nell' anno io5i. come ei 
dice. Ma ciò avvenne la terza volta, che il Santo Pontefice passò in 
Alemagna , cioè il io52. Poiché partito egli da Benevento il jo5i. 
celebrò la Santa Pasqua a Roma » Magnificus autem Pastor Roma- 
nani recise ns Sedem , dum Paschalibus solemniis apud Sanctum 
Laurentium esset celebralurus , etc, Viberto lìb. a. cap. 8. nel prin- 
cipio. E questa Pasqua fu quella dello stesso anno io5i. Post Pascha^ 
segue Ermanno Contratto, Sjrnodum Romae collegit, uhi Inter alia, 
Gregoriutn Fercellenseni Episcopum , etc. Dipoi part\ la terza volta 
per Francia : Viberto lib. a. cap. 8. verso la metà : quapropter sanata 
commonente pietate coactus est tertio antiquam patriam repetere, 
£ nel loSa. eradi là giunto in Ratisbona, ove fece la traslazioue 
de' Santi Wolfango, ed Erardo. Corrado detto de Monte Puellarum 
presso i Bollandisti, agli 8. di'gennajo cap. a. Leo IX. transtullt 
corpus Beati Erhardi temporibus Imperatoris Henrici IIL sub 
anno MLIL Finalmente questo medesimo anno celebrò la Natività 
del Signore in Vormazia insieme con Cesare. Ermanno Contratto 
all'anno io53. che viene ad essere tuttavia il io52. dell'era volga- 
re , contando eg]i gii anni dalla Natività : Imperator cum Domino 
Papa , multisqne principibus JSatalem Domino Formatiae egit, E in 
questa congiuntura , e in questo anno , e in queato terzo viaggio del 
Papa avvenne la permuta di Benevento. Ubi^ così Ermanno ^ cum 
Papa Fuldensen Abbatiam ^ aliaque nonulla loca ^ et Coenobia ^ 
qùae Sanato Petro antiquitus donata feruntur , ab Imperatore ejci- 
geret , demum Imperator pleraque in ultramontanis partibus ad 
suum jus pertinentia prò Cisalpinis illi quasi per concambium trw 
didit^ Narra anche ciò Leone Ostiense , e lo narra sotto questo stesso 
anno io5a , se si avverte bene alle sue parole , e non alli numeri de- 
gli anni malamente segnati in margine. Già abbiamo osservato di 
sopra al num 4^ ^^^ l'Ostiense parlando della gita, del Papa a 
monte Casino , dice , che il giorno de' Santi Apostoli era sabato • dal 
che ne ritrasse l' Enschenio, che ciò era nel io5i. Ora si osservi , che 
egli contando le cose avvenute in questo anno , comincia il cap. 83. 
con queste parole ; sequenti anno predictus Ponti/ex iterum ad hoc 
mottasterinm venit in vigilii Sancti Petri ^ etc. e dopo sette righe : 
Anno iterum tertio .... expellendorum Normannorum gratta ad 
Imperatorem abiit etc, ma se per anno sequenti avca egli inteso il 
io5i , che altro mai potea intendere per anno iterum tertio se non il 
1062? 
XLVII. Pag. ivi: Errico primo dà* Germani appellato 11^ aveva 
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In Bamherga a spese del proprio patrimonio edificata una magnifica 
Chiesa in onore di San Giorgio : e volendola ergere in Catied^jale 
procurò da Benedetto Papa ^ che la consecrasse ^ ed in Sede Fesco- 
vile la ergesse. L'autore cì>pia troppo fedelmente. Leone Ostiense» 
lib a. cap. ^6, Hic idem' Augustus ex proprii patrimonii sumptibu$ 
constrnxit Ecclesiali ad honorem Sancti Georgii in Bambergit , et 
adi^ocans Benedictum Papam^ ab ipso ìllam consecrari fei)it^ atque 
Episcopalem in ea sedém constituens , etc. Poco peneranno gli era* 
diti a ravvisare in queste poche linee 5. errori. 

Primo, è errore il dire, che la chiesa di Bamberga fosse stata 
eretta in cattedrale, ed in sede vescovile da Benedetto. Ella fino 
dall'anno 1006. i^ra stata dichiarata tale da Giovanni XUIl. Papa: 
allorché istituì in Bamherga la sede vescovile alle preghiere di 
Errico. Nel tomo IX. ora XL de* Conci! j si leggono le lettere di 
questa éreziobe , nel fine delle qdali si ha : Scrictum per manus 
Petri notarli^ et scriniarii S. Hi E, in mense jttnio indict, f. La 
quale indizione cominciata o a'aS.'di dicembre, o al primo di gen- 
najo denota Tanno 1006. quarto del pontificato di Giovanni XVII. 
Le quali lettere furono recitate , e sottoscritte nel concilio di Fran- 
cfort l'anno seguente 1007. e sesto del regno di Errico : come 
dall'istesso tomo de'concilj pag 584. Onde s\ Ermanno Contratto 
dell'edizione del Canisio , come il Cronografo Wirziburgensr presso 
il Baluzio nel tomo 1. de' miscellanei, riferiscono l'istituzione del 
Vescovado di Bamherga all'anno 1006. sotto il quarto anno del 
Pontificato di Giovanni. E nella cronica australe presso il Freerd 
tom. I. pag. 4^7 della terza edizione si 'legge ; Anno MFllIi 
Episcopium Babtnberg ab Hainrico Bege constituitùr , et Eberhar- 
dtts ibi Episcopns ordinatur. 

XLVIII. Secondo, è errore il dire, che la chiesa cat edrale fosse 
consecrata da Benedetto Papa. Ella fu consecrata dal Patriarca di 
Aquilèà assistito da più di trenta vescovi il 1011. Ditmaro lib, VL 
pag. ^5. che vi fu presente. Peracta in ci^itate Bnmbergensi ^c- 
clesia mafore, cum natalicius Begis dies èssef, et XXXP. jam inai- 
peret annus, IL nonas mnji, omnis primatus ad dedicalionem isiiu^ 
aulae ibidem congregatur , et Sponsa haec Christi per manus Jottn- 
nis Patriarchae de Aquileja , et aliorùm plua^uam triginla Episco" 
porum dedicatur. His ego peccator interfui. Era nato Errico il (j^^i 
come dimostra il I^agi critica tom. 4* pag- 10^. num. t. 

XLIX. Tèrzo, è errore il dire, che la chiesa cousecrata da Be-> 
nedetto fosse la cattedrale. Nell'anno 1019. andato egli in Bam- 
herga consecrò alle preghiere dell'Imperatore Errico la Basilica di 
S. Stefano , che non era altrimenti la cattedrale L' autore della 
vita di S. Cunegonda appresso il Surio a' 3. di maggio, parlando 
della basilica di Santo Stefano eretta in Bamherga, aggiunge : adf 
quam dedicandam Benedictum Papam, quem praefalus Oro dignus 
Imperator ffenricus advoeaverat , venire rogavit. Ecco Un'altra ri- 
prova » che Benedetto non eresse la sede vescovile in Bamherga» 
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L. Quarto , è errore il dire , che la chiesa di Bamberga fosse stata 
eretta in sede vescovile dopo , o nell' istesso tempo della sua de- 
dicazione. Ella fu eretta in vescovado il 1006. e fu dedicata il 
1011. come abbiam veduto. 

. LI. Quinto, è errore il dire ,che la chiesa cattedrale di Bamberga 
eretta dall' f mperadore Errico fosse intitolata a S. Giorgio. Ella era 
dedicata a S. Pietro Principe degli Apostoli , come ne fanno indu- 
bitata fede le parole del diploma Pontificio di Gio. XVII. spedito 
a questo effetto, e che nell'ultima edizione de'concil) in Venezia è 
riportata al tom. 11. pag. io55. Quia dilecius et spiritualis nosterji^ 
lius Henricus .... prò sua^ suorumque parentum anima Épiscopa* 
tum in loco, qui dicitur Babenberk perfectae fidei et charitatis devo^ 
tione in honorem Beatissimi Petri Jpostolorum Principis esse consti» 
tuit^ etc. , 

LII. Pag. !)ki5. Così fn facto : cioè Bamberga fu fatta vescovile a ri- 
chiesta di Errico I, da^ Germani appellato II, Ma biso^ò^ che Vìm- 
per odore ofjerisse allaChiesa di Roma un annuo censo ^ che fu sia* 
bilito d^ttn generoso cavallo con tutti i suoi ornamenti^ e arredi^ e di 
cento marche di argento. Non abbiamo anche finiti gli errori ia or- 
dine alla chiesa di Bamberga. 

Primieramente questo censo non fu accordato al Papa per l'erezione 
del vescovado di Bamberga, come vuole l' autore , ma fu in contrac* 
cambio della donazione dell' istesso vescovado alla S. Sede. 

LI IL Secondariamente , questo censo fu accordato da Errico F. 
da' Germani appellato IL a Benedetto Papa Vili, non nell' occasione 
della chiesa cattedrale, ma della basilica di S. Stefano consecrata 
dall' istesso Pontefice. Per conoscenza di ambedue questi abbagli si 
legga hi bolla dell' erezione del vescovado di Bamberga , spedita da 
Papa Gio. XVU. l'anno 1007. da me citata più sopra : e nulla vi si 
leggerà di questo censo. Si legga poi il diploma di Errico IIL detto il 
négro, fatto in Bamberga l'anno 1010 a Benedetto Vili, e vi si 
leggerà ancora ; Sub tuitione praeterea Sancti Petri^ et vestra^ vestro- 
rumque successorum praetaxatum Episcopium Bambergensem offe' 
rimus^ itnde sub nostrae pensionis debito equum unum album phale» 
ratum ex ejnsdem loci Epìscopo vos annualiter suscepturos sancimus. 
Qnesto diploma è inserito nella raccolta de' Concil] tom. IX. ora XI. 
pag. 186. 

LIV. Terzo , quelle cento marche di argento , che dice l'Ostiense, 
e da lui l'autore , in questo diploma non ve le leggo ì e pure il Ba- 
renio , che lo trascrive egli ancora , protesta di averlo collazionato 
con quattro manoscritti, fra'quali v'è 1 autographum molis Hadriant, 

LV. Pag. 916. Diede in iscambio a Leone per cento marche d'or- 
gento la città di Benevento, O sia la città , o sia II Principato di Be* 
nevento , ella si sarebbe cambiata per molto poco. Ma la verità si è , 
che si cambiò coli' abbadia di Fulda ancora » e con altri luoghi , e 
conventi che erano di giurisdizione del Papa , come ce ne assicura Er- 
manno Contratto scrittore contemporaneo. La quale abbadia di Fulda 
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ti altri luoghi erano stali confermali al Papa dall'ìstesso Imperatore 
Errico nel diploma più su mentovato. Super hoc confirmamus vobis 
Fuldense monasterium, et abbatis cjus consecrationem » eie. Ood' è 
che l'Imperatore ritenendolo , ed il Papa ricercandolo, si convennero 
di permutare questo, ed altri luoghi colla città di Benevento. 

LVl. Pag. 2 lé. Non abbiamo scrittore più antico^ che parli di questm 
commutazione , di Leone Ostiense, Ne parla , come si è visto di so- 
sopra nuQi. 4^* Ermanno Contratto. Leone Ostiense era vivo nell'an- 
no 1112. come può vedersi nella relazione della sua cronica. Er- 
manno Contratto , come apparisce dal continuatore della sua cronaca, 
e dall'abate Uspergense, morì nel io54. Sicché» a far bene i conti» 
sarà stato più vecchio dell'Ostiense : quando anche a cagione di sua 
continua indisposizione , per cui ebbe il cognome di Contratto , non 
fosse morto in età senile. 

LVU. Pag. 217. Una grossa armata fornita di truppe Alemanne. 
Avendo io detto , che il Papa non andò in Germania la seconda volta 
per cercare ajuto all' Imperadore contro i Normanni , si potrà imma- 
ginare taluno , che egli vi tornasse la terza v^olta per questo solo ef- 
fetto ; giacché il sig. Giannone dice esservi andato a solo fine di ster- 
minare i Normanni. Ma falsa sarebbe codesta immaginazione. Con* 
ciossiache lo chiamassero colà le disunioni , le quali con tanto pre>- 
giudizio dell' Imperio e del Cristianesimo erano insorte fra V Impera- 
tore^ e Andrea Be di tlngheria. L'Undio nel* lib. i5. della^metropoli 
di Salisburg: Leo IX, Pontifex Maximus ad Andrea Rege Vngariae 
prò pace cum Imperatore Henrico IJLconstruenda accitus Ratisba^ 
nam venit. Viberto nella vita di S. Leone librar, cap. 8. Quapropter 
santa commonente pietate coactus est tertio antiquam patriam repe^ 
tere , et prò reorum miseratone , qui cantra ìmperium moverent 
bellum, persuasoriis precibus imperiale^ aures expeiere. Ermanno 
nell'anno io5:t, Interim dominus Leo Papa ab Andrea occitus cum 
prò pace componenda intervenisset , Imperatorem ab ohsidione re- 
voca\nt. Ma mi si dirà, che il Papa giunto dall'Imperatore domandò 
ajuto contro ì Normanni. Ma sia così; tutto che Romualdo Salernitano 
scrittore di tanta fede , e che non scriveva più tardi del 1 160. dica : 
anno MLIII. indictione VI. mense fulii Leo Papa multis precilHis 
ad Henrico moriitus Imperatore per quorumdamSamnitum su^gestiff" 
nem venit in Beneventum , ut Normannos Apidia expelleret: inde 
movens gressum simul cum Alemannis e te. tuttoché Guglielmo Pu- 
gliese autore contemporaneo, di tanto credito presso del nostro auto- 
re , ne dia la colpa ad Argino. 

Fanis commiscens fattacia , nuncia mittit 
Argirus Papae , precibusque frequentibus illum 
Obsecrat Italiam quod libertate carentem 
Liberei , ac populum discedere cogal iniquum^ 
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•Tuttoché il SammoDte, scrittore anche egli accreditato nel lib. i« 
della sua storia di Napoli, la rovesci addosso a' Pugliesi: per il che li 
Pugliesi invitarono il Pontefice Leone alla ricuperazione di BenC' 
ventai tuttoché al Summoute faccia. spalla il Malaterra lib, i.cap. i4- 
Apulienses vero per occultos Legatos IX, Leonem Jpostolicum , ut 
in ApuUam cum exercilu veniale ifmlant^ dicentes Apuliam sibi 
jure competere t etc.^ noù ostante dico tutto questo, si conceda che 
Leone giunto in Germania chiedesse ajuto all' Imperadore contro i 
Normanni. Ma Dio huono ! Peichè dire che vi andò a questo effetto, 
e tacere il line principale, che ebhe qi^el Santo Pontefice di andare io 
Germania , che 1\a un. fine si giusto , e sì caritatevole? E perchè di- 
pingerci queir Uomo di Dio messosi a fare un viaggio non eoo altro 
disegno» che di porsi alla testa di un esercito ? £ perchè tacere , che 
in far ciò fu egli ingannato , e mal consigliato da gente scaltra, e che 
Vedeva essere suo interasse l' impegnare il Papa in questa guerra ? 
io m'inganno, o lo scrivere in maniera, che il lettore faccia un idea 
falsa delie cose , e discorde dal vero , è contro la veracità di buono, 
é fedele scrittore. Volle scrivere anche ciò, che scrisse il nostro autore 
ifitoroo a questo fatto, il celebre Dupin, ma dopo aver detto, che il 
Papa.y?/ ceUe année loSa. un iroisUme vojrage en A Ile magne pour 
empeaker la guerre enlre V Empereur et André Boi d' Hoagrie, sog- 
giunge in questa^ congiuntura: se plaignit aussi à T Empereur des 
Ifomiandsy qui s'éloient emparés des terres de S, Pierre, 

LVIII. Pag. 217. Per dare con sì formidabili forze la batta* 
glia eC Normanni. Veggiamo adesso quali furono i. motivi, che 
sforzarono il Papa ad ascoltare h insinuazioni de' Pugliesi ad sbrinarsi 
contro i Normanni. 11 nostro autore pag. 33. col. 1. linea 13. adduca 
questi soli: mal soffriva , che i Normanni si avanzassero tanto , ed 
avendo scorto , che erano uomini non così facili a lasciare P acqui* 
stato, e che sovente facevano delle scappate sopra i beni delle Chiede ^ 
riputò iion bene convenire agli interessi suoi^deW Imperadore Errico 
Suo ci^inOy e dell* Italia^ che questa nazione più oltre . si avanzasse. 
S Leone stesso in una sua lettera scritta all'Imperatore di Costanti- 
nopoli, e riportata da Viberto lib. 2» cap. 10. e stampata ancora fra 
J' altre sue nel tom. IX. de' concilj della .vecchia edizione, adduce 
questi altri soli : Fidens indisciplinatam genlem Normannorum crw 
deli, et inaudita raòie , et plusquam pagana adversus Ecclesias Dei 
insurgere , passim Chrislianos trucidare^ et nonnullos npvis, atqut 
horribilibits tormentis usque ab defectionem^ animae qffligerei nec 
infantili, nec fotminae fragilitati aliquo humanitatis respectu par* 
cere : nec inter sanctum , et prophanum aliquam distantiam ha bere ^ 
Sanctorum Basilicas spoliare, incendere ^ et ad solum usque diruere: 
saepissime perversitatem ejus redarguii commonui ^ obsecravi , 
importune, opportune obstiti, terrorem divinae « et humanae vindi- 
ctae denunciavi . . . . unde non tantum exleriora bona prò libera- 
tione ovium ChristT cupien% impendere , sed super impendi ipse 
quoque optans, visum est mihi ac testimonium nequiiiae i/^sorum 



DEL TOMO II. DELLA. STORIA CrVILE Di BTilPOtl. 2^ 

mhil sic expedire ad repletionem contumaciae y quam humanani 
dej'ensioncni jnììde^iumciue aUrahendam fore : audiens ab aposto- 
lo , Principes non sine causa gladium pattare , sed ministros Dei 
esse eie, Leone fu un Pontefice, che, secondo il candidissimo testi- 
monio del sig. Giannone pag. 37. col. i. morì santanienie con lasciar 
di òè per la sua pietà , e candidezza di costumi titolo di Santo* 
Vegga ora il lettore a chi di loro vuol qredere. Io solo osservo , ma 
però dopo aver letto nella vita di questo Santo Papa scritta da Vip- 
pone il capitolo XI. del iib. 2. che l' argomentare la pietà de' Nor- 
manni dal non aver essi usato violenza alcuna contro di S. Leone, e 
averlo più tosto venerato , e rispettato , come l' argomenta il nostro 
autore , è l' istessa cosa , che il voler dedurre essere stato Attila un 
uomo pio e religioso, perchè si appijicevoDi, e si umiliò alla comparsa . 
ài S. Leon^ il grlindfi. 

LIV. pag. 217.1 Normanni all'udire la vicinanza dell'esercito Ponti- 
ficio, coticepirono grande spavento . . r pensarono però a'modi^ come 
potessero sottrarsi dalia tempesta «... onde spedirono %a tale tuffetto 
ambasciadori al Papa per domandargli la pai'e. Ma Lione, che 
credea avere tra le mani la vittoria ^ stimolato anche dagli AUr 
manni • • • ne rimandò gli ambasciadori con risposta pur. troppo 
dura; cke.egli non voleva aver pace con essi , se non uscivano d'Itgu 
ijia: ma replicando coloro, die era quasi impossibile ridurre una &, 
gran moltitudine a cercare altrove una ritirata ^ furono sparse^ 
vento le loro preghiere , etc. Di questi ambasciadori inviati al Pon- 
tefice da^Normanni nulla ne dicoBO,nè ilP^pa stesso nella sopracitata 
lettera di relazione all'Imperatore Greco, né Wiberto nella sua vita, 
né la piccola cronica Normanna, né Leone Ostiense, né Goffredo Ma- 
laterra, né l'anonimo Barese, né Lupo Protospata, né l'anonimo 
Cassinense , i quali tutti per altro ragix>nano di questa guerra. Sicché 
può assai verisimilmente credersi, che l'autore abbia ricavato ciò da 
Guglielmo Pugliese poco dopo il principio del libro secondo, il quale 
solo fra tutti costoro ne parla. Ma stando appunto a quel ch'ei ne 
dice: 

Primieramente è falso, che Leone fidatosi nelle sue armi , e nella 
forza de' suoi, non volesse ascoltare gli ambasciadori, né dare orec- 
chie alli loro trattai!? nò è vero, che si dichiarasse di non voler pace 
con essi» Anzi più tosto è vero, ch'ei s'ingegnò con varie maniere , e 
ragioni di placare gli animi superbi de' Tedeschi, giacché essi furono 
quei che rigettarono colle cattive gli ambasciadori Normanni. 

Teutonici quia ausar ies et forma decoros 
Fecerat egregie proceri corporis illos , 
Corpora derident Normannica^ quae breviora 
Esse videbantur, nec eorum nuniia curante 
Conveniunt Papam verbis^ animoque superbii 
Praecipe Nbrmannis Italas dimittere terras s 
Jbjectis armis patriosquc rwiierejìns$. 
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Quod si nolutrinty necfoedè^a pocis ab ipsi$ 
. Suscipias volumus^ nec eorum nuntia cures. 
Papa licei tumidis vatia ratione renitens 
Non animos gentis potuit sedare superbae, 

E dopò seguita la battaglia non lasciò Ai lagnarsi dell' essere stati 
dagli AlenMtDDi sprezzati i messi di pace. 

P^ocibus Ule piis hos admonel ac benedicit , 
Congueslusque nimis quia pacis spreta Juere 
Nuncia .... 

£ come è possibile l'accordare questo aspro rifiato fatto agli ara»^ 
basciadori, eoo quel che ei scrisse all'lmperadore di Costantinopoli, 
a cui , come interessato in questa guerra , e che avea suoi ministri in 
Puglia, non potè vasi fare una relazione , che vera non fosse? In^ 
terea nobis eorum pertinaciam salutari admonitione frangere ten* 
iantibus, et illis ex adverso omnem subjeciionem fiele pollicentibus^ 
repentino impelu comitatum nostrum aggrediuntur. 

LX. Secondariamente è falso, che quelle aspre e rigide risposte date 
agli ambasci adori uscissero dalla bocca del Papa, ma furono dats 
ia^ Tedeschi , vogliosi di attaccarsi con essi loro ad ogni patto. Pi«| 
fu l'ha detto il Pugliese : e qui lo ripete. 

Turbati redeuni Normanni pace negata f 
Atque Alemannorum responsa tumentia pandunt. 

LXI. Pag. 219. cui egli aveva trattati con tanta asprezza: quali fu* 
rono i fentimenti di Leone, e quali le maniere con cui trattò co^Nor- 
manni , l' abbiamo già veduto abbastanza. 

LXII. Pag. ivi. A reagii dipinti presso Vlmperadore Errico di gente 
barbara^ inumana, e senza religione. Questa dipintu^ra veramente fu 
fatta da S. Leone , ma all' Imperatore Costantino monomaco , non ad 
Errico. 

LXllL Pag. aa!2. Ma morto egli in Firenze^ Da Leone Ostiense lib. a. 
cap. 98. , n. 96. 9i ha , che il Papa morì in Toscana ; ma non si sa se 
in Firenze : repente Bonifacius Albanensis Episcopus ex Tuscia v«- 
niens Romani Pontificis obitum nuntiavit. Il Baronio fu quello, che 
scrisse esser morto in Firenze , adducendone per testimonio Un altro 
luogo dell' Ostiense lib. 3. cap. 8. , n. 9. in fine. Ma è chiara , e lam- 

«ante cosa, che ivi l' Ostiense parlò di Stefano IX. non di Vittore IL 
fell' assegnare il tempo della sua sede parla qui il nostro autoie in 
numero rotondo, come è costume di molti storici : del rimanente egli 
sedè più di due anni ^ come pure parla in numero rotondo quando alla 
pagina 5o. dice, che Errico Imperatore era morto un^ anno avanti al 
Papa : perchè veramente Errico mori secondo Mariano Scoto, alli 5. 
di ottobre del io56. e IPapa a'a8. di luglio del loSj. 
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LXIV. Pag* 225. iVicco/ò JL il quale poco dopo nel 1059. tenne un 
sinodo di iì3» Vescovi^ dos^e comparve Benedetto, cioè l' aotipdpSyéio. 
mandò perdono^e protestò^ che gli era stata fatta vio/enza.BÌenedeilo 
antipapa eragià stato deposto nel concilio di Satri « celebrato avanti 
che il Papa arrivasse in Roma. E se egli vi andò poi a chiedere perdono , 
e protestare che gli era stata usata violenza , ciò non fece già egli 
Del concilio di 11 3. vescovi, ma liensi privatamente a' piedi del 
Papa I e fuori di concilio : come chiaramente ricavasi dal Cardinale 
di Aragona nella vita di Nicolao li. seguita dall* uno , e l' altro Pagi , 
e da più altri scrittori. Transactis autem ditbus memoratus Mincius , 
cioè l'antipapa, ad praesenliam Nicolai Papae veniam petiturus ac* 
cessiti et ad ejus vestigia procidens violentiam se fuisse perpessum 
assernit. Si vede dalle sue parole, che questo è il {onte , onde ha rica- 
vato V autore la sua notizia $ ma qui non si fa menzione veruna di 
sinodo. 

LXV. Pag. !»f6. Michele Stratiotico fu dagli ufftziali del palazzo 
posto in suo luogo ì ma questi resosi poi monaco lasciò volontaria» 
mente la corona neWanno 1057. 

Primieramente è falso, che costui lasciasse volontarìamente la co* 
tona. Psello citato dal Pagi tom. 4- • pag- ^04. num. 6. ^ il quale scri- 
veva cose non solamente succedute a suo tempo , ma nelle quali egli 
vi si avea avuta tanta parte, dice che costui non essendosi voluto pie- 
gare alle istanze che per parte de' capi dell' esercito gli fece Isacco 
Comneno , fu per violenza di alcuni fazionar] scacciato dal trono, e 
costretto in abito di privato a ricov.rarsi nel tempio di S. Sofia. Eje- 
ctum solio regali Imperatorem nonnuUorum seiwlorii ordinis in" 
sidiis , et factione : qui et habitum mutare , et addi\^inae Sapientiae 
sacram aedem fugete coegerunt, E la ragione perchè se gli ribella- 
rono contro , è accuratamente notata dal sig. Egizio nella serie de- 
gl'Imperadori: /ler avere usato ingiustizia nella distribuzione dei 
premj mil'tari. 

LXVK. Secondariamente è ancora falso , che si facesse monaco. I^ 
Psello citato : Jmperator quidem IMichaelius senior per anni curri- 
culum in imperio versatus ^ inde depositus; breveque aliud tempus 
privati habitu superstes vitam cum morte qommutavit. U autore hn 
preso abbaglio da Michele ad Isacco Comneno suo successore, il quale 
spaventato da un fulmine si fece monaco, e lasciò l'Imperio a Co« 
stantino Duca. 

LXVIl, Pag. ì\i, Isacco Commeno. Fu questi salutato Imperadore 
Panno io58. Cedreno Omnium conscnsu Isacium Comnenum Impera^ 
torem salutftnt die octavo junii tnensis , indictione X. anno mundi 
5656. Questa è l'era Costantinopolitana , e corrisponde all'anno 1057. 
della nostra. 

LXVIII. Pag. 227. Chi a Roberto conferisse questo nuovo titolo di 
Duca , non è di tutti conforme il sentimento . Leone Vescovo 
d*Ostia, ec. Curopalata^ ec, Sigonio ^ecln cotal guisa adunque il 
Roberto in questo anno ioSq* apparve a^ suoi sudditi adornando^ 
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fioWfibito^e corona ducale. Ragionando l'aàtore di chi desse il titolo 
di Duca l'anno 10S9. al Duca Roberto » si è dimenticato di riferir^ 
Tautoriià di un celebre scrittore da lui stimato e seguito, e eh' è più 
antico di Leoùe Ostiense, e del Sigonio , come colui , che scrisse avanti 
il 1088. , e fu di queste cose oculato testimonio. Egli è Guglielmo 
Pugliese , il quale ragionando del concilio di Melfi celebrato da. Ni- 
c^lao li. nell'istesso anno loSg. in cui Roberto comparve col titolo 
di Duca » dice così : ■ 

Finita Sjrnodo mullorum Papa rogata 
Robertum donai Nicolaus honore Ducali ^ 
Et Papae factus est J arando jure fidtiis* 
Vnde sibi Calaber concessus et Appulm omnis 
Est locus^ et patriae dnminatiù gentis* 

Magna quiderh ista sunt pondere suo: sed Jiunl eprum, quae 
illnturus essem , comparationa leviora. 

Hieron. Increpat. ad Sabiniau. Epi&tol. XLVIII. pag. i47* edit. 
Roman, 1576. 



RISPOSTA 

ALLE 

ANNOTAZIONI CRITICHE 

SOPRA IL NONO LIBRO 

« 

DELLA 

STORIA CIVILE 

DEL REGNO DI NAPOLL 



MOLTO REVERENDO PADRE 



V^iielle poche notarelle , che il nostro comune amico lasciò 
scrive dietro al secondo tomo della Storia Civile del Regno di 
Napoli , e che Vostra Paternità promise volermi trasmettere , lungo 
tempo ha , che con desiderio grandissimo io attendeva ; ma vedendo 
prolungar tanto l' adempimento delle vostre reiterate promesse , e 
sentendo voi vagare per varie città d'Italia » e d'esservi finalmente 
fermato in Bologna , cominciai a perdere ogni speranza di poterle 
più avere. 

Mentre, deposta ogni curiosità, a tutt' altro^ pensava, fummi 
riferito, che erano da Roma giungi qui in Napoli due dottissimi 
Prelati; persone , oltre al lor carattere , degnissime di fede , li quali 
aveano ad alcuni dei loro letterarj amici data noti^^ia , che in Roma, 
in nome di Vostra Paternità , si andava dispensando a' Cardinali,, 
ed altri Prelati di quella Corte un libricciuolo stampato , nel quale 
s'attaccava la Storia Civile del Regno in alcuni punti di crono- 
logia, specialmente su la discesa de Normanni in Puglia, e ch'essi 
non aveano avuta curiosità, sentendo dire da' dotti, che quelle anno« 
tazioni erano così puerili, sterili ed asciutte più che un giunco marino, 
che non meritavano la pena di esser lette. Fui sorpreso dall' avviso , 
fra me stesso dicendo : come il mio padre confessore , di una cosa,, 
eh' era fra noi passata con somma confidenza , ne fa cotanta pompa* 
sicché in vece di mandar a me le notarelle scritte a penna in uno, 
o due foglia e acchiudermele in un piego , le fa stampare , .ed in 
suo nome le va divulgando , e presentando in Roma a' Cardinali, e 
Prelati? E che sa egli di cronologia, e di storia, specialmente 
Normanna ? Il comune amico , che glie le ha somministrate , quan- 
tunque per esser un nomo dabbene non sia capace di iiverlo po-^ 
luto maliziosamente ingannare , con tutto ciò si sa , che in queste 
cose , ancorché ^rave d' età , e di mole , é ancor fanciullo , e troppo 
gli piacciono queste minuzie, e puerilità; e sovente gli é acca- 
duto % che mentre é tutto in\eso a far calcoli d' epatta, ed indi- 
doni , a fissar epoche , ed andar incappando tafani , e mosche , ha 
perduto di vista il principal lavoro, che avea per le roani, e pef 
Vamphoray che intendeva , currerUe rota urceus exit. Oltre. che 
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ciascuno nel margine de' suoi libri, ò ne' fogli di carfa bianca, 
che ha in fondo di quelli , può schiccherare per privalo uso ciò , 
che gli piace, facendolo in fundo proprio ^ ne dee ad altri dame 
conto; ma dtvolgarle alle stampe, qui vi potrebber essere de 'guai, 
e degl' imbarazzi. Come dunque farà egli , e che conto potrà darne 
al pubblico, giacché gli è piaciuto divolgarle in istampa , quando 
di queste cose non ne sa verbo ? 11 comune amico più tosto se ne 
stomacherà vedendole impresse; tanto è lontano, che voglia pre- 
stargli ajuto, e soccorso. Io gli aveva richiesto queste notarelìe per 
altro uso , e non per questo. Ora veramente , e per proprio espe - 
rimento conosco essere pur troppo vero , che mal fa chi s' intriga 
con cappucci , e molto più con berrette. 

Essendo io in questi pensieri , e per alleggerirmene avendogli 
in parte comunicati ad alcuni miei amici , non passarono molti 

Siorni, che uno de' medesimi venne a dirmi, che più esemplar! 
e' libri di Vostra Paternità si eran veduti in Napoli , e si vendevano 
da' Padri della Congregazione de' Chierici Regolari di Lucca nella 
lior casa di'S. Brigida a buon mercato. Mandai tosto il mio ser- 
vidore a comprarne uno , dicendogli , che per prezzo non rimanesse 
di far la faccenda, madie lo pagasse quanto i Padri ne volevano, 
e presto tornasse, giacché vedea 1 impazienza! nella quale mi la- 
sciava; andò volando, e prestamente fece ritorno, portandomi tre 
fogli di Stampa. Quando gli vidi , presigli in mano , dissi : a questi 
](>ochi fogli si riduce dunque il libro del Padre Predicatore ? Gli 
dimandai quanto gliavea pagati. Mi rispose, avere inteso che prima 
Ili véndevano uti grosso l'uno, ora per lo merito dell'opera fatti 
più rari , si danno per tre grana , ed un quattrino di più ; e se 
non mi aVeste dato quell'ordine, io gli avrei potuto avere per 
meno, poiché quel buon Padre , che ha cura di vendergli , mi disse; 
che il Padre Predicatore gli avea dati questi impieghi , credendo 
di farvi guadagno , e non si rifarà né meno della spesa della stampa, 
COSI rari erano i compratori, che non sapeva che farne. Oh, diss' io, 
il caro mio Padre quanto ha cura del mio risparmio , se mi man- 
dava queste notarélie in un piego per la posta, mi avrebbe fatto 
spender più : vedi quanta economia. 

Impaziente, dopo letto il frontispizio, voltai la prima pagina, 
é m'incontro in una terribile sentenza di S. Agostino con tra '1 
Manicheo, stampata nel riverso di quella pagina cosi: OffUndit 
nebulas imperitis. Qtii Jeret tantam fallacia m , tantamqut super^ 
JUamì Non modo non exhihtt scientiam atgue veritatem , quam 
promittit , sed ea dicit , que s^ehemènter sunt scientiat , et meritati 
éantraria, Augustin, in epiu, fundamenL contro Manick. tom Vili, 
pag. ìoG.edit, Antuefpiae. i^oo. Ah, diss'io, questo e tutt' altro di 
ciò, che si vociferava, e della mia aspettazione; Qu\ non si 'trat- 
terà di notarelle critiche sopra cronologia, epatte, ed indizioni: 
Qui si sarà attaccata l'Istoria Civile nella dottrina , e nella scienza, 
#;T«rtcà delle cose, non già jd minuzie di tempi» e calcoli» in 
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correzioni di stampa, ed altre puerilità, e seccaggini Oh bisogna 
aprir bene gii occhi, e é^tar attento, perchè si noteranno all'au* 
tore di quell'istoria delle cose gravi, ed importanti, giacché se 
gli advaltano quelle stesse increpazioni , e rimproveri , che S»nt'Ago« 
stino scagliava contro al Manicheo chiamandolo fallace , e superbo* 
Se mal non mi ricorda , le contese ch'ebbe S. Agostino con colui, 
non furono di bagattelle , ma nientemeno che intorna alla natura 
di Dio , e dell' anima umana , e d' altri punti importantissimi. 

Ma in questo debbo rendere molte grazie a Vostra Paternità 
che tosto mi levò da ogni inganno ; poiché mettendo gli occhi 
alla seguente pagina, leggo la vostra lettera a me drizzata, nella 
qtiale mi scrivete , che in esecuzione de' miei desiderj , che per 
vostra gentilezza chiamate comandamenti , fmi trasmettete quelle 
poche nota rei le, che il nostro amico ha lasciate scritte dietro al 
secondo tomo della Storia Civile* E scorrendo frettolosamente i 
fogli , vidi eh' erano appunto quelle , delle quali si parlava , di 
notarelle non men puerili , e sciapite , che aride , ed asciutte ^ dove 
l'amico,* che ve le somministrò, e del quale prima si avea con- 
cetto, che in queste minuzie facesse consistere il suo forte, mo- 
stra pure una prodigiosa ignoranza , e che non sia molto versato 
nell'istoria, specialmente de' Normanni e molto più inetto ad an- 
dar accordando tempi , e fissar epoche nelF intrigato lor passaggio 
che fecero in Italia. £ se io avessi potuto almen sognarmi, che 
la cosa avesse dovuto riuscire a simili inezie, non l'avrei certa- 
mente con tanta istanza •richieste, ma fui troppo credulo alle vo- 
stre rodomontate. E pure mi avevate dati molti saggi della vostra 
trasoneria , ed io non seppi mai ricredermene ; cotanto in quest'arte 
siete destro , e valente , che sapete ingannare eziandio i piii accorti. 
Vi ringrazio con tutto questo , perchè prestamente mi avete tolta 
quella paura, nella qual'era entrato in leggendo quelle terribili 
parole di S. Agostino. Pure, prima di passar avanti, mi metteste 
in curiosità d' osservar quel passo , per accertarmi , se veramente 
r avevate letto in S. Agostino , ovvero preso da' vostri libri ma- 
nuali di sentenze , e concetti predicabili , de' quali i predicatori 
vostri pari soglion valersi , giacché non molto si dilettano di leg- 
gere que' Padri , e sogliono per amore di Dio sfuggir anche il tra- 
vaglio di riscontrar i luogi allegati con i loro originali autori. Per 
buona sorte il mio' S. Agostino è dell' edizione appunto d'Antuer- 
pia del 1700. Prendo il VII. iomo^ leggo la pagina 106. che ci- 
tate , e nulla di ciò trovo. Buon principio , diss' io : il padre predir 
catore , che in queste annotazioni critiche ha tanta cura , ed am- ^ 
bascia d' andar notando fino agli errori di stampa , ne comm tte 
egli nno nella prima citazione alla fronte del libro: Or che sarà 
in tutto il resto ? Leggo il principio del libro di S. Agostino contra 
V epistola del Manicheo , chiamata del fondamento nella pagina 
109. scorro questa , e le seguenti pagine, ed in vano. Mi sovviene, 
forse sarà la pagina 1 16. che pei;, error di stampa si sarà notata 
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per ]o6. e qui trovo sparpagliate di qua, e di là quelle parole, 
onde unite insieme » dandosi loro altro torno , fu composta quella 
sentenza. Quivi S. À^ostind disputando della natura di Dio , e 
dimostrando i vaniloquj , e delir) del Manicheo » il quale senza che 
' recasse prove di ciò , che farneticava intorno alle rivelazioni, le quali 
millantava avere dallo Spirito Santo , ed a' princip) del buono^ del 
male , e delle cose tutte , pretendeva doversegli credere : alla cit. 
pag. 11 6. Ut. B. nunii 18. dice cos\: Hoc iile metuens ne sibi dice" 
» reiur^ qffundit nebulas imperitis, primum pollicens rerum certa- 
y> rum cognitionem» et postea incertarum imperans fidem. Cui 
» tamen si hoc dicatur^ ut saltem vel sibi haec doceat esse mon- 
y> strata, similiter deficit, et hoc quoque ut credamus \vibei.Qui 
» ferat tantam fallaciam , taniamque superbiam ? Soggiugne da 
90 poi al n. 19. Ut, C. Quid si non solum incerta, sed etiam falsa 
» esse ,quae dicit , Deo et Domino nostro mibi opitulante » Dion- 
eo stravero ? Quid infelicius ista superstione inveniri potest , giiae 
}> non modo non exbibet scientiam quam promittii atque verità» 
3» <em, sed ea dicit, quae vehenienter sunt scie^tiaci verUatique 
» contrariai 

Che ve ne pare maestro mio dolciato ? vedi dove s^ incappa /quandi 
non si vuole pigliar la pena di riscontrar le citazioni ne'loro fonti ? 
Voi avrete forse trovata quella sentenza in qualche libro , e senza 
badar ad altro l'avete affastellata qu^ insieme colle altre vostie 
scipitezze; ma vorrei, che vostra Paternità da ciò prendesse am- 
maestramento^ e riflettesse, quanta derisione cagioni quell'abito, 
che i Predicatori simili a voi hanno contratto di storcere ^ troncare « 
e malmenar i passi de' Padri , e tirargli a torto e traverso nelle 
prediche, dove men si conviene; e sovente a profanare ^^ ed abu-^ 
sarvi anche delle parole stesse più sacrosante della divina Scrit* 
tura, e sopra quelle laidamente appoggiare tanti arzigogoli, e so- 
vente anche bestemmie orrende. 

Qui non avevate da recitar una predica , ma unicamente tra- 
smettermi quelle poche notareile, che il nostro comune amico vi 
lasciò scritte. E pure non avete potuto cominciare se non da uà 
passo di S. Agostino, che vi calza cosi bene, ed a proposito , sic- 
come in vece del salterio e de' veli, stavan le brache del Prete 
in capo alla» reverenda badessa Usimballa. 

Ninno poi cercava di sapere da voi quel , che mi soggiungete, 
dell'occasione ch^ebbe il nostro comune amico Si farle, e molto 
meno se quel suo originale dell'Istoria Civile gli fosse stato rega- 
lato da un dotto, e generoso cavaliere ( circostanza per altro im- 
portantbsima a sapersi ) e della cagione, perchè si fosse arrestato 
in quel solo libro, e non avesse proseguito avanti, e se abbia ri* 
serbato in altro tempo , ed a maggior ozio il proseguimento. Basta 
averne dato questo saggio, per far giudizio del rimanente. 

Ma per dirvela sinceramente , alcuni maliziosi , e che sanno la 
vostra accortezza » e furberia , non rìputan9 oziosa^ € posta a di- 
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sàgio quella circostanza dell'originale regalato all'amico da no dotte» 
e generoso cavaliere» e sospettano, che voi l'abbiate espressa per 
farvi credere il solo autore di quelle notarelle^ e molto più se ne 
sono insospettiti da queste parole ironiche » che soggiungete. Ec^ 
cos^i intanto la copia fedele di t^uanto ei scrìsse, senza che nulla io 
vi abbia posto del mio. Que' che simulano di nascondersi , e nel- 
lo stesso tempo amano , che sian creduti essi gli auiuri , di simili 
ironìe soglion valersi. E chi sa, dicono questi maliziosi, se il yo- 
atro caro padre non abbia scroccato a qualche semplice, ed idiota 
cavaliere quell'originale , dandogli a credere , ch'essendo dannato « 
non poteva in coscienza ritenerlo; ma che per togliersi o^oi scru- 
polo, e salvarsi l'anima, ne facesse a lui un regalo, che avea, 
come predicatore» teologo, e. confessore, licenza amplissima dileg* 
gere , e tenere qualunque libro dannato , non pur se fosse di Lu- 
tero, o di Calvino, ma eziandio di Carlo Molineo ? O quanti con-^ 
fessori, e teologi sappiam noi, che con. simili arti si hanno ac- 
chiappato da' semplici Ipr divoU» e penitenti quell'Istoria Civile, 
come altri libri, per altri, ma non per essi proscritti, e postigli 
nelle loro scansie ne facean pompa, deridendo la dabbenaggine di 
qae' semplici , e idioti! Il padre vostro araico, come vanaglorioso, 
certamente che a più di quattro avrà raccontato questo dono fat* 
togli, e per gratitudine avrà trasformato in un cavaliere dotto,, 
e generoso quell'innocente, e semplice idiota. Sicché sapendosi il 
regalo almanco da' suoi amici , e conoscenti , e leggendo in quesla 
lettera , che queste notarelle Tauiore le scrisse ne' fogli di carta 
bianca , che si trovavano in fondo di quell' originale regalatogli ^ 
non oziosamente espresse questa circostanza , ma per dar ad inten^ 
dere , che veramente non il comune amico, ma egli ne fosse l'au- 
tore. 

Comunque sia». Vostra Paternità che con tante arti finissime « 
ed accorto ingegno procurava, che io ciò non vi si desse credenza,- 
siete stato per vostra disgrazia pienamente creduto ; ed a quelle 
vostre parole di non aver fatto altro, -che di mandarmi una copia fe- 
dele di quanto ei scrisse , senza che nulla.vi avesse posto del vostro, 
si è prestata intera fede ; poiché il concetto, che si ha di voi in queste 
cose , è tale , che per puerili, insulse, ed inette, che fossero quelle no-» 
tarelle» con rutto ciò nemmeno possono darsi a credere , che voi 
sareste abile di averle potute fare. È vero bensì che altri non aniT 
mettono assolutamente per vera quell' aggiunta : senza che nulla 
io vi abbia p^sto del mio* Tre cose , essi dicono , che ci aveste 
poste vel vostro : la fronte dura più che un macigno , poiché quelle 
notarelle, che se ne stavano appiattate in un fondo di libro, ed 
in perpetua dimenticanza, della quale sono ben degne, voi avete 
avuta l' imprudenza , in vece di trasmetterle a me con quella con*' 
fidenza , colla quale io ve le cercai, di. darle alle stampe, e farne 
pompa , e gloria. La seconda é quella bella sentenza di S. Àgonino, 
che ci avete premessa» che ci vacoiiì a pelo» che nulla di più. La 
GiiKEioiiB. 0« P. Tom. II. ? 
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térea, elle secondo scorgerete dalle seruiiiiio, ch^ M far fa di cpietie do* 
terelle, di quatido in quando se ne veggono akiitie sporcate d' impo- 
sture Aoiiai^ali , le quali eertamente noti pMsofio procedere dal nostro 
amico cornane ^ che è uo'uoiìio dabbene» e nimico d' imposturar la 
gente con troncameli di parole , e atorcimentt di densi | e siamo 
assicurati , che quanto egli vi ha somministrato è nato da imperizia, 
ed ignoranza : non gili da animo livido ^ che ttfft9àe ài malignare , ed 
fogannar il prossimo. 

Ma passiamo avanti. Voi finite la vostra lettera a me diretta , cosi : 
Mi suppóngo , che non ne farete altro UBO^ se non quello di soddi - 
^ùre Alla vostra erudita curiosità. Caro mio padre Predicatore , cba 
its<y posso far ora delle notarile traèmesseani « se non quello » che ve- 
drétte pia innanzi ? Nel tempo istesso » che m' imponete , cbe io non 
ne faccia altro nso se non quello di soddisfare la mia curiosità , voi 
J'avete gik poste in stampa , ed avete cominciato a fiirne altr' oso 
tutto Contrario di qael, che imponete a me. Si vanno in Roma di« 
spensando a vostro nome a' Gardtnali , e Prelati di quella Corte » per- 
chè almeno vi diano un vescovado , avendolo ben meritato per la aco- 
verta fatta della fallacia , e superbia di no Manicheo con quella ter- 
ribile sentenza di Sant'Agostino; avendo gik dimostrato ad evidenza, 
e fatto toccar con mani , che quelle cose , che scrisse l'autore dell* ]• 
storia Civile , vehetnenter sunt scientiaCf et s^erU<tti contraria^ Vi par 
^oco questo? Non ci basta tutto un Cardinalato per compensare un 
tanto merito. 

Avete mandato di quelle più esemplari in Napoli per trarne 
]goadagno, facendole esporre venali a vostro conto ; ed io pove» 
retto non posso fatue altro uso , che di soddis&re atticamente la 
mia curiosità. « 

Io intanto vi richiesi con istanza quelle notarelle, perchè dando 
scioccamente credenza alle vostre rodomontate le credetti di qual- 
che momento, e l'uso, che dovea farne^era, non per unicamente aoddi- 
sfare la mia curiosità, ma per inviarle all'autore dell'Istoria Civile , del 
qnalemipregioesser buon amico; seguitando l'esempio degli altri suoi 
amicif i quali egli avea sovente pregato, che ristampandosi quella sua 
operaie traducendosi in altre' lingue, gli mandassero nota di qualche 
errore, ed inavvertenza, che forse avessero scorto, e che atìcna- 
vano doversi emendare , affinchè potesse mandar le correzioni ta' tra* 
duttori» e stampatori, siecom'egli avea gik fatto d'alcuni , cbe in 
rileggendola erano caduti sotto i suoi occhi. £ sapeva, che rendè 
perciò molte grazie ad alcuni, che l'avvertirono d' alcuni abbagli 
e specialmente ad un personaggio di profondissima letteratura , e 
studio , il quale si prese la pena di attentamente leggere , e li* 
leggere non pur nn sol libro , come ha fatto il nostra comune 
amico, ma ben due tomi, che furono Si primo, ed il secondo, e 
gli diede un, foglia di ciò, che credeva potersi emendare^ ed io 
ebbi la ventura d'averne copia, che conservo, la quale avendola 
•oà qu^ta occasione riscontrata con le notarelle trasmesaenai , e 
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veduto Olà ctie fa nottata da cedui nel nono libro , non trovasi ni 
par una di queste vostre sciapite critiche» onde subito compresi» 
che doveaoo essere puerili, e sciocche, siccome postele poi in. un 
più rigoroso esame me n'accertai, e Vostra Paiernilà similmente 
potrà scorgere dalle risposte, che seguendo il vostro esempio leg- 
gerete pure in istampa. Questo è l'onesto, e legittimo uso, che dee 
tersi di simili annoiaziooi critiche , quando vive ancora 1' autore 
dell'opera, che si vuol criticare. E ben io da voi potea promet- 
termi , non solo , che non me V avreste impedito , ma data di cièi 
lode, e commendazione; sapendo per vostra confessione istessa 
che queir autore era vostro buon amico , e: mi diceste , che più 
volte in Vienna avevate trattato insieme , e conosciutolo per uomo 
onesto , e di somma docilità , e piacevolezza ; e son siouro , che s^ 
io gli avessi mandato queste notarelle, quantunque non le sareb- 
bero state di alcun uso, e forse leggendole V avrebbero provocato 
a ridere, con tutto ciò pure n' avrebbe rendute molte grazie , e 
molta più se avesse saputo, che per suo mezzo P avessi stratte 
dal nostro comune amico , eh' egli stima molto attento m tali squa- 
dri di cronologia , e punti di luna. Così fecero sempre gli uomini 
savj, e dabbene, avvertendo gli amjci, dopo le prime edizioni 
delle loro opere , se mai vi avessero conosciuto alcuno abbaglio, 
che nelle seconde lo facessero emondare. Potrei recarvene moltis- 
simi esempli, ma basterà quest^uno p^ tutti. 

Avea il presidente Tuano dato fuori nell'anno 1604. la prima 
parte dell' Istoria de' suoi tempi , che fece imprimere a Parigi in 
foglio preluso Paiisson »« che fu reimpressa quivi nello stesso anno 
da Dro\faH in 8. dalle quali n'eraitio poi uscite ne' seguenti anni 
altre edizioni non meno in Parigi, che in Germania, * siccome fu^** 
rono quelle del \6oQ, »6o9- i7i4« e 1717. In queste edizioni gli 
amici di Tuano si avvidero, che vi erano scorsi alcuni errori, in- 
fra gli altri, nel libro primo, essendo stato il Tuano malamente 
informato della moneta, che fece coniar Lodovico XII. Re di Fran- 
cia contra Giulio II. con quel motto: Perdam Babilanis nomen, 
l'aveva descritta cosi r ^ Cu$o tUam Nenpoli aureo ìwmmo, qui eJjL 
giem suarn ex una parte, et imignia Neapolit ^ ac Siciliae ex 
altera referebat^ cum hoc elogio: Perdam Baòilonis nomen*,qus^Qéo 
quella monteia non fu coniata in Napoli, né portava l'arme, e 
l'insegne di Napoli, e di Sicilra , ma quelle di Francia, siccome 
si vede in più musei , <ihe ancor la conservano | ond' rgli , awer 
lito dell'errore, in ima nnova edizione più corretta, che commise 
alla diligenza di Roberto Stefiano , emendò il passo. Sicché in 
quella, che poca da -poi della sua morte diede ifiiori lo Stefano 
cioè nel 1618. secondo T emendazione^ dell' autore si legge in gue- 
st' altra guisa: Cuso etiam aureo nummo, if ni tituha règis Franciae, 
regnigue JSeapoUs, cum effigie sua ex una panie, et inslgnla Ftaiy- 
Cloe ex altera parte reftrebat, cum hoc etàg^x Perdam^ eie/ E così 
fece anche negli altri ese^iplari da lui corretti e compili , che «vea 
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"liei sut> testamento raccomaodati al Puteano, ed al Bigalzio , ed a 




quella 

di questo insigne scrittore fatta in Ginevra , sebbene in alcuni esem- 
plari appaja la data d' Orleans , la quale fa riputata da tutti k 
più compiuta , e perfetta » e su della quale si lecer poi l' altre in 
Francfort nell'anno i(>i5. e i 1628. onde è che in queste edizio- 
ni, come le più esatte, si vede l'addotto passo emendato, e cor- 
retto. 

Parimente , dopo la prima impressione di patisson , per sinistre 
informazioni avute della pietra di Bologna^ presentata al re Erri- 
co II. che la diedero a credere al Tuano per indiana , sopra la 
quale t'inventarono mille sogni, e sciocchezze , egli per troppa sem- 
plicità dandovi eredenza, fece aggiugnere nella seconda impressione 
di Prooari in 8. alia pag. ^53. Un. 3. quella favola. Ma noQ tardò 
^arit che »vvertito da' suoi amici della sua troppa credulità, nella 
terza edizit^ne di ques'a prima parte fatta da Drovart istesso in fo- 
glio nel 1606. fece tosto levar il passo aggi tinto della pieira in- 
dica^ tal che a Camdeno ^ che accorto di ciò, e non sapendo 
r emendazione , gli avea agramente rimproverata cotal sua creda- 
.liià, siccome si legge in una siùi lettera pag, 97. potè Tuano, 
dopo avelli rendule molte. grazie dell'ammonimento» rispondergli, 
che nella terza edizione avea fatto già levar quel passo : Ut ex 
ediUone , gli dice, terliae primae partii ante annum publicata con- 
Stare poterli ^ in qua totum hoc omisnum est» Se bene non si potè 
evitare , che nelle edizioni di Germania non fosse trascorso V errore, 
frustra revlamante auctore^ siccome se ne dolgono i fratelli Fu- 
teant in una loro lettera scrìtta nell' anno 1689. dicendo ; Quo- 
modo illustrissimus historiarum scriptor , vir aUotfuin emunctissi- 
mae nnris , sili tam facile imponi passus sit, Sed agnitum errorem 
eito en}endas.*it 'y nam haee mira de lapide ilio Bononiae Regi nostro 
JSenrico IL oblato in omnibus editionibus Lutetiae cusis omissa sunt 
praeterguam in una sola , eaque valde mancUf in cujus calce inter 
additamcnta , haec scripta reperiuntur , tpttte postea tj'pographi 
Germani in omnes suas edUiones, frustra reclamante auctore , tran- 
stulerunt. Ciò , che diede occasione a Fortunio Liceto nell'anno 1640. 
di dar fnori alla luce quel suo libro De lapide Bononiensi. 

Avendo questo stesso insigne scrittore nel lib» ^o, delle sue istorie 
trattato dell^ cose di Scozia , pregò gli amici , e specialmente 
Canideno , come più inteso di quei fatti , e- pratico di qne' luoghi, 
che se gli occorreva cosa in leggendole, che dovesse correggersi, 
glielo scrivesse , peix^hè l' avrebbe nelle altre edizioni emendata ; e 
Camdeno osservando in quel libro alcuni errori di corografia , e di 
essersene alcuni altri commessi dagli stampatori ne' nomi proprj , 
i;lieli addita , scrivendogli una lettera a' io. agosto del 17 12. nella 
quaije ^li di^e : figo comiUr in re iantUla^ sciUcet ehort^raphicoi 
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ùstendam viam rectam, a qua ductoris lui, et tjpographi incuria in 
libro 70. pag, 347. B, te abduxit^ è notando le correKioni prosiegue 
COSI : alia alibi erant, std a tjpographìs in propriis nominiòusi. 
yetum ea emendehtur ex commentai riis domini Cottoniy etc. 

Questo fu sempre il commendabile uso, che han fatto gli no-- 
mini onesti di simili annotazioni, d'avvertirne gli autori , perchè 
nelle seconde edizioni proccurassero far emendare gli errori forse 
trascorsi mslle prime, massimamente nell'opere lunghe, e volumi- 
nose , nelle quali è quasi im*pos$ibi)e , ancorché vi s' usi ^ornma accu- 
ratezza y che non ne scappino. Oltreché Y intento di coloro , che 
scrivono istoria, ed il loro sommo studio dee essere di purgarla per 
quanto sia possibile da ogni, macchia di errore» poiché quanto 
più quella si conformerà alla verità, tanto sarà più pregevole, 
e gradita ; e perciò a guisa de' sav j , e periti dipintori , eh* espor 
nendo al pubblico le loro dipinture , con piacere ascoltano i difetti, 
che son notati dagli spettatori , affin d' emendargli , «e conosce- 
ranno apporsi al vero ^ cos^ essi nelle prime edizioni espongono 
al pubblica le loro' opere, auscultaturi si quae forte retractanda , 
%>el acrius pervidenda notarentut / siccome voleva dire , e fare 
il JViano , secondo la testimonianza che ce ne rende Roberto 
Stefano nella prefazione dell' edizione delle di lui opere del 1618. 
soggiungendo : Quippe historla,sicut pictura, bona quidem in lumène 
coliocanda est , sed tanto probanda^ quanto ad proposituni exemr 
piar , id est veritatem accedit \ 

E molto più all' autore 4ell' istoria civile, ciò si conveniva, e 
n' avea forti cagioni di ciò instautemente pregarne , siccome fece, 
i suoi amici ; poiché prevedendo V invidia , e l' odio , che dovea 
addossarci in tempi sì rei per la pubblicazione di quell'opera, non. 
ebbe quell'agio, e tempo, ch'ebber gli altii scrittori, di dar 
fuori parte delle lor fatiche , ed aspettar intanto il giudicio dei 
leggitori sopra i primi libri per regolarsi dappoi nell' edizione dei 
seguenti. Dal successo si é ben veduto, che non furono vaui i 
suoi pronostici , e che s' egli voleva partire l'edizione in più tempi, 
e stamparne solo il primo tomo, certamente che non solo nou 
avrebbe avuta permissione, anzi se gli sarebbero frapposti mille 
ostacoli di potere stampare il secondo , e molto più il terzo , ed 
il quarto: sicché l'opera l'avrebbe a' posteri lasciata manca, ed 
imperfetta j onde con ostinate fatiche, e lunghe vigilie, tacito e 
solo, e senza poter avere il conforto, per tema di non iscovrirsi, 
di communicar i fogli nemmeno agli amici , che avrebbero potuto 
avvertirlo degli abbagli, bisognò dar fuori un' opera sì volumi- 
nosa , sopra cui v' avea travagliato venti anni , tutta incera in un 
flato, ed in un- sol punto. 

Da queste cagioni io fui spinto a •:ercare a Vostra Paternità 
quelle notarelle , che il nostro comune amico scrisse dietro il se- 
condo tomo dell'istoria civile, non unicamente per soddisfare la 
mia curiosità , credendole però tali » delle quali avessi potuto farne 
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tm somigliante uso. Ma avendole ora lette » e cooosciotele coi 
sciapite» ed inutili, non ho stimato^ meno di dar questa noja, 
ed impaccio all' autore di inviargliele, sapendo, che non solo noti 
possono essergli di akao profitto, ma con derisione ,1^ avrebbe 
dispretzate , e vilipese , non altrimei^ti che seleva far pur^ il Tuono 
a somiglianti critiche, die sentiva farsi sopra la di lui istoria da 
alcuni stolti, e sciocchi ciarlatani , siccome narra lo stesso^ Roberto 
dicendo: Igitur in/runitas earnm vocuU^ qui ri^idum hhuorici 
tenorem ab inanibus aretaiogi fabulis difftrre notwtrnnt , ani 
nesciveruni , vir intrim inali candoris^ et incormpéae fidei prò 
nihilù dvxin Ed avrebbe avuto l'autore dell' iatoria civile assai 
più ragione di vilipenderle , sentendo , che quelle tutte si raggi. 
xavauo io isquadridi cronologia, in calcoli di epatte , ed indizioni, 
e simili seccaggini, poiché egli in più luoghi delia soa storia 
espressamente dichiarossi , clte avendo per le tuaui una tela molto 
larga e lunga, se nelle cose che non conducono al suo istituto, 
e sol si accennano di passaggio, voleva impacciarsi a fissar mi. 
nulamente epoche, e tempi, non ne sarebbe mai venato a capo. 
Cosi nel primo tomo al /. 4* ^- i P^f^» ^65. favellaiado dell'entrata 
de' Longobardi in Italia , e del principio del regno di Alboino , 
essendo sol contento di riferire le varie opinioni del Sigonia , del 
Pellegrino, e dell'abate Bacchini intorno a fissarne l'epoca del 
preciso anDO, soggiunge: Ma che che ne sia, non essendo del nostro 
istituto esaminar tanto sottilmente i tempi. Ma sempre che poi ac- 
cadde di trattar punti di cronologia, e d'istoria, che apparten- 
gono al SQO istituto, ch'era per lo reame di Napoli, e de' suoi 
Ducati, e dinastie, delle quali prima era composto, delle loro 
istituzioni , ed origini « e progressi de' loro stabilimenti , ovvero 
difetti ne' loro decliu amenti , non tralasciò di farlo, per quanto 
dall'umana diligenza paò ciascun promettersi: siccome vedesi ai 
tom. \Ab, 4* cap. 2 pog, 2^5. nei fissar l'epoca del Ducato di 
Benevento , ed altrove favellando di simili istituzioni e stabilimenti: 
seguendo in dò lo stile, ed il coAume degli altri savi , e prudenti 
storia, i quali se volessero in tutto ciò, che di passaggio sono 
costretti accennare, feiviarsi, ed andar sottilmente investigando 
il. come, ed il quando, o farebbero luti' altro di quel che stao 
facendo, ovvero non vedrebbero delie loro opere giammai la fine. 
£ ben l'autore di questo istesso ne avverti i leggitori nell'intro- 
duzione, dicendo ; Ami alcune case avrebbero per avventura richie- 
sto più pesato , e sottile esaminamento , ma non potendomi molto 
giovar del tempo , sarebbe stato lo stesso , che non venirne a capo. 
Questo solo sarebbe bastaio per risposta, anche se quelle an- 
notazioni critiche di cronologia, che vi ha somministrate il co- 
mune amico, fossero salde, e reggessero a martello. Ma come 
facciamo, essendo tutte sciocche, e ridicole, e che non nmrite- 
rebbero la pena neppure d'esser lette, non che di perderci dietro 
il tempo a confutaile? Mi direte, perdio dunque voi vi avete 



»0!>ÌIA IL IX, LIBRO htttX StoH. CIV% Ut HAF. 3^ 
{ire$o que»to travaglio di farlo? Vi rispoodo, perette voi, e poa 
già le noi4$r€lU \e lo merliate. Se altri, o lo 9t^$«o amico co* 
muof J'ftve$se date fuori, potea farsepe di Bianco $ ciasciioo, cb« 
avesse voluto praodersi la peoa di« solo risqoQtrar gli aujtori alle- 
gati o«ì 0iargioe del 9 libro di qi&e«t' istoria colle anaoiaùoni 
critiche , bcilmeote si 6arebbe accorio «Iella loro scipiiezaa, e pu?* 
riliii , e cbe procedevano piik da pura ignoranza , ed infingardfg-' 
gine , cbe da altro. Ma avend^k vkà messe in istao»pa , eà inge* 
gnandovi d'esserne creduto autone, non farne pompa, e galloria, 
presentandole, e «parpagliandole di qua, e di là, in Roma ed 
altrove, ed «fatele venali in Napoli, e lo stessp deesi credere, 
cbe iacciate neU'akre città d'Italia, che sono da voi spesso corte, 
e ricorse ; giusto è cbe per quei luoghi slessi , dove ne av^te fatta 
fastosa mostra , vi veggano anche gli spettatori in quest' aititi più 
graziosa, e riJevok ngura* 11 concetto, cbe si ba di ¥0Ì è, cfaa 
siete un vanaglorioso, cbe solete spesso vender gusci a ritaglio, 
e spacciarvi per saccente « e letterato, e che in ciò sappia far bene 
il Don .Chisciotte. Se non si reprimeva con questa risposta la 
vostra petulanza, e si fosser solo disprezzate , e derise , voi subito 
avraate detto: oh i vili, non han conaggio d'afiironursi meco: i<^ 
gli ho convinti, « costretti a tacere, perchè gli errori «coverti 
sono talif cbe pemmeno Daaio«ie«ie gli potrebbe diieiidere. Ora 
dunque vi devono bastare fin qui que' vanti , e loìllaniaie lodi ài 
«vere scoperta la fiillacia, e la s«perbia di un Manicheo, « fauo 
coooacere cbe quanto egli scrisse in qi«el lihn> nono aia contiraria 
seientiae^ et vernati^ ài avere in é pochi fogli «eiostrato gli éitr 
Tori del nono libro dell'istoria civile, U quaU nono libro è com^ 
preio in cinqtàguUasei pagime in quarto , come Avvertite xuA fronte*- 
apiaio , percbè ognun comprenda quanto sia ubertosa la messe ; 
anzi in finir le vostre critiche con un altro passo di $, Citolamo 
millantate , dbe gli altri errori , che potreste addurre , sarebbero di 
tanto peso , che i già notati » ancordbè per se stessi gravi, a petto 
di questi altri tralasciati, sembrerebbero assai leggieri: JUagna 
quiaem i$ta $uni pendere &up , sed fiunt eorwn , guae illaturus es* 
sem , comparatione ieviora. O il nio Trasone smemorato, come sì 
preato vi siete dimenticato delle precedenti simulazioui , con quella 
illa/,urus essem , ed avete scoperta la brama , che avevate d* essere 
creduto voi autore degli errori notati , ancorché yi fossero stati som- 
ministrati dal comune amico? 

Or dunque per correzione diquastn vostra vanagloria, ed affinchè 
più lungamente non perseveriate in sì gran peccato , che potrebbe 
esser cagione della vostra dannazione , dopo avervi recitata questa 
breve predica, passo a disingannarvi , ed a mostrarvi 4 che le notarelle 
scritte in fondo del a tomo sopra il .9 libro di quell'istoria dal comune 
amico , sono le più sciapite , puerili^ ed iniHte , che aidisco dire, che 
sino Vostra Paternità che non molto s' intende di sì fatte cose , si 
iarà le croci in sentire tanta, bcffa^inii e stupirà cosnie il comune 
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amico 9 che l'avrete forse fin qui creduto per un Archimandrita in 

Sueste materie , vi abhia si grossamente ingannato , sicché prestan* 
ogli fede, siete caduto in questo fosso» donde non so chi trar ve ne 
possa. Per non recar confusiotie , non andrò dietro alle pagine dei 
vostri fogli» ma si bene dietro ai numeri, che avete posto nel mar* 
^ gìne, affinchè non ne scappi neppur nno degli errori notati, 

I. L' autore dell' istoria civile nel 2 tom. alla pag. 1 rapportando 
la convenzione passata tra Carlo il semplice Re di Francia con Rollo- 
ne , e suoi Normanni , scrisse cosi : » Che Carlo dovesse stabiimenU 
» assegnar loro la Neustria « una delle Provincie della Francia » 
» per toro sede » e dovesse dar a Rollone per moglie Gisla sua fi' 
» gliuola , come scrive Dudone di S, Quintino (e qui addita il luogo 
» di questo autore, segnato nel margine, che è nel lib. a hisior. 
» Norm. ) o sua parente, secondo il parer del Pellegrino ». Voi smoz- 
zicate il passo, e lo trascrivete cosi. Che dovesse dare a Rollone per 
moglie Gisla sua figliuola , o sua parente , secondo il parere del 
Pellegrino. Da poi , lasciando l'autore dell' istoria civile, vi scagliate 
contro il Pellegrino , e dite : £' certo che il Pellegrino qui si abba- 
glia ne dovea ignorarlo un buotw storico, E perchè è certo , che il 
Pellegrino si abbaglia ? Perchè, voi soggiungete: Guglielmo Monaco 
Gemmiticense che fu Normanno e che scrisse nel 1 i3i. ( ancorché 
nel num, 28. mutate presto sentenza , e lo fate scrivere nel 1 o35 ) 
dice, che Gisla fu figliuola di Carlo il semplice^ lib. a cap. 17 cum 
filia sua nomine Gisla, Bvavo: viva il mio campione, che con qnesto 
recondito passo del Gemmeticense , ignoto allo storico, ha atterrato 
il Pellegrino , che nemmen Io sapeva. Or qui permettetemi, che io 
prenda per un poco le parti di confessore, e vi dimandi: ditemi in 
coscienza , avete voi smozzicato quel passo , con occultare il nome 
di Dudone di S. Quintino , che-pure scrisse Gisla esser figliuola di 
Carlo il semplice , ovvero il nostro comune amico ? Se questi se l'ha 
inghiottito per non farvelo sapere , state certo , che qui vi è malizia , 
ed inganno. Se voi 1' avete tolto, il delitto è minore, perchè procede 
da semplicità , ed ignoranza. A quel , che voi fate, recando per prova 
certa , che Gisla fosse figliuola di Carlo , V autorità del Gemmeti- 
cense scrittore del 11 3 1 date ad intendere , che non sapete chi si fosse 
questo Dudone di S, Quintino. Sappiatelo dunque orare-voglfo farvi 
Mo questa carità , giacché non V avete potuta trovare nel nostro co- 
mune amico. Dudone di S. Quintino fu uno scrittore pia antico del 
Gemmeticense. Egli essendo ^rima clerico , fu fatto canonico di S. 
Quintino , e poi/ decano di tutta quella congregazione: visse a' tempi 
di Riccardo 1. Duca di Normannia nipote di Rollone , a coi istanza 
si pose a scrivere la sua istoria de' Normanni , la quale cominciò egli 
dà Hastingo Duca de' Dani , che precede a Rollone , e la termina 
nella morte di Riccardo I. Àvea inteiTotto il lavoro per la morte di 
questo suo caro Principe , che amaramente pianse: e vinto dal dolore 
s' era ostinato a non voler più proseguirla. Ma succeduto al padre 
Riccardo il. questi tanto fece , sicché l' indusse a continuarla , e la 
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tstminò col]a motte di Riccardo l. dedicandola ad Àdalberbne Vescovo 
Laudunense. Leggete la prefazione di Andrea Duchesne neU^L raccolte 
fatta degli scrittori dell' istoria de' Normanni, e ne troverete le prove, 
Dudotie in due luoghi del libro % della sua istoria Normanna fa Gisla 
figliuola di Carlo pn uno, parlando del trattato , che precedente* 
mente in oome 4i Carlo ebbe il Vescovo Rotomagente con RoUone 
intorno a tquesto'tnatrimonio, dice; Filiam suam Gislam nomine 
uxorem in conjugiò dabit tibi ypag,Si in un altro ,i>ag. 83 in fine; 
coDchioso già il trattato » scrìsse : Deditque iiaque filiam suam Gi* 
slam nomine uxorem illi Duci, terramque detetminatàm in allodio^ 
et infundo eie* Guglielmo Monaco Cemmeticense scrisse molto 
tempo da poi, e non tece altro, che raccorciarci' istoria de'Normanni, 
scritta da Dudooe, eamqtue. eleganter abòreifiavit (^come di lui 
scrisse Orderico Vitale , prol, lib, 3. ) ac de aliis Ducibus , qui Rie* 
cardo L successerùnt , breviter^ et diserte res propalavit^ seguitando 
la fede di Dudone , come colui, che de' fatti , e deHa Venuta dei 
primi Normanni jn Francia avea minutamente scritto , e perciò !• 
chiama peritum virum, E lo stesso concetto ebbe di Dudone, Orde- 
rico Vitale , il quale così nel prologo del libro 3. come uel libro 6. 
ddla sua istoria per ciò molto loda , dicendo : De adventu ^Norman* 
norum ... * Dudo Feromanduensis decanus studiose scripti s , et 
Riccardo JL Gunnoridisjilio Duci Normannorum destinavit. E la 
cronaca de' Normanni d' incerto autore , che raccolse pure Duchesne 
fra gli scrittori Normanni , seguitando eziandio la itàt di Dudone 
scrisse anche pag. 34. Rcx Carolus Bollonem per praedictum Pon- 
tificem ( intendendo del Vescovo Rotomagense ) ad coiloquium invi* 
tant^ desponsavitque illi Jiliam nomine Guillam , eoncedens ei pa- 
riter terram , quae nane Normannia vocitatur. Sicché quando l'au- 
tore dell' istoria civile scrisse , e dovesse dar a HoUone per moglie 
Cista suajigliuola^ come scrive Dudone di S, Quintino , allegò uno 
Scrittore classico , ed il più antico , dalla cui autorità gli altri poste- 
riori storici si eran messi a scriver lo stesso ; onde il nostro comune 
amico , che vi somministrò quel passo del Gemmeticense , dandovelo 
a credere come raro , e pellegrino per decidere, che Gisla fosse C- 
gliuola , e non parente di Carlo , o volle ingannarvi , ovvero egli 
stesso non sapeva chi Dudon di S. Quintino si fosse, credendold forse 
uno scrittore moderno , per la cui autorità sola non si potesse con- 
vincere d'abbaglio Camillo Pellegrino , come avete creduto voi scioc^ 
«amente, che potesse farsi con quella del Gemmeticense. 

Ma qui sono obbligato in coscienza d' avvertirvi , che di quegli 
scrittori , che voi non i^vete letto , né ne sapete il valore , e la forza^ 
non bisogna magistrevolmente giudicarne , siccome avete fatto del 
Pellegrino con quella franchezza, ed asseveranza » alla quale nemmeno 
il nostro comune amico si sarebbe arrischiato, sapendo ^ che colui 
foenum habet in cornu. Voi , che siete semplice , ed ignorante di 
queste cose, subito deddete : È certo , che il Pellegrino qui s'ingannrt^ 
t^ dovea ignorarlo un buono s/vrwo. Credete dunque che il Peli^ 
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grino aUbia i^oocito quel pecoodito paaso del Gernsaeticeose ? Vi ia- 
gannattf. Al Pellegrioo noo por GeniuetLeeiise* ma Dudon di S Quin* 
tino i4te$so , e iuUi gli altri più accurati scrittori dell' istoria Nor- 
manoa^raa così noti , e familiarì , clie ia le((gexidogli gli avea ataacLi, 
GoQtattiàciò eaieado ooo scrittore emunciiMSÙnae narU , ed un ficù* 
sino critico » non gli bastarono le teslimoniaoze di questi autori , per 
fargli credere» che Gisla £osse 6glittola di Carlo il seoiplice » ma ne 
fospettò sempre j onde non si arrischiò dirla figliuola » ma di crederla 
parente di Carlo» L'autore dell'istoria civile, dopo aver detto per 
r autorità di Dudone , scrittor qiia«i contemporaueo , che vale assai 
più , che qualuoque altro di tutti gli altri posteriori » che Gisla fa 
figliuola di Carlo, per darci notizia del parer del PeUe^ioo « dàe la 
stimò parente , e non figliuola » soggiunse , o sua wireute secondo il 
parer del PeUef(rino » rimettendo i leggitori alla di lui istoria Princ. 
Lam^h,^ perchè m essi aveaa voglia d' esaminare » ae veramente gli 
fosse figlia * e carente, potessero brio a lor agiate pur voi , che 
pretendete far del critico « non avete voluto nemmeno incooiodarvi 
di iarlo: di che non me ne maraviglio » peocliè so quanto vi piaccia 
la poltroneria. So ancora, die il nostro comune amico qui avrebbe 
voluto che l^autore della atoria civile sì fosse posto ad esaminar questo 
punto con una lunga dissertazione « ùccom è il suo costume » e di 
vagar tanto, sicché si perdesse di vista quel lavoro, che egli aveva 
per k mani , ^ far tatt' altro , come sovente è a lui accaduto. Ma agli 
•tarici prudenti » e savi hasta sol accennare quelle cose , delle quali 
fon costretti fiivellar iocidentemetite , per dar maggior lume , ed in- 
lelligensa alle altre cose da dirsi» ianaa interrompere il corso delli 
loro principal istoria , per la quale certamente niente importava se 
Gisla CiMse stata figliuola o prente del Re Carlo. Tanto anaggior 
mente , che Rollone , non da Gisla , ma da Popa , altra sua moglie, 
ebbe la famosa progenie de' Duchi di Normannia. Cosk eziandio fece 
Agostino Imenei , accuratissimo scrittore « negli annali- di Palermo, 
il quale trattando pure della discesa de' Normanni in Puglia ed io 
Sicilia {^cih ch'era il principal suo intento ) dovendo favellare della 
loro mgine , edi questo matrimonio di Gisla con R<41oae , fu solo 
conteaio di dire » che Carlona diede /M^rmogUe Gisla sua figliuola, 
secondo Dudone di 5. Quintino ; e secondo Camillo Pellegrino suo 
parente: cosk appunto leggerete nella parie 3. de^ sm>i^wmaU p<i§- 
6. Che ve vie pace ora mio signor critico della prima notarella dei 
nostro comune amico ? Non « degna di lui • e della vostra dabbeasg* 
gine ? Andiamo avanti. 

li. Continuando lo scrittore dell' istoria civile il.rafloooto della 
convofiaione passata con Carlo il semplice , alle parole già detJLe sog^ 
giunse : ed alV imcontro elione » deposta l'idolatria , ed il genti- 
iesimo , nel éfiuiU questi popoli *»iveuno ^ dovesse abbracciare U 
religione Cristiana, -Ca^sifa eseguilo intorno P^nno^oodi nostra 
salute ( si allega nel tnargine Grozio in prol^om, ad hìsL tìotkor. ) 
e a Rollom ^n Utolo di Duca fu dato stabUmente la Neustria^ < 
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spotaia Gisla ; il quale nello stesso tempo fu da Roberto di Poitiers 
tenuto al saero /onte. Sotto quelle ipttoìe ^ intorno Vanno ^o, 
quando non fu così; poiché è fuor di dubbio ^ che costui fu battez" 
zato nel 91^. e l'eséer attento , quanf è posubile , nella cronologia 
è uffizio di buono storico, Oimè, già si è verifioita q«i la sentenza 
di S, Agostino , cfce le cose che airea scritte quello storico orano con* 
trarìe scientime et veriiati* Vi par poco questo ? un battesimo seguito 
nel 919. metterlo intornio V anno 1900 ? Oh questo sì che non si poò 
comportare. Piano , non tanti rumori » ed ammonimenti : ben si sa 
che sia uffizio di buono storico esser attento quanto è possibile nella 
cronologia ; ma qui ove è il fallo di cronologia ? Perdie voi dite » h 
fuordi dubbio , che costui fu battezzato n^ 912. Chi ve l'ha riva* 
lato, m esser mìo zucca al vento, che ciò sìa^or di tktbbio ? Come? 
chi me l' ha rivelato ? Io ci ho qui un ar g csnesrt» m forma , che nott 
ha rispoata. » Eccolo: È opinione, canmme di tuui^ che i iWmantiiì 
» veniss^o la prima volta iwlla Nenatrìa V anno 696: tUqui Orderiìoa 
» Vitale poco nenoaiAico del Gemmeticense, perdbè aorisse nei 1 t4o 
9> dice , che vi miliiaronoaedici anni avuntt che si battezzasse fiollone; 
» ergo si battezzi^ nel 91^. Nego majorcm , p9t«^r adtnothim reve» 
» rende » ; poiché non è opifìiot)e comune di tutti , che i Normannt 
venissero la jprima volta nella Neustrìa l'ansio 696 , anzi per questo 
appunto . che non puè fissarsi certo a nn^ di qvestai Tenuta per la 
varietà delle -antiche cronache , e degli auieri delle oe«e NtxmMinne', 
i pia savi , ed accurati scrittori moderai , per uscire dm q«esti 
intrighi » si guardano di segnare i posteriori successi in delermt- 
nati anni $ e perciò si vagliooo della parola tmtomo , «vvero in 
circa , siccome saviamente fece Fautore deiristorìa civile, aejguendo 
r esempio di Ugon Grozio, che pur fece lo stesso. Asmimptum 
probo. Dudon di S. Quintino lib, 2 hist, Norman, fa invadere la 
Neostrta da Rollane, e dice che i Neustriani ricorselo a Francone 
Vescovo di Roano capitale della Provinda, jin dall' aosM^ ^8^6. 
j^nno igitur ^ e' dice, 876 ah incamatéone Domini, noidlis Eoilo, 
etc. Non ricusa il Vescovo il travaglio , e mentre dura l' invasione 
e la^ guerra , gli somministra ogni sua opera , e tutto il suo po- 
tere. Vedendo che colla forza non si poteva resii^ere al valore dei 
Normanni, procnrò col Re Carlo, che si trattasse di pace, ed egli 
-ffe fu il mediatore. Fa proposizione in nome del Re a Rollone^ 
dicendogli pag. ^4 Fiiiam sucm Oésdam nomine uxorém m con f sigio 
dabit Ubi' Si prosieguono ne' seguenti atim i negoziati , £n che 
furono coiiìchiusi | ma in guai anno non si «a precisamente , di- 
cendo jDttdone «ella pag. 83 infine , deditque itaquefUiam suani 
Gislani nomine uxorem illi Duci terramqtie determinatam etc. 

Se si vogliono attendere gii antichi atti de' ifformauni , raccolti 
pure da Andrea Duchesne , che bau questo tìtolo : Gesta Nor- 
ntannorum in Francia ante Roiloncm ab anno 877 od an, 896. 
il possesso della Neustria dato a Roilone si fissa nell'anno 896. 
o al più nel seguente^» come si legge alla pag. 7 anno Domivti 
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80^' Postea Carolus simplex Bolloni NcuslPiam tradidit ^ quant 
Isortmanniam Nortmanni vocaverunt , et quod de ISorthuvega 
egressi sunt. 

La vecchia cronaca d' incerto autore , che si legge presso Du^ 
chesne alla pag. 34 mette maggior inviluppo , poiché dice: Veruni 
tandem tricesimo , et sexto anno , quo Fraìicotum regmim a 
memorata gente caeperat inf estari » Rollo Dux ille potenlissimus 
coluit esse Christianus , etc* Dappoi soggiunge : Eex Carolus EoU 
lonem per dicium Pontificem ( intendendo il Vescovo di Roano) 
adcolioguiuminviiavit;desponsavitque illi Jiliam suam nomine 
Guillam , concedens et p€wiler terram , quae nunc Normtuinia 
vocatur. Quando i Normanni avessero cominciato ad infestare il 
Regno di Francia, ed in che preciso t^nuo» hoc opus ^ hic labor. 
Chi dice , eh' entrarono la prima volta in Francia , e scorsero ia- 
fino sotto le mura di Parigi V anno 84^* ^^^'^ » ^^ invasero l'A- 
quiiania l'anno 855 siccome rapportano i mentovati atti de* Nor- 
manni^ i quali all'anno 85^ gli fanno scorrere fino sotto le mura 
di Parigi. An, 85^ Lutheciam Parisiorum ins^adunt. Altri mettono 
questo secondo passaggio nel 867 nel cnial diedero il guasto ai 
paesi di Turon , e d' Aquitania. Chi vuole , che avessero infestata 
la ^erza volta la Francia nelle contrade d' Angers l'agno 874 e che 
dappoi vi tornarono nel 881 . Vi è chi scrive ancora , come Emilio, 
Beginone « e Sigeberto presso Gordonio nella sua cronaca ad an, 889 
e 891 che ottennero la Neustria la prima volta per loro abitazione 
da Carlo il grosso nel 887 , ma che da{>poi , di quella non contenti , 
neir 889 tornarono ad infestar la Francia. In questa ultima irruzione, 
Mgttita a' tempi di Carlo il semplice , si rapporta la guerra eh' ebbe 
questo Re con Rollone per la Neustria* Chi la narra accaduta nel 892. 
Gli antichi ges^ì ^' Abrmanmla mettono nell'anno 895. Tra'mo- 
iderni Giovan Villani la vuole nel 900» il Baronio nel 9o5> il Fazello 
e Gordonio nel 913. Che ve ne pare , mio Padre maestro diifìnitore, 
che con un'aria franca' vi mettete a dire essere fuor M dubbio^ essere 
opinione comune di lutti ,. che i Normanni venissero la prima volta 
nella Neustria Vanno 896 ? vedi quanto è vero quel proverbio , cìu 
ohi nulla sa , tantosto decide. 

Soggiungete , che il citato Gemmeticense chiaramente scrisse , che 
Bollone si battezzò nell' anno 9 1 a. Dunque , perchè costui lo scrisse, 
sarà ciò fuor di dubbio ì Mostra il nostro comune amico, che vi som* 
ministrò questo passo , che sia dottore di un sol libro. Legga gli au- 
tori, e le cronache antiche de' Normanni, raccolte da Ikichesne» e 
troverà quanta fosse la varietà degli autori intorno a consegnar gli 
anni di questi successi.- Legga la cronaca di S. Stefano Cadomense , 
rapportata da questo autore alla pag, 1 o 16 del primo volume della 
sua raccolta , e troverà di questo battesimo di Rollone nel 918 anno 
91 3. Baptizavit Franco Archi^Episcopus Rollonem, dedilque ti 
Carolus fillam suam Gislam , de qua nullum filium ìtabuit. In tanta 
varietà fra gli antichi , fu savio avvertimento de' moderni scrittoli» 
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cspeòialmente quando il loro istituto non copiporta che sopf^ tali 
incidenze debbano andar molto vagando , e disperdersi in queste 
inutili ricerche , di contentarsi d' accennar solo gli autori , e parlarne 
cbn molta riserva , ed incertezza. E con tanta maggior ragione il fece 
l'autore dell' istoria civile , il quale si era già dichiarato , che noa 
era del suo istituto esaminar tanto sottiimenie i tempi, Co9\ appunto 
fece Ugone Grozio nell' istoria de' Goti , e de' Vandali , dove ne pro- 
legomeni dovendo favellar dell' origine de' Normanni » e come da 
Carlo il semplice fu loro assegnata la Neustria , dice : accepere circa 
annum Chriui DCCCC. Caroli simplicis foedtre Neustriam. Date 
ora in sai muso a Grozio quel rimproccio , ed avvertitelo pure , cbe^ 
stia più attento pella cronologia, essendo ciò ufficio di buono Storico.^ 
Avanti 

Ili. Proseguendo l' autore dell' istoria civile a favellar di RoUone» 
il qual dopo il battesimo si chiamò Roberto dal nome del suo com* 
pare, dice : Da questo Roberto primo Duca di Normannia ne nacque 
Guglielmo , che il padre creò Conte d Altavilla , città della stessa 
Provincia, Qui non so se voi stesso , o il nostro codaune amico , eoa 
tuono Fidenziano, alzando la scutica , rimproverate : tu Altavilla non 
33 era Città , ma un piccolo villaggio della Provincia di Costanza , o 
x> Costantino in Normannia. Goffredo Malaterra, autore seguito, e 
» lodato dal sig. Giannone , nel liò, i cap, 3 scrive : Civi{as est quae 
3) Costaniinum dicitar ( da cui piglia nome quella Provincia ) in 
33 cujus territorio villa est quae Altavilla nominatur. Avete finito?. 
Ditemi un poco , qual grammatica voi avete letto , e qual dizionario? 
U ingeniosn Apis , mi direte, ed il Calepino, Questo non basica, caro 
mio padre predicatore , per ben intendere gli scrittori latini de' se- 
coli corrotti. Bisognava provvedervi del glossario di Dufresne ad 
scriptores medine , et infimrie latimtatis. Quivi avreste appreso, che 
presso costoro villa è lo stesso che città , ond' è che i Francesi la 
Città la chiamano ville. Sentite il Dufresne: Filla^ civitas^ Gallis 
ville , il qual rapporta moltissimi passi di tali scrittori , cominciando 
da Butilio Numanziano , il quale nel suo itinerario , distinguendo i 
villaggi dalle città , dice che quelli , che prima erano piccioli villag- 
gi , a' suoi d'i erano grandi città, che chiama ville. 



Nnnc vilUe ingentes , oppida parva prius. 

Lamberto Scafnaburgense ad anno 1073 parlando della città di 
Hartesburg , dice r Et quia villamviri^Jbriibus, vallis , et seris^ un-- 
dique munitam incursore haud satis tutum putabatur etq, Q^liel* 
mo Santone lib, 2 Philip, pur disse ; Hic obstat corniti ne vir$s tran^ 
ferat ultra, 

Tom bona ne pereat sub eodem Milla furore. 
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E Niccoli di Braja in Ludovico VIU. parlando della città di Roc^ 
cella pur cantò : 

JngredUur villmn » viciori supplicai hosHsi 

E lo nesso disse della città d'Avignone: 

QiMoé Mine statuii eusicdes Rex Ludtmeus. 

Se oltre al Calepino aveste avansato «n poco più i vostri studi 
Avreste compreso, che Malaterra per villa intendeva dir città» e noa 
piccolo villaggio. Oltreché dovevate riflettere» che Altavilla , {fiacche 
era stata innalzata da Roberto a titolo di Contea » avendone di quell» 
fatto Conte Guglielmo suo figlinolo» dovette essere nna delle migliori 
città di snella Provincia » la qualo perciò s' avesse meritato il nome 
di Altavilla. 

Secondo questa vostra grammatica dubito forte » che se mai vi 
foste incontrato in quel passo d'Oderico* Vitale » che dice : Tonerei 
dUs de Altavilla de pago Consianiitnsi extUit ; ovvero nelle gesta 
di Guglielmo Arcidiacono Piciai^iense » che si leggono presso Du- 
chesne pag. 184 che pure fa Tancredi » e Costantino pago , avreste 
detto anche » che Costanza è un piccolo villaggio , non avendo letto 
tirìtsìo glossario di Dufresne» che v'insegnava: Pagus pars est re- 
gionis : atque ut regio in pago» , ita pagi in villa , oppida et bur^ 
gos tributi erant ; siccome ben dimostrarono Frechero in orig. Pala* 
tin, lih, 1 cap. 5. Cluverio /i^, 1 Cernir antiq. pag, 91. Piteo adleg. 
salic, Bignonio ad lib, i . Form. Marculfi , Lindembrogio , ed altri 
autori Indiani per un uom da sermone. 

IV. Seguitando l' autore dell' istoria civile la genealogia de' Duchi 
di Normannia » trascritta da un antico codice manoscritto da Andrea 
Duchesne pag. 2i3 e la cronaca Normanna del tom. 3 kist» Norm. p. 
1069 seguitata da Gordonio in ehron, in indice , tirò la discendenza 
di Rollone da padre in fidio sino a Guglielmo II. il quale stese le sue 
conquiste in Inghilterra. Dappoi soggiunge : dal quale comunemente 
si tiene che fosse nato Tancredi Conte d^ Altavilla, quegli » che ci 
diede gli eroi , per li quali queste noitre provincie furono lungo 
tempo signoreggiate} rimettendo i lettori r?^ /ni^eg^s nel principio 
della pari, 3 degli annali di Palermo, Voi notate» eh' essendo morto 
qnesto Guglielmo , secondo Orderico Vitale nel 1 087 e secondo il 
Gemmeticense in età di quasi sessanta anni , ed i figlinoli di Tancre* 
di essendo venati in Italia intorno l'anno io35 K*C9J(!ido che scrive 
il sig. Giannone » bisognerà anche ^dire , che \d -venissero » quantio 
Guglieimo II loro avo avea intomo a nove o dieci anni^ 

Questa notarella sì » die è degna del «vostro ingegno , ed acume, 
poiché non vi dilettate^molto d' intendere il misterioso favellar degli 
scrittori; e quel eh' è peggio non volete nemmeno prendervi il fa- 
stìdio di vcoer gli autori che allegano^ a' quali si rimettono. Non 
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«rete inteso il mìsterio, che si nasconde sotto quelle parol^^- dal 
quale ( cioè da Goglielmo II. } comunemente si crede , che foiose 
nato Tancredi Conte d^Alta^fUla; ne ha bastato all' autore dell'islo- 
ria civile , per farvelo intendere , di rimettervi ad Jnveges • perchè 
voi in tutte le maniere per isfnggire il disagio per amor di Dio , non 
volete aprir nn libro , con tutto die vi sia venuta ora la fantasia di 
far il critico Se aveste letto Inveges nella pori, 3 degli annali di Pa- 
lermo p/rg^ 6 vi sareste accordato , percbi quelP autore fermato a 
Guglielmo II. non tirò più avanti la certa progenie » conte avea fatto 
prima, de' Duchi di Normannia; ma disse che da quel Guglielmo 
comunemente si tiene , che fosse nato Tancredi , rimettendosi ad 
Inveges. Questo scrittóre lungamente e^ne la parentela» che si è 
voluta tirare da' Duchi di Norraannia a' nostri Normanni di Puglia 
e di Sicilia; ciascuno ingegnandosi , per render più cospicua» e 
nobile la famiglia de* proprj Principi , tirarla da princip) non meno 
antichi , che illustri. 

Non vi è dubbio, che il ceppo della casa Normanna diPuelia, e 
di Sicilia fosse stato Tancredi d' Altavilla , dal quale , e dalie due 
mogli , eh* ebbe , furono procreali dodici figliuoli maschi , che furono 
i nostri eroi , i quali conquistarono la Puglia . e la Sicilia ^ Se questo 
Tancredi avesse avuto parentela co' Duchi di Normannia , Goffredo 
M alaterni il tace , e sol dice nel Uè» i cap. 4- ^^^^ miles quidam 
praeclari admodum generis , qui ah antrcessorihus suis haeredi" 
tario jure sihi hanc villam (cioè Altavilla) poasident , Tancredua 
nomine. Ed altrove nel lib, b ctip. 4 afferma « che era nella famiglia 
di Riccardo IL quarto Duca di Normannia. Fuit in familia corniti^ 
Riccardi IL qui IV, a Rollo Duce fuit. Orderico Vitale tralascia 
pure questa parentela Ducale , e sol dice : Tancredus de AUftvilla 
de pago Costantirnsi extitit. £ lo stesso misterioso sileostioos^ervanp 
Guglirlmo Pugliese , e Lione Ostiense Uh, 2 cap. 67. 11 primo , che 
cominciò a dirlo , secondo che scrive Tolomeo da Lucca . fuit Mar- 
tinus historiographus t qui scribit Roberlum (Guiscardum ) fuisse 
de genere Ducis Normannorum » qui primus bnptismum suscepit. 
Giovanni Villani affermò lo stesso $ e Camillo Pellegrino in stemmate 
si avanzò pure a dire . . • « . Tancredus ex t^enere natus RhplloniSé 
Slabiliu generalmente questa parentela , gli altri ftcrittoH , come 
suole avvenire» vollero avanzarsi più , e fissare sino il grado $ furono 
perciò varie V opinioni. Il Fasaello t^ Tancredi figliuolo di Roberto 
DL Ma comunemente fu creduto , che fosse figliuolo di questo Gu- 
glielmo II. poiché coé^ scrissero Charibili , Elia , Maurolico , il Sum- 
monte , Bonfiglio , e Pirri » rapportati da /nivges. Ma costui vedendo 
V intrigo se ne sbriga cos^ : Che che ne sia di questo grado di pa^^ 
rentela , ec. certo è però » che questo Tancredi ebbe due mógli ec. 
Eccovi spiegato il mistero, perchè l'autore dell' istoria ciyik usò 
quella frase , e si rimise ad Inveges. . . t 

^IV. V. Vf. Queste altre due annotaaìoni Critiche pureson terreno 
da* vostri frrri , perchè si riduooap a correziani di sUmpa< Adiate 
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correlto quel TirtrcQeno Uauteneo in Tiremeus Hautoneus ; ma n<m 
l'avete corretto bei»e , poiché Tiremaeus Hautenaeus legge Caruso 
nella sua raccolta $ del qual errore si sarebbero accorti pure tutti 
coloro , che hanno occhi , e fa^no leggere le prefazioni del poemetto 
istorico di Guglielmo Pugliese, che corre ora stampato « e ristam- 
pato La correzione però al te^ito Italiano l'avete fatta in latino, 
quando se aveste letto Tlnveges l'avreste potuto far anche in Italiano, 
poiché questo scrittore dlìià pag, io* dnlla 3, parte degli annali di 
Palermo ^ favellando di questo poemetto disse pure , che fu trovato 
da Giovanni 27r<'m<'0 Han/eneo. 

Vi siete mostrato ancor valente in correggere V altro errore di 
stampa al numero 6. con emendare quel 1579. nei iS^S. Né bisogna 
allegar Zurita istesso, il Muratori , ed il Carusio nelle loro ristampe, 
poiché chi ha occhi vede , che il Zurita diede alla luce la storia di 
JMlalatesta nel 1^78. e non nel 1579. 

Ole pretendete perciò, che vi si spedisca una patente di accurato 
correttore di stampa ? Ma sentite, come vi grida contro questo stesso 
vostro libricciolo, ond'é dovere ch'io mi taccia. Non si può: 
Non si dee: Non lo merita: vedete sigifori (endice) se può esser 
capace di ottenere questo privilègio. Io cosi corto e miserabile che 
80Qi>\, e che non mi cuoprono ^ che quattro stracci , pure in queste 
poche cartucce , notate quanti errori di stampa vi ha commessi. Fin 
al riverso della prima pagina allegando un solo passo di Sant'Ago- 
stino , nel cominciare ne ha commesso liiio; al numero 7. un' altro , 
allegando Osrien^e al cap, 4* ^ pure é nel Bg. E che sto io ad anno- 
verar gli errori delle citazioni , che non ne verrei a capo? Erra fino 
in additando le pagine del nono libro dell' Istoria Civile , dove vuol 
far la critica , con gran pregiudicio di chi legge facendoli voltar la 
testa per trovarle , e mio , che perciò mi scardassano , e malmenano. 
Beco nel iii/m. XX^ volendo additar la pag» iS. mette la pag, 35. Al 
num, 26. in vece della pag. 3 1. addila ht pag, 3o. Colui, che vuol 
far il correttore di stampa nell'abbaco degli anni al num. 29. in vece 
del 1098. dice togn. oltre altre simili taccarelle, che mi leggono 
addosso. Perciò , chi mi getta di qua , e chi di là , strapazsàndomi con 
molta acerbità, senza averne compassione , sentendo lor dire : in altri 
queste coscf sono minuzie , e compatibili ; ma con costui, che viene 
irromperci la testa con quattro cartuecie , non bisogna usare miseri- 
còrdia alcuna. £ cosi straziato mi lasciano , ed il vostro naso vel 
dica, dove mi condannano. 

VII. Vili, e IX. V autore dell'Istoria Civile alla pag. 7. seguitan- 
do quelle stesse orme, che furono prima calcate da Lione Ostiense , 
e da Ofderico Vitale, narra il primo passaggio de' Normanni da Fran- 
cia in Italia , che seguì nel cominciar delVundecimo secolo , secondo 
il Pellegrino , che si allega nd margine; li quali al numero di qua- 
ranta, siccome scrive Leone Ostiense Uh. 2* cup. 37. ovvero secondo 
Orderico' Vitale Uh. 3. al numero di cento , dalla Neustria in abito 
éi pellegrini girono al Santnaria di Gerusalemme» e dappoi nel ri- 
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t'orooy solcando il mare mediterraneo , sbarcarono nella spiaggia di 
Salerno , dove da Guaimaro Principe di Salerno caramente accolti » 
ffirono invitati a trattenersi in Salerno, per ristorarsi dalle fatiche del 
viaggio. M-a ecco , che sopraggiunge un aecìdetilef nel qnsìie a questi 
pochi Normanni diedesi opportunità di mostrare il lor valore, e 
di compensare insieme con Guaimaro le accoglienze , che tj«ò loro, 
E prosiegue a narrare ciò, che Ostiense» ed Orderico scrissero delle 
valorose loro azioni quivi adoperate contro i Saracini , obbligan* 
dogli con vergognosa fuga a lasciar que'lidi. 

Qui voi , mio ^signor critico , v' appiccate due criticature ? al 
num^FIl. dicendo, che il passo dell'Ostiense è corrotto, e deve 
emendarsi, siccome fece il Pagi, ed in vece di ante annoi sexde- 
dm deve leggersi ait^e mense^ sea?^ci^'m, poiché voi dite, ne//o spazio 
di i6, mesi i ^Normanni della Puglia, ove vennero la prima, volta a 
visitare il monte Gargano (^non entrandovi né punto^nh poco Geru^ 
salemme y poterono ener ritornati in Normannia , e di la nel Regno 
ad ajutare Melo : al num. Vili, sul supposto , che i Normanni la 
prima volta venissero in Paglia, a visitare il monte Gargano^ secondo 
Guglielmo Pugliese , dite che dee riputarsi ciò, che si dice dé^ Nor- 
manni contro de* Saracini ptr una solennissima favola,' come per tal» 
la spaccia ancora il Pagi nella'critica , anno io 16. fium. VI. 

Or sentite ora , quanto siete infelici voi altri criticuzzi di tromba 
marina , che non leggete altro , che un sol libro , e senza giudicio, 
e discernimento seguite il Pagi in -^ ciò , che non dee seguirsi ', e tra- 
lasciate i più accurati critici , li quali , trattando di proposito su 
questo soggetto , han veduto più di quello che poteva vedeT> il Pagi, 
ch'era ad altro in leso, e facilmente potè ingannarsi intorno a ciò, 
che ne veniva a parlar quasi di paesaggio. Che direte, se quei- 
r emendazione del Pagi è tutta sforzata, e^concia , mostrando non 
aver ben inteso V Ostiense j e che niente vi giovi allegar in con- 
trario Guglielmo Pugliese, per provare , che i Normanni furono la 
prima volta non in Gerusalemme, ma in Puglia a visitare ii monte 
Gargano^ e tornarono poi ad ajutar Melo, combattendo a suo &- 
vore contro de' Greci? £ molto più mostrate la vostra ignoranza, 
quando decisivamente dite: e questa fu la prima volta , che i Nor- 
manni sparsero sangue in queste nostre- Provincie, 

Lione Ostiense, per quanto scrisse in quel cap, 87. narranéo 
1' occasione della prima venuta de' Normanni da Gerusalemnte in 
Salerno, non ha bisogno di essere corretto, ed emendato, perchè 
concorda in ciò con quel , che anche scrisse Orderico Vitale nel 
^it. Uh, 3. che voi l' avete confessato poco meno antico del Gemme- 
ticense, perchè scrisse nel ii4o. e sol discordano nel numero dei 
Normanni , e ne' nomi , e si osserva qualche diversità ancora in* 
torno a' tempi. Leggete questo scrittore nella raccolta^ di Duchesne 
alla./?^g. 47^* ^^ ^^ ® troverete: Deinde drago quidam Normannus 
miles cum centnm militibus ( qui discorda dall'Ostiense ) in tfyeru" 
salem peregre perrexit: quem inde revertentem cum socii$^tuÌ9 

GiABHOWE. O. P. Tom. IL 4 
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Waimalchus Dux apud Psalernum aliquantis tUeòus causa huma 
nitatis ad refocillandam retinuiu Tunc aoooo. Saracenorum Itcn 
lieo litori applìcuerunl y et a civibus ' Psalemitanis tributum cìAn 
4ummis comminationibusexigere caeperunt^ «^c. prosegaendodappo 
a narrare la sorpresa, e fuga de'Saraciaì. L'Ostiense cosi anclic 
rapporta questa lor prima venuta da Gerusalemme in Salerno. £ 
perchè si conosca quanta sia scipita T emendazione del Pagi» legge Li 
attentamente Lione , e troverete, che dice: hu/us Abbatis anno se 
plinto ( che l'anonimo Cassinese lo fissa nel 1018. ) caeperunt Noi*- 
mania Melo duce expugnare Jpuliam. Or dovendo 1' Ostiense 
favellare di questa azione de' Normanni Melo duce , si fa in jdietro . 
« dice : Qualiter auteni^ vel qua occasione Normanniad hai partcs 

primo devenerint $ etguis^ vel unde Melus hiefuerit opportune 

referendum ndetur^ £ con tal occasione immediatamente coàiincia 
a raccontare questa prima lor venuta dicendo : Ante hos circilcr 
. texdecim annos, quadraginla numero Normanni in habitu pelle» 
grinOr'Utpote a Jerosolimis, ubi causa oraiionis perrexerant^re^'cr" 
4entes^ Sindernum applicuerunt .... quani a Saracenis obsessam 
reperientes, accenti nulu Dei^ a Guaimario majore , qui tunc Sa^ 
lerni principabatur^ equis, armisque expostulaiis, inopinale super 
illos irrnuni, et pluribus eorum peremptis , caettrisque fugatìs , 
mirabilà/n vicloriam, Deo praestante^ adepti snnt. 

Qui ciascun vede , che non vi ha luogo correzione alcuna. Il Pagi, 
che. seguendo il Pugliese fermamente credette, che la prima volta i 
Normanni venissero al Santuario del monte Gargano , non in Geru- 
salemme '» volle per accordar l'Ostiense col suo autore» emendar quell 
, passo, ma infelicemente ; perchè per accordarlo bene, ed in tutto 
* eoi Pugliese ne dovea emendare altri ; togliere pure quel JerosoUmis 
.€ metterci Gargano : levar Salernum^ e surrogare Apuliam : radere I 
Sarctcenisy e sostituirvi Graecis.Longe fnge emendalrices manus. 11 ' 
senso dell'Ostiense è chiaro , poiché dovendo narrare questa seconda 
venuta de' Normanni in Puglia Melo duce , per dar notizia qualiter 
autem, vel qua occasione Normanni ad has partes primo devenerint^ 
rapporta la lor venuta in Salerno , della quale ne parla anche Orde- 
fico; onde saviamente a quelle parole, ante hos circiter sexdecim 
annos , notò l'abate della Noce, Nempe circa annum Christi mille- 
simum ex anonimo Cassinensi ^ ideoque Ostiensis dixit circiter, non 
eniih exacto calculo se obstringere volali. 

Sovente incappano questi infelici critici a tal fallo, mettendosi sa- 
bito ad emendare, perchè credono, che possa trovarsi in cronologia 
un punto determinato, e fermo; ma spesse volte fra gli intrighi degli 
scrittori antichi , specialmente de' secoli bassi , ed incolti, s'inganna- 
no, e molto più quando si mettono avanti un sol autore, che pre- 
tendono aveNO per base, e fondamento , e per un punto fisso , e donde 
vogliono tirar poi le lor linee , e non leggono altri. Quindi non al 
iPagi , ma al P^len ino , ed all' Inveges dee ricorrersi , che di propo- 
Mio, e non per iocidensa han trattato di questi passaggi de*Normanni 
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iti Italia » ban veduto , ed osservato miautamente il tutto-, e notato 
la diversità de^ rapporti degli scrittori. Voi, che siete semplice, ed 
ignorante di queste cose , colla notizia , che vi somministrò il nostro 
comune amico, di Guglielmo Pugliese, il qual diversamente racconta 
questo passaggio , credendola assai rara , e pellegrina , avete subito 
deciso , che la prima volta , che i Normanni sparsero sangue in 
queste nostre Provincie fosse in Puglia, quando sotto Melo com- 
batterono contro i Greci; e che debba riputarsi una solennissima fa- 
, vola ciocche trovasi scritto da' Normanni contro de*Saracihi nella 
piaggia di Salerno. Credete forse, che il Pellegrino, Inveges»* e tanti 
altri non sapessero, ciò che di questo passaggio scrisse il Pugliese ? 
Miseri criticuzzi di un solo libro! Chi di costoro ha ignorato, che 
Guglielmo diversamente lo narrava? Leggete Inveges nella 3 parte 
degli annali di Palermo, dove dopo aver rapportato il primo pa^ 
saggio de' Normanni da Gerusalemme in Salerno , secondo ciò , che 
ne scrissero l'Ostiense, ed Orderico Vitale: soggiunse alla pag, io. 
Questo primo, e famoso passagf;io de' Normanni di Francia' in Ita- 
lia^ assai diversamente il canta Guglielmo Pugliese nei suo poema 
istorico manoscritto trovato da Giovanni Tiremeo 'Hauterieo ; e pro- 
siegue a dire , che secondo il Pugliese alcuni Normanni andando a 
visitare la chiesa di S. Michele Arcangelo nel mont^ Gargano , ivi 
trovarono Melo , continuando a narrare quéi fatti , e notando altre 
diversità tra Guglielmo, e gli altri scrittori, dice alla/? /7^. t i, se dob- 
biamo darjede al Pugliese, il fatto cotì Melo accadde 9on Tumido 
Catapano^ che fu fugato da \?elo, non con Bagiàno, Di pia nota nel 
Pugliese un'altra diversità alla/^agf. in, dicendo:' Canta pure il Pn^ 
gliese il principio della conquista di Puglia^ ma con varietà, poiché 
dice, che C Imperadore Michele mandò Michele Dochiart'o , (^ contro 
la comune sentenza^ che dice aver mandato Maniace) contro il Sa» 
racino di Sicilia^ etc. Or dunque, perchè nel raccontò di questi suc- 
cessi Guglielmo è vario dagli altri scrittori ; parimente antichi, dob- 
biamo riputar solennissime favole ciò , che coloro scrissero de' Nor- 
manni da Gerusalemme venuti in Salerno , perchè il Pugliese non 
disse parola di quel fatto, e della fuga data da'medesimi ijr'Saraicini? 
Ninno in questi casi ha prescritto leggi di dover segnitarie più un par- 
tito , che l'altro : è in arbìtrio di ciascuno appigliarsi a quel , che sti- 
merà più vìérisimile. Ed in ciò hanno ottenuto più seguaci l'Ostiense, 
ed Orderico Vitale , che il Pugliese , poiché gli scrittori posteriori si 
sono attenuti a' rapporti de' primi , siccome fecero Scipione Ammi- 
rato , il Fazzello , il Summonte , il Baronio , Francesco Capecelalro \ 
ed altri riferiti da Inveges. , ; 

Siete poi assaf^razioso , quando per dare ut^' affettata lode dì Mu- 
ratori , con (tante barzellette , e contrapposti dite : « Dalla corrente 
» de' quali scrittori non si lasciò trarre fuori dal camolino il signore 
» Muratori , che nella prefazione a Guglielmo Pugliese dice con i 
19 sentimenti dello stesso autore : Saeculo Christi XI, ma non dice 
» nel cominciare del secolo: e^x NorAiùrtnia dìg^essi aliquot viri 
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f9»JforleSf ac in Aputiam peregrinationis causa delati ina non cht 
»9> veoissero da Gerusalemme , a Melo quodam cantra Gracco» , ma 
.?> non cantra i Saracini, ibi regnantes incitantur, » Non è questo uà 
far ridere i morti? E che volevate , Padre mio caro , che il Muratori, 
.jl quale ip una nuova raccolta fa ristampar Guglielmo Pugliese, e vi 
^attacca una prefazione, che in questa dovesse favellar di altro lin- 
guaggio del suo autore? vedi con quanto poco giudicio sono da voi 
Inette le prefazioni dì queste raccolte, che non sapendo farne quel 
buon uso, a che {compilatori intendono « nemmeno arrivate a ca- 
;varue quel profitto , ch'essi vorrebbero. 

Al AUiTt^iX vi scagliate, non tanto contro l'autore dell'Istoria 
.Civile ^ quanto coatra Lione Ostiense , imputando d'errore, ed in- 
canno , perchè pose la disfida tra Repostel , ed Osmondo a' tempi di 
J^oberl.0 duca di Norman nia , dicendo : E qui pure V autore è stalo 
ingatfi}jf^tp (la Leone Ostiense» Allora era Duca diNormannia Ric' 
cardo llf^npt^ Roberto IL che non succede al fratello se non nel 
I02J. V errore dell'Ostiense è stato scoperto dal Pagi critic, tom, 4. 
png 1 4a, nnm. g. . . 

E quj pure tornate col Pagi? Vi dico il vero, Padre mio dabbene, 
che daq^es^o t^nto, trascrìvere, il Pagi son portato a credere, che il 
.comune amico,, che voi vi studiate di Covrire, sia certamente un cotal 
^egretatrio di ciire \ di cui ne abbiamo una confessione aperta, e siamr 
pata, d'essere egli uu sol^nnissimo copiatore del Pagi: basta fin qui, 
ne voglio io svelare ciò, che. voi volete nascondere , ma non m' ob- 
bligate .ad ^Ij^po, perchè vi prometto a fermo d'additarvi il foglio , e 
di non err^are. Chi h^, rivelato- a costui il preciso mese, ed anno della 
disfida tra Gi^lielmo Repostel, ed Osmondo Drengot,e se era allora 
ancor vivo Riccardo, o pure, seguisse a' tempi del suo successore He 
betto ? Criticuzzi di faccia d'asinf> « che subito accagionate d'errore , 
e d'inganno uno scrittore, di quella stima, ed autorità, quanto per 
tanti secoli, e. da tutte le ^azioni è &t;ato riputato Lione Cardinale , e 
Vescovo d'Ostja^ ^he dal jGiacqonip;, Baronio, e da altri autori non 
yiene, nocninatp se non con questi elogi ,di uomo santitate,eidoc£ri- 
na clarus^ e .di 5cri,tto|:e. integerrlmus, et sineerae fidei? Ignoranti, 
cbe, siete:! V errore non sarebbe solo dell' Ostieui^e , ma eziandio 
d'Ord^rico. Vitale, il quale pure scrisse, che a' tempi di Roberto se- 
gui la b^ga^ra Repostel, e DrengotJE^q> le sue parole, che si leggono 
al.lib.3, p9g. 472, deJJa raccolta àiJ)ac^eiSXi^:iHisdiebus Osmundus 
cognpmerito Drengotus PVi(lel/num Repollum^ qui se de stupro Jìliae 
c]M$^in,au(U^niia optimatum Normanaiae arroganier jactas'erat, 
Inter matius iROBERTI Ducis in sjlva^ ubi ixenabatur, occidit, etc. 
(^^if^stf due.'Scrittorifiqri^Qtnq.nellar^rie di quel secolo 5tesso, nel quale 
^iQ accadde; e:Pyre con franchezza , ed inudita impudenza, vengono 
óra questi novelli Cjriticua^zi a scovrir gli errori, e gli inganni di Lione 

Pstìens^. , ., .;»; _ ...'—.■,• 

, X. ed Xlii Rapportando l'autore: dqll!I$torìa Civile pag, 4. la ca- 
^^one'degli spessi tu^iiki^ /e «edizioni de^ Baresi, per l'fispro governo. 
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the d'essi fatevano i Greci sotto il governo de' Catapani , e special- 
mente sotto Ce/rcM^ , che dieder poi fomento alla ribellione, « 
finalmente sotto* la condotta di Melo crebbe ' tanto » che i Baresi 
operarono dar libertà alla lor patria» voi notate al nufn. i oleosi : 
Se crediamo a Lupo Protospata, prima morì Curcua e poi si ribet" 
larono i Longobardi sotto la condotta di Melo ; ed allegate un passo 
di Protospata y che niente fa al proposito , ne distrugge ciò, che 
queir autore , seguitando la fede di Lione Ostiense lib. ts, cap» 87. 
aveva detto. Non una , mai più furono le sollevazioni de' Pugliesi » 
e cominciarono non pur sotto Curcua; ma fin da' tempi dell'Im- 
peratore Ottone I. che mori nel 9^3. e proseguirono anche dappoi; 
e con la morte di Curcua maggiormente s' ingrossarono sotto i- 
governi degli altri suoi successori Catapani. Ed in ciò non discor- 
da Protospata da Lione , di cui ecco le parole : Sed cum super- 
hiam^ insoleniiamque ac nequitiam Graecorum , qui multò antea , 
tempore scilicei primi Octonis, Apuliam sibi, Calabriamque^socia" 
tis in aua:iUum suum Danis , Russis , et Gualanis , vendicas^erant » 
udpuliferre non possent , cum eodem Melo , et cum Dano quodani 
acque nobilissimo^ ipsiusque Meli cognato ^ tandem rebellant. Lupo 
Protospata dice cos\: anno 1010. obiit Curcua, et descendit Basilius' 
Catapanus. 11 codice d'Andria soggiunge: eodem anno Longobar» 
dia rehellavit a Caesare opera Meli Ducis. Se in questo stesso anno 
per opera di Melo fosse seguita quésta ribellione prima , o dopo 
la morte di Curcua, niun lo dice, ed importava ben poco di sa- 
persi ; né so dove voi avete letto , che prima mor\ Curcua , e poi 
sì ribellarono i Longobardi sotto la condotta di Melo. 

Ciò., che notate al nnm. XI. vi dimostra per un prodigioso sci- 
-inunito , e smemoralo. L' autore dell' Istoria Civile dopo Curcua 
fa calar in Italia Basilio Bugiano nuovo Catapano , seguendo l'au- 
torità istessa di Protospata, che vai nella precedente linea avete 
allegata , che dice : Obiit Curcua , et descendit Basilius Catapanus ; 
poi in un punto mutate sentenza , e dite : Quando i Normanni 
combatterono la prima volta i Greci sotto Meld, non era altri' 
mente Catapano Basilio Bugiano , ma Tumido. E perchè cosi presto 
cassate Basilio , e mettete Turnicio ? perchè così canta Guglielmo* 
Pugliese lib, 1 Risum teneatis amici . Nello stesso anno , che morì 
Curcua, calò Basilio: come dunque si fan combattere i ribelli la 
prima volta con Turnicio, e non con Basilio, che fu l' immedia- 
to successore di Curcua? e volete che costui, dopo la prima ài- 
sfatta de^' Greci sótto Turnicio , fosse mandato in Puglia per attaccar 
nuova battaglia, quando Protospata dice: obiit Curcua, et de- 
scendit Basilius ? Come potrete accordar Lupo col Pugliese , che 
r in ciò non convengono ? Miseri criticuzzi , che con sì fatti arzigogoli 
volete conciliar testi, ed antinomie, come se fosse cosa rara tra 
antiche cronache , e diverse trovar simili contrarietà, e discrepanze ? 
I serj critici non fanno così : confessano , che sovente Guglielmo 
Pugliese discorda da^U ^lui autori | e crenologia siccome s^via- 
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iiQeDte avvertì In veges lib. 3. on.paL pag. 1 1. in questa contrariAtk 
tppunto di Tumido 9 Aìcenào che il fatto con Melo altri lo rap- 
portano con Basilio y ma se dobbiamo dar fede a Guglielmo Pu- 
gliese^ accadde con Tumido Catapano , che fu fugato da Melo, 
Parimente tatti dicono, che Tlmperadore Michele mandò contro i 
$aracini di Sicilia Maniace; ma il Pugliese lib, i. canta » che vi 
mandò Michele Dochiano , contro la comnne sentenza , come not^ 
Inveges loc. di. pag. 17. 

In fine voi soggiungete, per un'altro passo di Protospata ( che 
^on lo dice ) che furono due fatti sotto un sol Catapano , e pò* 
nete per secondo fatto la battaglia di Canne. E pur Lione Ostiense 
/oc. cit, scrive , che questa fu la quarta battaglia accaduta nell' an* 
no 10 IO. Quarta demiim pugna apud Cannas^ Bomanorum olim 
clade famosas , etc. Ma ciò niente mi gioverà , perchè subito mi 
direte: qui Lione s'inganna, è un error manifesto, e simili te- 
merita , ed impudenze. ^ 

XIL XIII. XIV. Avendo l'autore dell'Istoria Gvile nella /lag. 10. 
detto : Intanto Errico dopo a^'cr regnato ventidue anni, fini i giorni 
suoi in Alemagna nelV anno 10^5 voi con più esatti, e minuti cal- 
coli alla mano, tornate a far il conto, e dite : Errico Imperatore 
regnò 22. anni^ cinque settimane^ ed un giórno \ e mori nel 1024* 
non nel io25. Bravo! vedi che diligenza, ed accuratezza! Ma mo» 
Aerate altrove esser inteso , che il costume degli storici sia di no- 
tar gli a uni con numero rotondo , siccome infra gli altri fece Stravia 
Sjnt Histor Germ, pag* 38^. il quale parlando appunto della morte 
di questo Errico, dice : Dejunctus est anno viiae suae 62 regni vige- 
simo secando t senza badar a queste minuzie, e fanciullaggini ; se noo 
fosse quando dall'appuramento di una settimana o di un giorno dipea- 
desse lo scovrirsi vero , o falso un diploma , o un fatto. So però , 
che non avete letto, che quello storico espressamente dicbiarosji, 
che non era del suo istituto andar sottilmente esaminando i tempii 
specialmente in ciò , eh' incidei^temente gli accadde parlare. Se l'ave- 
ste saputo, son sicuro, che non v'avreste preso la pena di tirar 
tanto sottilmente questi calcoli. A ciò , che soggiungete , che Er- 
rico morì nel 1024. non nel 1026. Distinguo ^ pater admodum 
reverende: secun4um quamplurimos scriptores Germanos^ concedo^ 
sechndum omnes^ nego: Secondo Ermanno Contratto, Wippone, 
Lamberto Scafnaburgense , gli annali Udesheimensi , ed altri scrit- 
tori Germani, rapportati da Struvio Sjnt. Hist. Gemi, disser. i3. 
$.. 28. e da Simone Federigo Habn in Henrico Sancto $. S.pag, iq^. 
Errigo morì nel 1024* Ma secondo altri scrittori non meno antichi, 
che questi , come l' anonimo Cassinense , Lione Ostiense , Ottone 
Frinsingense , ed altri, la costui morte si consegna nell'anno io25. 
Leone Ostiense lib. ^. cap. SS. scrisse così: Def aneto igitur augn^ 
stae mempriae Imperatore Henrico , annjo Domini MXXy. E qui 
torno a rammentarvi » <;he questo scrittore fiorì in quosto secolo 
•tesso « nel quale accadde la morte d'Errico , perchè ho paura che 
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tiop gridiate: E guì erra ancora V Ostiense^ siccome è la consuett 
vostra frase. Oltre all' anonimo Cassioese, lo stesso scrìsse Ottone 
Frisingense VI. àap. ay. anno ab incarnalione Domini MXXF, de* 
/aneto finefiliis Henrico, E anche voglio» che sappiate, che questa 
varietà fu notala , non meno dagli ultimi nostri scrittori Itah'ani, 
che da' Germani istessi, li quali , ancorché fissino l' anno di questa 
morte nel ìo^x^, come fece Struvio; pure questi non si dimenticò 
di Lione • e d' Ottone , che la consegnarono nel seguente anno » 
rapportando anche le loro parole , come leggerete presso il mede^i 
Simo loc. cit. disserf, i^, $. 2. pag, 391. siccome viceversa l'ahate 
della Noce » in quel luogo dell' Ostiense , non si dimenticò finche 
di notarla, scrivendo: anonjrmus Cassi nensis eodem anno ^ tisi alti 
anno praecedenii. Non deve dunque Vostra Paternità tanto scan- 
dalizzarsi, se l'autore deir Istoria Civile in questa varietà segui- 
tasse il partito da* suoi Italiani , e specialmente di Lione , e non 
quello de' Germani. 

Proseguite ne' numeri seguenti XIII. e XIV. ad avventar altre 
critiche sopra ciò , che quell' autore scrisse , che Errico , avvici* 
nandosi alla morte, non lasciando di se figliuoli, chiamò i Prin- 
cipi dell'Imperio, e per suo successore disegnò loro Corrado Duca 
diFranconia, dello il Salico: rapportando ancora, che i Principi 
di Germania , acconsenlendovi , lo elessero per Re di Germania , ed 
Imperatore: 

Voi qui strasillogizzate assai bene, quantunque non vi siate pò-, 
tato astenere , in facendolo » di mescolarvi un tantin d' impostura. 
Dite primieramente^ , che Wippone prete nulla dice , che Corrado 
fosse stato nominato da Errico^ né Vay^rebbe taciuto. Vi fate la dif- 
ficoltà , esser questo un argomento negatis^o , che unito con quel , 
che soggiungiamo adesso , non lascia d* avere la sua forza» E come 
acquisterà forza per quel, che soggiungete ne] num, XIV. noa 
uscendovi di bocca che maggiori spropositi ? dite : secondariamente 
è tanto lontano dal vero che questa elezione seguisse pacificamente 
( queir istorico non disse , che r elezione seguisse pacificamente! ) ed 
acconsentendovi subito i Principi di Germania ( togliete quel subito^ 
che è tutta roba vostra, e non là date ad altri) che anzi Vistesso 
Wippone narra distesamente le loro risse , e le loro discordie per la 
pretensióne t che ciascuno di essi aveva all'Imperio. E conchiude Ji" 
nalmente , che Corrado fu eletto per consiglio dell* Arcivescovo di 
Ma^onza , non perchè Errico Pavesse in punto di morte nominato 
all' Imperio. Avete tosto finito i vostri sillogismi. Cominciate con tm 
primieramente^ efinite subilo nel secondariamente. Or permelteroip 
che ora ancor io annoveri i molti spropositi , che a voi , o al ik>- 
stto comune amico sono scappati dalla penna in queste quattro 
righe. 

Primieramenie il disegnar, che si fa del successore in questi casi, 
non importa nomina , e molto meno elezione^ la qual dovea esser 
tutta de'PriQcipj elettori. Né jj^rchè Errico disegnò il successore , 
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^rciò noa dovea venirsi all' elezione » ed unirsi gli elettori , si#* 
come fecero in Kamba , luogo posto tra' confini di Magonasa , e di 
Wormazià. Dappoiché l' Imperio uscì dalla casa *iì Carlo Magno, 
e fu trasferito a' Germani « s' è dato sempre per elezione » e noa 
per eredità , o testamento. La disegnazione non importava altro , che 
un consiglio, ed una preghiera, che il predecessore morendo senza 
figliuoli, per ben della pace, e quiete dell' Imperio porgea a' Prin* 
cipi elettori: affin d'evitarsi il piii che si potesse , quelle coaten-' 
f ioni, e disordini, che sovente accadono nelle elezioni. 

Secondariamente , se questa designazione d'Errico la tacque Wip- 
pone, non se ne dimenticarono gli altri. Ugo Flavicense in 'vUa 
Sancti Richardiiabbatis Fìrdunensi sumpta, e, /^$. 4^* P^S' 9^7* 
tom. 3. m, junii actor. b^»add.XIP\ espressamente la rapporta di- 
cendo: Henricus quia erat absque filiis^ videns^ quia ad Regni fasti" 
gium plures duces , et comitet adspirabant , elegit Conradum , ali' 
quando sibi suspectum , sed strenuunu Sigisberto Q^blacense ad 
anno 1 024. scrisse : Henricus Imperatore consulentibus sibi Princi- 
pibus super substitutione Regni^ designans Conradum . . . moritura 
Lione Ostiense lib» 2. cap, 58. Defuncto . . . Henrico et Chunratio , 
Duce^ qui et Conradus dictus est,€/usdtm Henrici eleclione^ in Regem 
lessato. Ottone Frisingense VLcap. 27. Defuncto sine filUs Henrico, 
Conradus natione Francus, CONSILIO ANTECESSORIS SUI . . • 
ab omnibus eleclus. Li quali furono poi seguitati dagli altri scrittor 
moderni Germani , infra gli altri da Struvio loc. cit, disserta 1 3. 
J. 28. e da Simone Hahn in Conrado 2. §. 2. p, 227. li .quali su la 
fede de' medesimi scrisser pure lo stesso. Henricus igitur designato 
sibi successore ( dice Struvio ) Conrado Sveviae Duce , Grunac 
decumbensy defunctus est. 

Per terzo la designazione fatta da Errico non solo fu commen- 
data per savia, e prudente , ma giovò molto a Corrado , il quale 
avendo grandi oppositori, ne arrestò molti, per questo giù- 
dicio, che prima di morire avea di lui fatto il defunto; poi- 
ché Errico in vita l'odiò sempre pe'l suo costume libero ed al- 
tiero , che non voleva soffrir giogo di servita alcuna , e sovente ri* 
bello. Quindi scrive il Frisingense loc. cit. che Corrado, mentre 
visse Errico , non gli fu mai in grazia : cu/us tamen dum adhuc vi-» 
veret gratta carebat; e lo stesso Wippone pag, 427* parlando a 
Corrado gli disse ; perndsit te antecessoris Henrici gratiam perdere, 
et eandem iterum recipere ; ma per 1' insigni sue virtù, avendolo co- 
nosciuto per un Principe saggio, e valoroso , morendo lo disegnò per 
successore , e cosi a' Principi , che di ciò lo richiesero , consigliò , che 
facessero. Magnanima azione, la quale siccome molto inalzò la fama, 
e la virtù d'Errico, che quel , che odiò in vita , volle , per bene della 
repubblica, raccomandarlo a' Principi elettori in morte; cos'i fu per 
Corrado una gr^n testimonianza della^ sua prudenza » valore, e sapien- 
za , che in amministrar l' Imperio di lui si presagiva. 

Per quai'to » contendendo insieme i due Corradi pari di nol^ilià 
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« di splendor di natali , ancor che il minore di potenza superasse 
il maggiore; con tatto ciò per la virtù, e probità del maggiore» 
et guod (come^dice Struvio loc. cit.) ab Henrico jam dum cssei 
designatiis , proposta che fu dall'Arcivescovo di Magonza ne* Co* 
jniz] di Kamba la di lui persona, fit clamor popuUy narra Wi- 
pone stesso , omne$ unanimiter in Regis electione Principes con» 
scniieòant : omnes ma/orem Chunonem desiderabant : in ilio per- 
sisiebant: ipsum cunctis ^dominaniibus nihil haesitando praepo- 
suerant ; eundemque regali poteniia dignissimum judicabant. Anzi 
Wippone cit. loc. dice: Credo huic electioni coelestium virluium 
Ja\>orem non deesse , cum Inter singularis potentiae viros , tot 
Duces ^ et flfarchiones absque invidia ^ sine controversia (^Conra* 
dti$) eligeretur, - ' 

E tanto credo , che basti per rintuzzar la vostra presunzione , 
compiacendovi tanto di parlar di quelle cose, che non sapete, • 
molto meno^n tendete. Passiamo avanti. 

XV. XVI. XVII. XVm. Narrando l'autor dell' istoria civile pag, 
i3 le frequenti scorrerie, e rapine, che faceva al monastero Cas- 
si nese Pandolfo il Principe di Capna , seguendo la fede di Lione 
Ostiense scrittor quasi coetaneo agi' infortiìiB} , che narra accaduti 
a quel suo Monastero » di<te » che que' monaci furon costretti, per 
liberarsi dalla sua tirannia, di ricorrere in Germania all'lmpera- 
dor Corrado. Cos'i appunto^ scrisse di questi primi ricorsi Lione 
coli' occasione di narrar i seìcondi, che fecero que' Monaci, quando 
Corrado era a Milano. Ibi (cioè in Milano, dice l'Ostiense Ub. 
1 cap, 65. ) de* nostri monasterii priori bus aliquot , qui ad eum 
ultra montes proclamano nis gr^tia JamduDcm perrexerant , e così 
voi anche il confessate dicendo: Così veramente dice V Ostiense. 
Che cosa dunque ci avete voi in contrario , zucca mia da sale? 
Eccolo, replicate; ma il Mabillone negli annali Benedettini tomo 
4 lib, 56 prova , che i monaci Cassinesi fecero pervenire le loro 
lamentarne a Corrado , quando già era in Rom^, Al parer vostra 
adunque credereste più al Mabillone, che scrisse di questi ricorsi 
dopo sette secoli , che a Lione che fiorì in quel medesimo secolo , 
nel quale avvennero a' suoi monaci del proprio monastero dove 
«gli dimorava? Non s'arriva a capire la cagione, perchè questo 
buon Cardinale, riputato da tutti per uno scrittore integerrimo» 
• di sincera fède, abbia meritato presso di voi tanta disgrazia, 
che non volete crederlo nemmeno narrando ì fatti de' suoi mo- 
naci, alcuni de' quali potean vivere accora a' suoi di, che glieli 
avessero narrati , come testimoni di veduta ; siccome Lione istesso 
€i rende testimonianza nel prologo del lib. 3 che quanto ei scrisse 
in quella sua cronaca, parte l'apprese della propria bocca del. 
celebre abate Desiderio , ed intese colle proprie orecchie dagli an- 
tichi monaci priori di quel monastero, e parte vide egli co' suoi 
£ropri occhi : Multa praeterea ex ejus ore veridico ( intendendo di 
desiderio} cum mcfrequenter iibinimia bonitate/aceretadhaergre^ 
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percepii Nonnulla eiiam a prioribus qutbusdam audivi i caeter^ 
postremo , et oculis propriis plurima vidi. Ma il Mabillone» rappor- 
laado solo le lamentanze di. que' monaci a Corra^o^, qaando era 
in Roma , uon esclude , che noa n^ potessero essere stale altre 
precedentemente fatte. Tre ricorsi narra Lione de* monaci Cassinesi 
a Corrado : il primo jamdudum fatto ad eum ultra montes ; il se- 
condo aJMìlano: ibi de* nostri monasteri prioribus aliquot . . . • • 
Ulum adeuntes , universa quae per tot annos a Pandulfo mala per* 
tulerant ftebilibus ei querimoniis denuo retuleruni ; il terzo quando 
spinto da queste preghiere , e lamentanze , Bomam concitus venite 
ubi etiam innumerabilium aliorum , iam videlicet ecclesiasticorum^ 
quam reliqui ordinis virorum innnmeras super Pandulfo querelai 
accepit. Voi, ancorché tutto ciò chiaramente si legga in Lione, 
fOggiuffnete alla fine: Ma può esser che sì neWuno^che neWaltro 
Inogo lo facessero : giacché anche in Milano non lasciarono di 
rinnovarle » come narra /' istesso Ostiense. Come può eHiere, se Lione 
espressamente narra tutti tre questi ricorsi ? È disgrazia dell'Ostiense 
di non dover esser creduto nelle cose del suo monastero , che avven* 
nero non gran tempo prima , che egli nell'età di quattordici anni vi 
entrò» e prese ivi l'abito sotto il fiimoso Desiderio , da cui fu edu- 
cato » ed instrutto; ovvero vostra temerità, ignoranza» ed impudenza, 
che non sapendo chi si fosse Lione, vi mettete a parlarne da frenetico 
eon tanta bizzarria e disprezzo ? 

Al num. XVI. accennando l'autore dell'istoria civile le revo- 
luzioni accadute in Lombardia, autore delle quali in gran parte 
era riputato 1' Arcivescovo di Milano, soggiunge: Per questa- 
cagioni finalmente fu risoluto Corrado intraprendere il cammino 
verso queste nostre parti , e nelV anno i o38 con valido esercito 
avendo passate l* alpi , entrò in Italia , ed a Milano fermossi* Non 
facendo altro che trascrìvere le parole d' Ostiense /oc. cìt. che cosi 
sctìsse : Anno divinae Incarnationis MXXXVIIL Chonradus Im* 
perator eum valido nimis exercitu , transitis alpibus , Italiam in- 
iroivit^ venitque Mediolanum, Voi , dopo avere sconciamente troncate 
auelle parole , con dire t Corrado con valido esercito avendo passato 
Ù alpi nelV anno io 38 entrò in Italia : soggiuneete un'altra anno- 
tazione critica , e dtte : Questo , te non è error di stampa , è sbaglio 
di cronologia , perchè Corrado entrò in Italia V anno i o36 et 
celebrava Natalem Domita Feronae : dice W^ippone Prete : Nel 
1087 era già a Milano ; e nel io38 quietò le sedizioni nella città 
di Parmu. 

Notate adunque^ un altro sbaglio di cronologia a Lione Ostiense, 
e se è error di stampa bisogna avvertirlo in tutte l'edizioni di 
questo autore, e specialmente nell'ultima emendatissima , che ci 
diede l'abate della Nóce in Parigi nell'anno 1668 in foglio, nella 
quale in abbaco Romano vedrete l' istesso anno io38. Voi miseri 
criticuzzi d'un sol libro, leggendo in Wippone, ed in qualche 
%ltro scrittore Germano qualche varietà nel consegnare gli anni 
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«li quèsli successi , subito , non so per qual disgrazia » rifiatate 
r Ostiense 9 ancorché scrittore domestico,' e seguite gli stranieri. 
Lione, non per^ìsbaglio di cronologia, né F abate della Noce per 
crror di stampa , tutti qne' successi gli consegnarono nell' anno 
io38 ma di proposito; né in Ostiense é ciò da dubitare , poiché 
chiaramente in quel luogo stesso narra, che Corrado, disbrigato 
da tutti questi a£fari d'Italia, in quest'anno io38 ritornò in 
Germania, dove non passò molto tempo che morisse. Ecco le di 
4ui parole, il quale parlando di G)rrado disse: Pandulfi secum 
vòbidcs/erens Benei^enlum concessiti indeque ultra montes post dies 
non plìÀrimos per Marchias repedavit, atque post non integrum 
annum defunctus^ Henricojìlio reliquii Imperium, Tutti gli scrit- 
tori , anche Germani, convengono, che Corrado tornato in Ger-^ 
mania morì nel mese di giugno dell'anno seguente 1089 dopo 
aver composte nel precedente anno le cose d'Italia, siccome 
potrete leggere presso Struvio , Sjnt. Bisforiae Gtrmaniae distitrt^' 
14. $• i3 e presso Simeone Hahn loc, cit» in Corrado 2 pag. a5o e 
perciò di&se Lione , che Corrado morì post non inttgrvm annvm. 
Parimente Lione stesso nel cap. seguente 66 parlando di Bicherio, 
che a preghiere de' monaci stessi Cassinensi fu eletto abate di 
quel monastero da Corrado, mentr'era già a Capua, dice: Hui» 
Chonradus Imperator anno Domini mille simo trigesimo octavo^ qua 
ahbas ordinatus est; onde non é da dubitare, che l'Ostiense nel-, 
r anno i ò38 consegnasse que' fatti accaduti in Milano , in Roma, 
in monte Casino, ed altrove. 

La varietà , che si osserva in questi scrittori , nasce , come si è 
detto, che i nostri, e specialmente Lione fan Corrado eletto 
Imperadpre l'anno io25, altri, e specialmente i Germani, nel 
1024. Qkindi, chi nota gli anni del suo Imperio , come fece Ottone 
Frisigense vid. cap^ 3i che seguitò Lione, così: Jmperii vero ILIF* 
anno , chi in altra guisa, dicendo: Reversus tandem Trajectum ibi* 
dem incidit in injirmitatem , et obiit , regni sui XV* siccome scrisse 
Wilhelmo Heda Hist, Trajectensis pag* 118. Così parimente discor- 
dano in consegnar gli anni di questi successi. Ecco come Lione 
ed Ottone Frisigense , che in ciò concordano, tirano il filo di tutti 
questi avvenimenti , che gli ristringono in questo solo atmo io38. 
Corrado celebrò il natale del Signore del 1037 in Verona; indi 
nel principio del nuovo anno io38 per Brixiam ac Cremonam 
JMediolanum yenit ( scrive Frisigense loc* cit. ) ejusdemque urbis 
Episcopus eo quod conjuralionis erga eum factae reus diceretur^ 
eoepit , ac Papiano Aquilejensium Patriarchae custodiendum conu 
misit. Episcopus vero clam elapsus aufugit, Ea propter Imperator 
Paschate Do/nini Ravennae celebrato , terno tempore praefatae 
civitatis territoria vastans^ eie. Ecco che Frisingense gli fa ce- 
lebrare la Pasqua nella primavera di quest'anno in Ravenna. Lione 
Ostiense doì dice : Quod Imperator querimoniis , et precilus ^ ut 
erat valdc pUssimus inclinatus, Romam eoncitus yenit* DsìKouiè^ 
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lo fa passar tosto ia monte Casino, indi a Capua, dove tatti 
nella vigilia di Pentecoste , dicendo : Impcrator vj^ro Capuam in 
ipsis vigiliis Pentecosies introivit^ Altera die Ci^itaiem egressus 
apud Capuam veterem tentoria figil. Lo fa quivi trattenere qaalcbe 
tempo y mentre durarono i negoziati con Pandolfo. Stoveria la 
costui doppiezza , l' Imperadore cruciato » Pandulfi secum óbsides 
Jerens Bene\>entum concessii. Ottone Frisigense rapporta ( ciò che 
Lione come non con&cente al suo istituto tralasciò) quel» che 
Corrado negli ultimi mesi di quest'anno adoperasse ne) latto di 
Parma » dove l' imperadore celebrò il Natale del Signore » e dice: 
Ea tempe stette Place ntinus , Fercellensis , Cremonensis Episcopi , 
dubium utrum licite , an secus , majestatis' rei judicati , in txilium 
deportantur ; proximo dehinc Imperatore Natale Domini Parmae 
celebrante , tumultu orto , Dapifer Regis neattur. Qua de re com* 
motusJPrincepSt omni nisu urbem impugnata Quibus autem Jortitep^ 
defendentibus , sed tamen impetum Regis diutius ferre non valen- 
tibus ^ fusi multi ^ tandem misera civitas crematur. Gli annali 
Ildesheimensi nel medesimo anno io38 pag 279 pur dicono: Par- 
mense s prò insolentiae ( suae ) temeritate ....... cum civitate, 

omnibusque , praeda » igne sferro perierunt. Ed in questa maniera 
placida, e soave nel io38 quietò le sedizioni nella città di Parma , 
secondo la vostra frase, che così si legge nella fine di questa vostra 
annotazione critica. Lione , a cui niente ciò importava di riferire, 
dopo aver fatto passare Corrado in Benevento, tralasciando tutto ciò, 
soggiunse solo il passaggio , e il ritorno in Germania , dicendo : /n* 
deque ultra montes post dics non plurimos per Marchias repedavit 
atque post non integrum annum defunctus , Henrico filio relinquit 
Imperium, Ecco come questi due gravissimi scrittori in questo solo 
anno io38 ristringono que' successi che voi , seguendo gli scrittori 
Germani, avete ripartiti in due anni. Ma che direste, se Simone 
Friderigo Hahn , il più accurato , e l' ultimo degli scrittori Germani, 
il quale non ha guari, che nel inai diede fuori la sua istoria, pure 
in quest' anno io38 rapporta il tatto di Pandolfo Principe di Capua, 
anzi prima narra il bruciamento di Parma , e poi la deposizione del 
Principe Pandolfo , comandata da Corrado , il quale gli sostituì nel 
Principato di Capua Guaimaro Principe di Salerno ? Mettetevi ora 
in iscranna , mio sig. criticuzzo d'un libro, e decidete questi punti 
di cronologia , che tutti ve ne avran grazia, sapendo, che in questi 
squadri , e misure non vi è al mondo chi vi oltrepassi. 

Al num, XFIL tornate col Mabillone a far un altro contrapposto 
a Lione Ostiense. Mi vien pietà di questo povero Cardinale. Questi 
narra nel cit, cap. che i monaci Cassinesi , essendo Corrado venuto 
in Roma , sentendo quivi le loro lamentanze contro il Principe Pan- 
dolfo , l' imperadore strenuo» aliquota latere suo Principi Capuam 
destinai viros. Si cominciò a trattar per questi Legati di ridurre il 
Principe a dovere; ma vedendo Corrado la di lui ostinazione, da Roma 
BtQ^dò in monte Casino, per passar indi a Capua , siccome fece. Pau- 



SO^RA IL IX. LIBRO DELLA STOR. CIT. DI WAP. 6l 
dolfo , vedutosi stretto , offerì per li medesimi ali'Imperadore , cef- 
candogli perdono , trecento libbre di oro, cujus guidem aurimedie» 
tatem ad praesens dare , prò me die tate vero altera filiam , et ne-- 
poterti obsides transmittere spondei, Annuit Imperator , ille pecu- 
niam delegai , et obsides. Questi erano gli affari che si maneggiavano 
allora per necessarios , come gli chiama Lione , dell' Imperadore , e 
di Pandolfo. Questi mediatori sin da Roma furon mandati , e passato 
Corrado in Monte Casino , ed in Capua , andavano^ e riandavano per 
conchiudere il trattato, siccome fu conchiuso. Cos\ chiaramente scrisse 
Lione, e seguendo la di lui fede l'autore dell' istoria civile, il quale 
parlando di Corrado disse : libando legati a Pandolfo» Or voi, che 
vi mettete ^ far critiche , senza pure volervi pigliar la pena di leg- 
gere l' Ostiènse , falsate in prima il passo di queli' autore , ed in ve- 
ce di mandò .trascrivete manda , e poi soggingnete : / Legati a Pan» 
dolfo glieli manidò da Roma^ come dimostra il Mabillone nel luogo 
citato. E lo ricavò forse , e senza forse da Vittore HI, Papa^ o sìa 
dalV abate Desiderio , che in quel tempo viveva ; il quale nel lib, !2. 
Dialogor, scrive : Cum igitur Bomam venisset , optimos ex latere 
suo vir^s Capuam mittere placali Pandulpho Principi, Così la cosa 
.kfu0r di dubbio. 

Or vedi che pazienza bisogna avere con voi altri ignoranti , noa 
meno , che presuntuosi , ed impudenti, Come ? che Corrado da Roma 
mandasse legati a Pandolfo, non l'aveva chiaramente scritta 
V Ostiense allegato da quell' autore nel margine ? Ci voleva Mabillone 
per crederlo ? £ questi avea bisogno di ricorrere a' dialoghi dell'abate 
Desiderio per saperlo ? Non scrisse pure l' Ostiense cit, cap, 65 che 
venuto Corrado in Roma , slrenuos aliqaot a latere suo Principi Ca» 
puam destinai viros ? Bisogna dunque a parer vostro, da ora innanzi 
la cronaca Cassinense di Lione Vescovo d' Ostia metterla nella classe 
de' romanzi , e riputarla un mucchio di fole piii vane di quelle, che 
contano 

Stando al fuoco a filar le vecchiarelie, 

Lione non fa allievo dell'abate Desiderio, da cui, siccome egli 
stesso ci rende testimonianza in prologo lib, 3 vix dum qualuor et 
decem annos egressum in hoc sanclo loco , quam libenter suscepil, 
instruxil , enutriil , ac provexit ? Di cui parimente testi6ca : Multa 
pr aeterea ex ejusdem ore veridico , cum me frequenter sibi nimia^ 
bonitate faceret adherere , percepì. Sì è intesa giammai una tanta 
audacia , e monacale tracotanza ? disprezzar con tanto fasto , e alte- 
rezza uno scrittore s\ chiaro , e sincero, che la sua autorità non var- 
rebbe danàjo , se non venisse a soccorrerla un Pagi , ed un Mabillone». 
e che ad un sol flato di voi altri miseri criticuzzi stesse esposta ad 
esser rovinata , e disfatta ? 

Non minore insolenza praticate in quel , che soggiungete nel num, 
XFIIL che non ostante la testimonianza dell' anonimo Cassinense , e 
r autorità di Camillo Pellegrino , pretendete con sciocchi argomenti 
metter in dubbio la coronazioae di Corrado » seguita ixirqaell' anno 
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4n Capua ^on solenne apparalo, ed allegrezza nel giorno eli Penteco- 
ste; siccome scrisse l'aatore dell'istoria civile, seguendo la fede 
dell' anonimo , e le savie annotazioni del Pellegrino , e siccome voi 
•tesso confessate, dicendo: V autore ha seguitato in ciò l' anonimo 
Cassinense , e le note fatte a questo scrittore dal dottissimo Pelle- 
§;rino\ Che cosa dunque voi avete in contrario ? Eccolo : Chi volesse 
fidarsi , soggiungete , agli argomenti negativi darebbe per falsa 
questa coronazione di Corrado in Capua : non dicendone nulla 
fVippone prete , né Vittore IIL né Lupo Proiospata^nè la cronaca 
Australe presso il FreerOy nh Ermanno Contratto^ nh Lione Ostiense, 
il quale anzi scrive , che V Imperadore giunto in Capua la vigilia 
della PentecosfCy altera die, civitate egressus apud veterem Capuam 
ientoria fgit. Ed è possibile , o in voi , o nel comune amico tanta 
stupidezza , e milensaggine , che mi state qn\ a far il dottore Grazia- 
no , e non avete letto , non pur il Pellegrino , ma nemmeno l' autore 
istesso della storia civile, che vi mettete a criticare? Credete forse, 
che il Pellegrino non avesse letto questi scrittori, e che perciò desse 
€os\ facile credenza all'anonimo Cassinense ? Se avesse letto , o l'uno 
o r altro , e foste capace d' intendergli , avreste forse conosciuto la 
cagione, perchè quegli autori, che avete infilzati, non ne fecero me- 
moria , come di cosa non molto rara , e rimarcabile. 11 Pellegrino, in 
quelle sue dottissime note , questo appunto avverte , che le corona- 
zioni , che solevano praticare gl'Imperadori in simili occasioni di 
festività principali , come del Santo Natale , della Pasqua di Resur- 
rezione , df Pentecoste , e simili , erano frequenti ; poiché queste co- 
ronazioni non s'usavano, se non per render maggior onore , e rive- 
renza a quel giorno , e renderlo più festivo , e magnifico. Queste 
coronazioni erano tutto altro di quelle che si praticavano in prender 
la corona nel principio del governo dell'Imperio, le quali non si 
reiteravano ^ ma le festive erano praticate sovente , e semprechè al* 
r Imperadore piaceva in qualche pubblica , e grande celebrità com- 
parire agli occhi del popolo , assiso nel soglio con clamide , con 
scettro in mano, e con corona in capo. £ gl'Imperadori di Ger- 
mania calando in Italia le praticavano sovente per rendersi più 
augosti, e maestosi a' popoli lontani , ed ai loro soggetti. In questo 
istesso luogo, che criticate, l'autore dell'istoria civile pur ve lo 
avverti, * dicendo: l* Imperadore ricevuto con solenne apparato, ed 
allegrezza nel giorno di Pentecoste fu quivi incoronato con gran 
celebrità^ e colle consuete cerimonie. Era allor costume degli 
Imperadori d* Occidente di replicar sovente queste funzioni nei 
giorni più Celebri dell* anno ^ nel che è da vedersi l' incompa» 
rubile Pellegrino nelle gastigazioni all' anonimo Cassinense; poiché 
Corrado non in Capua fu la prima volta incoronato Re o Im* 
peradore:fu egli prima salutato Re neW anna ìo^6 ed Impe- 
r udore nelP anno seguente^ quando la prima volta venne in 
Roma. Che maraviglie è dunque , se quegli scrittoti non abbiano 
riferito questa consueta funzione praticata in Capua, specialmente 
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gli amori Germani , a cai ciò nulla importava ? Lione Olstiensè 
descrisse la venuta di Corrado in Capua, drizzando la sua narra- 
zione per li guai , che passava allora il suo monastero di monte 
Casino con Pandolfo Principe di Capua , e sol per incidenza fa 
motto di altre cose. Ne perchè Corrado apud velerem Capuatn 
tentoria fixU ^ non poteva quivi celebrarsi quella festività» anzi 
in tentqriis solevano più magnificamente , e con maggiori appa- 
rati, e moltitudine dì popolo celebrarsi simili funzioni. 
' In fine voi avreste voluto , che si fosse almeno posta in dubbio 
questa coronazione; e non senza riso insieme» ed indegnazione» 
COSI terminate questa vostra crìtica: Nulladimanco se fu coriesia 
il credere al Cassinense » sarebbe stata fedeltà di buono storico 
il porla in dubbio » come in tante altre congiunture ha fatto assai 
giudiziosamente il nostro autore. Come quell' autore ilovea porla 
in dubbio» quando l'incomparabile Pellegrino non lo fece, ma 
segu\ Ja fede dell' anonimo ; e quando il Cassinense, scrittore an- 
tico » r afferma » né vi è altro suo coetaneo » o posteriore » che ne 
dica il contrario? Dovea forse porla in dubbio per questi vostri 
sciapiti argomenti, negativi » che vi mostrano non meno ignorante» 
che senza discorso, e che avete affatto perduto ogni raziocinio? 
ma non ne sia più s passiamo avanti. 

XIX. XX. XXI. XaII. XXill. Siccome nelle precedenti anno- 
tazioni critiche avete fatto il bravo intomo a' fatti degF Impera- 
dori d'Occidente/ così ora volete mostrarvi ancor valente per ciò» 
che riguarda i sussessi degl' Imperadori d' Oriente. Avendo l'autor 
dell'istoria civile pag. 17 detto, che i Greci imputando la loro 
declinazione alla dappocaggine de' loro sovrani » sovente tumuU 
tuanti si facevano lecito ammazzare il proprio Principe » ed in suq 
Iqogo sostituirne un altro» ch'essi stimavano atto a poter resti- 
tuire l'iniperio nelF antica grandezza» permisero a questo riguardo^ 
essendo innalzato sul . trono Michele Paflagone » che da costui 
V Tmptradore Romano fosse ucciso. Voi appiccate qui nel num. 
XIX. una notarella» e dite, esser falso, che V Imperadore Ro* 
mano fosse ucciso da Michele , atteso che egli morì estenuata 
di forze t e consumato .da un lento veleno datogli dalP impudica 
Zoe sua moglie. Soggiungete appresso al num. XX. essejr pari* 
mente falso , che egli morisse dappoi che H Paflagone fu infiala 
iato al trono : perchè costui non cominciò a regnare » se no^ 
dappoiché , morto VArgiro , fa marito di Zoe, 

Mostrate però con queste notarelle» che voi leggendo i libri» 
non molto badate all'istituto» ed intento» ch'ebbero gli scrittori 
in comporgli» e pretendete» che sovente dovendo accennare di 
passaggio qualche fatto, del quale occorra farsene menzione per 
maggior chiarezza delle cose, che dovran dire; che dovessero ivi 
fermarsi , e descriverlo secondo tutte le sue minute circostanze, e 
COSI perder di vista il proprio lavoro, che han per le mani. E 
pure il nostro comune amico ve ne avea dato un fresco esempit 
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di qfleste sconcezze» e mostraosità , e voi aon avete saputo dp* 
profittarvenc. L'autore dell' istoria civile accennò solo l' introniza- 
zione di Michele Paflagone » e la morte dell' Imperadore Romano^ 
per proseguire con maggior chiarezza la narrazione de' fatti pro- 
pri » ed a se appartenenti, quali erano i successi seguili dopo la 
missione fatta dal nuovo Principe di Giorgio Maniace con armata 
in Italia, per discacciare! Saracioi dalla Sicilia. Il Maniace, per 
eseguire i disegni del suo sovrano , avendo inteso per fama il 
Talore de' nostri Normanni di Puglia , stimò necessario per age< 
Tolar r impresa aver di questi valorosi campioni ; onde fece perciò 
in nome dell' Imperadore pregare il Principe di Salerno Gu a imaro 
di fargli avere di questi prodi soldati, siccome Guaimaro glie li 
accordò. Li Normanni, accettando il pan ito, uscirono di Salerno 
in numero di trecento » avendo alla lor testa Guglielmo , Drogone , 
ed Umfredo figliuoli di TancreJi, che non avea molto, che dalla 
Normannia erano quivi venuti. E si prosegue di poi dall'autore 
la narrazione de' valorosi, fatti adoperati da costoro in Sicilia. 
' Che volevate dunque , criticuzzi isenza giudicio e discernimento , 
<he quell' autore , tralasciando Li propria istoria , dovesse fermarsi 
neir ìntronizazione di Michele: esaminasse minutamente « se nella 
morte data all' Imperador Romano vi fosse stata anche complice 
r impudica Zoe sua moglie , che gli apprestò il veleno : avesse 
distintamente avvertito, che prima mori l'Argiro, e poi Michele 
«cominciò a. regnare quando fu marito di Zoe; ed empier le carte 
di mille scipitezze , cose improprie , ed inutili , siccome è il costume 
del nostro comune amicoTChiunque è mediocremente inteso dell'isto- 
ria Bizantina , sale scelleraggini , ed inipudicizie di Zoe, e che spesso 
mutava mariti per nuovi drudi, ì quali si faceva compagni al trono. £ 
pure l'autore istesso dell'istoria civile nella seguente ^^^ig^. 20 per altra 
occasione l' avea anche detto , scrivendo : V Imperador Michele so- 
prannominato Paflagone , cui V Imperatrice Zoe amò tanto , che in 
ricompera del commercio > che seco avea avuto^ lo innalzò al trono 
Imperiale , cadde in Una sorte di mal caduco » che attediato del 
govemc\ V obbligò a rendersi Monaco. 

Della farina istessa sono le tre altre notarelle che aggiungete. 
Al num, XXI, ne appiccate una a queste parole : cadde in una sorte 
di mal caduco , dicendo : E falso che egli cadesse in guest a sorte di 
mal caduco , dopo essere stato eletto Imperadore. Il Psello, autore 
contemporaneo presso al Pagi , che scrisse tanto accuratamente la 
vita del Paflagone , dice averne patito egli fin da giovanetto. Vedi 
la pazienza , che ci vuole con voi altri arroganti , e fastidiosi Ser 
contrapponi. Quello autore accennò solo la infermità del Paflagone, 
la quale negli ultimi tempi F incomodò tapto, che attedialo del 
governo l' ohUigò a rendersi monaco : voi , come se ne stessi scri- 
vendo la vita , avreste voluto che ne notassi ancora i principj, dicen- 
do , che colui pat^ dì questo male fin da giovanetto : notassi eziandio 
iprogressi; e £oalmente gl'incrementi, ed il suo ultimo stato di 
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grandezza, sicché lo ridusse ad abbandonar V Imperio, e farsi monaco. 
"Non vi accorgete dunque del vostro poco giudicio, e discernimento, 
che non face differenza tra scrittore, e scrittore: di chi scrive la vita 
del Paflagone , e di chi di passaggio sol accenna quel suo male » ch^ 
finalmente 1' obbligò a lasciar il.governo , e rendersi monaco ? 

Più graziose sono l'altre due» che si Icggopo al n. XXII. e XXtlI^ 
li' autore dell' istoria civile proseguendo la narrazione di questi suc- 
cessi soggiunge : Questi ( intendendo del Paflagone) lasciò V Imperiò 
€il suo nipote , chiamato parimente Michele^ cognominato Ci^lefato ^ 
Botto il governo di Giovanni suo zio ; ma questo nov^'llo Cesare^ per 
le sue crudeltà » e per aver discacciato Giovanni, a cui tanto dovea^ 
e molto più per aver trattato ingratamente V Imperadrice Zoe « 
dalla quale era stato adottato per J^glio , e che aveva procurato 
innalzarlo alla dignità Imperiale , si rendè cotanto odioso ^e ab* 
hominevole presso i suoi sudditi^ che apertamente tumultuando^ 
rimisero Zoe nel trono. Costei , tosto che fu in quello ristabilita, 
scacciò Calefato ^ facendogli anche cavar gli occhi, e sposossi con 
Costantino Monomaco , che divenne ancora consorte ali* Imperio, 

Che cosa di male trovate qui pinca mia da seme ? due cose , rispon- 
dete. Primieramente» dite al num, XXII. Zoe non fu mai sola sul 
trono dopo la deposizione del Calefato , ma vi fu posta insieme con 
Teodora sorella. Soggiungete poi al num, XXIII. Secondariamente 
non ella sola , ma ambedue le sorelle fecero cavargli occhi al Ca* 
lefaXo. Dunque al creder vostro era necessariamente obbligato quel- 
l'autore, non trattando delle rivoluzioni di Costantinopoli , ma sol 
di passaggio accennandola mutazione di quegl' Imperadori, che oltre 
di Zoe , che in quella tragedia vi rappresentava la principal figura , 
dovesse far anche menzione della sorella , che associò pure all'Impe- 
rio ; e di più che scovrisse tutti i complici nel delitto del cav amento 
degli occhi di Calefiato , e che palesasse ancora , che Teodora pur vi 
ebbe parte ? E non vi bastava , che queir autore citasse al margine 
Guglielmo Pugliese , che lo scriveva , donde vói l'avete appreso? 
Dovea adunque empier le carte di queste cose estranee , e divagarsi 
tanto in ciò , che non era del suo istituto ? Chi ha ignorato, che Zoe 
non mai imperò sola ? Ella , siccome avrete letto in Protospata ad 
ann. io5o, regnò con tre mariti, eh' ebbe , cioè con Romano , Pafla- 
gone , e Costantino monomaco 22 anni , e morta che fu nell* anno 
io5o regnavit ipse Costantinus Imperatorcum Teodora sua cognac 
tajam novem annis: siccome dice il Protospata. Non vi ha dunque 
somministrate rare notizie il nostro comune amico , ma ben triviali, 
e note : non vi essendo scrittore di quelle istorie, che non le rapporti. 

XXIV. e XXV. Queste due notarelle putono un poco d' impostura 
monacale , perciò T ho separate dall' altre , credendo , che fosse tutta 
vostra farina , né che il nostro comune amico vi avesse parie alcuna^ 
poiché scrivendo V autore dell'istoria civile nella pag, 20 che l'Im- 
perador Costantino monomaco, vedendo per la congiura ordita da 
Arduino essergli ribellati i Normanni^ che s'erano posti a depredar 
Gumfozis. O. P. Tom. IL 5 
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la Puglia; uai tosto un valido esercito , e lo mandò in Puglia, sott* 
il cocnando di un nuovo generale , Ducliooe appellato, per ripigliare 
le città , eh' erano state da coloro occupate , con ordine di non fare 
quartiere ai Normanni , ma di sterminargli affatto : voi a queste 
ultime parole vi appiccate questa critica, ed al num. XXIV. dite 
COSI : Tutt^ altro dice XÀone Ostiense lib. 2 cap, 67 dell' edizione 
di Napoli citato daW autore i mandata m fuerat Graecis ^ ut Nor^ 
mannorum partem occiderent , partem Imperatori legandnm in 
vinculis manciparent» Or notate qu\ la vostra malizia , ovvero per 
darle una più benigna interpretazione la vostra sciocchezza , ed igno- 
ranza. Primieramente quell autore si valse sempre nella sua opera 
di Lione Ostiense dell' ultima edizione , come più corretta , di Pari- 

Si , secondo ce la diede l'abate della Noce nell'anno 1668 e non 
eir edizione di Napoli , sicché voi dovevate ricorrere a quella, e qoA 
a questa. Per secondo , voi non avete letto né 1' una , ne l' altr A j e 
^e l'avete lette , V impostura è manifesta , e niano può' salvarvi; poi- 
ché Lione nel lib. a cap, 67 dice espressamente » che l'ordine dato a 
Duclione fu d' estetminare ì Normanni , e voi sporcamente ne avete 
occultato le parole , c^ia troncare di più , e storpiare il passò. Eccolo 
intera Mittit^r inter^. >^ Constantinopolim de prat$enti calamitaie 
relalio ^ remittilur Duellano AD Nckhaitnorum exterminationem 
maximus Graecornm exercitus. Tandem condicto die , ac loco 
'fujcta fi u^lum 9 sciltcet Oliventum ^ cow^enitur in pugnam. Man- 
datum autemfuerat Graecis, ut Normannorum partem occiderent^ 
partem imperatori legandam vinculis manciparent. Per oltinio , 
ancorché Lione non si fosse valuto di quella parola ad Normanno' 
rum exlerminationem^ ma di quelle sole che trascrivete , non vi par 
dunque , ser mestola , che sia sterminato un esercito , con parte tru- 
cidarlo , e tagliarlo a pezzi , e parte mandarlo legato in catena alllm- 
peradore in Costantinopoli ì 

Più graziosa é l'altra, che appiccate al num. XXV. Dopo avere 

J nell'autore narrato la disfatta de' Greci in Puglia , che sotto Du- 
[ione furono in tre battaglie sconfitti da' Normanni , soggiugne: /r« 
tanto la corte di Costantinopoli , cui questi infelici successi aveano 
oltremodo sorpresa , imputando a Duclione ogni difetto , tosto ri*- 
ciùamollo , e fatta unire una più considerabile armata^ lafecepas* 
sare in Calabria sotto la condotta di un altro generale : voi conte 
a vipera , smozzicate il capo , e la coda di questo passo , e dite così : 
Intanto la corte di Costantinopoli , imputando a Duclione ogni di" 
f etto 9 tosto richiamollo; poi soggiugnete. Guglielmo Pugliese lib. 1 
dice, che lasciato il comando si ritirò in Sicilia, E veramente di 
colà era venuto. Che pretendete dunque , che Duclione, dopo veduto 
disfatto il suo esercito , abbia lasciato volontariamente il comando , 
e vedendo, che in Puglia vi era mal'aria, abbia voluto da se stesso agia* 
tameate ritirarsi in Sicilia^ respirare un aria migliore ? Non gli fa 
dunque tolto il comando , né richiamato , perchè desse luogo al sue- 
eessore destinatogli » ch&fo Exaugusto ? Quell' autore pur fece favort 
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a'Duclionecon dire, che fu dall' Imperadoie richiamato , perche 
Lione Ostiense lib, 2 cap, 67 dice , che ne fu caccialo : Ecco le sue 
parole.' PULSO DTJCLlAhO^ Exaugustum nomine quemdam, vice 
illias , cum Normannìs dìrigit congressurum > Privato del comando 
si ritirò in Sicilia , poiché egli militava in Puglia , e la Sicilia era in 
quei tempi la principal sede de' magistrati Greci Se Y autore della 
istoria civile avesse detto , che l' Imperadore lo richiamò in Costanti- 
nopoli , ed egli colà per ubbidire al suo Principe fosse tornato, potè* 
va aver luogo la critica; ma dice semplicemente , che richiamollo, t 
addita anche nel mài|^ine il luogo di Guglielmo Pugliftse lib. \ da 
chi voi r avete appreso , il quale narra , che toltogli il comando , ri- 
tirossi in Sicilia. Ma che direste se 1' anonimo Barese narrando questi 
successi medesimi, dice , che Duclione , dopo 1' ultima sanguiiìosft 
battaglia « toltogli il comando, se ne fuggì in Sicilia, et DucUano 
ibi in Siciliani. Leggete Inveges nel tom, 3 degli annali di Palermo 
pag, 24 e 25 e non state ad infradiciar la gente con queste vostre 
storpiate criticature. 

XXVI. XXVIL In queste due altre anuotazioni sk che mi fate ve- 
ramente strasecolare : vi veggo sedere a scranna, e disputar di contadi, 
e regolar successioni di Ducati cosi bene , ed artagoticamente , che 
son per provare a chi che sia , che voi discorrete meglio, e più a fondo 
di queste cose» che non faceva frate Cipolla dando legione di geo* 
grafia a' suoi Certadesi. Ma appuriamo prima il fatto ^ e poi verremo 
a disputar della legge. L'autore dell'istoria civile alla J9a^. 3ki 22 
dopo aver narrato le ulteriori conquiste de' Normanni , fatte in Pu- 
glia sotto il valoroso Argiro , figliuolo del famoso Melo , che l' aveaa 
eletto per lor Duce , soggiunse, che rassodale con maggior fermezza 
le lor fortune per altre conquiste^ che di giorno in giorno facevano^ 
pensarono per maggior sicurezza a non voler altri capitani , che 
della lor nazione. E sebbene Argiro era da essi tenuto in molta 
stima , nuli adimeno avendo scorto , che sotto la di lui condotta mal 
avevano potuto sostenere gli sforzi di Manlace^ e che le maggiori 
azioni t e pia gloriose a Guglielmo Braccio di ferro si doveano^ 
credettero di far meglio di sottomettersi a lui; onde radunatisi in 
questo anno 1 o43 nella città di Matera , ove Maniace pochi mesi 
prima aveva esercitato le più grandi crudeltà^ V elessero lor coman» 
dante , e datogli per onore il titolo di Conte , fu perciò , che e^ll 
fosse il primo , il quale Conte di Puglia si nomasse. Voi al n. XXVF. 
negate questo fatto , e dite : Di questo congresso de ' Normanni te* 
fiuto in Materat e deW elezione di Guglielmo in Conte, nulla ne 
dicono né r anonimo Barese ^ né Lupo Protospata , né l'anonimo 
Cassinense , né Guglielmo Pugliese , né Goffredo Malaterra , né 
Lione Ostiense , né V autore ci fa sapere onde ciò ricavasse. 

Or io voglio qui far pruova della vostra fronte , je sia così dura» • 
marmorea « che non sta capace di rossore , e se questo sia ia voi in- 
cognito colore : Voi dite , che di questo congresso de* Normatini io 
.Matera , e dell' elezione di Gnglielmo in Ccmte nulla n^ dicono Lupo 
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Protospata , né Lione Ostiense ; ed aggiungete di più , che quelP au- 
tore non vi fa sapere onde ciò ricavasse. E pare Lupo lo dice e J '^'^^ ' 
lo conferma , e queU' autore ve gli ha additatine! margine ; ma . o. o 
éfae con ragione avete paura de* lupi , e de' leoni , fuggite lontano 
mille miglia per non vedergli. Quelle parole che almeno ora legge- 
rete , del radunamento de' Normanni inMatera nell'anno io43 dove 
Maniace pochi mesi prima aveva esercitalo le più grandi crudeltà , e 
l' elezione di Guglielmo in Conte » le trascrisse fedelmente da Lupo 
Protospata , che cos^ dice ; Anno io43 mense aprilis descendil Ma^ 
niachus mctgéster Tarenium^ et mense juìiii JÙffAopolim^ abiUque 
ad civitaiem Materam » et fedi ibi grande hùmicidium. Et mense 
septembris GiUlielmus electus est Comes Malerae, Ora intenderete 
meglio le di lui parole quando disse: radfinatasi in quest^anno io43 
nella città di Matera , o^e pochi mesi prima Maniace aveva esercii 
tato le più grandi crudeltà , V elessero lor comandante , dandogli 
per onore il titola di Conte, V elezione seguì nel mese di settembre. 
Le più grandi crudeltà , che quel grande homicidium ( perchè non 
vorrei che intendeste , che Maniace in Matera avesse ammazzato 
qualche gigante) le commise nel mese di giugno, voi che v'intende - 
te di calcoli , tirate ora il conto , e vedete se fu beo detto pochi mesi 
prima» Protospata dice : Guglielmus ELECTUS est Comes Materae. 
Secondo i miei calcoli (non so se concorderanno coi vostri) elezio- 
netìon credo che possa farsi senza ragunam^nto per sapersi i voti di 
tutti , siccome era allor il costume in simili elezioni. Se dunque Lupo 
scrive , che fu eletto Conte in Matera , necessario è dunque » che ciò 
'si facesse , ragunati quivi i Normanni. Avete adunque fatto bene di 
fuggir il lupo , il quale di voi avrebbe certamente fatto un fiero pasto. 
Fuggite ora assai più il lione , che vi sbranerà sicuramente; vedi come 
sen viene colla bocca aperta, e famelica per ingojarvi; odi come 
rugghiando vi sgrida al capitolo stesso tante volte rammentato da 
queU' autore , che è nel lib. 2 cap, 6^ dove narrando pure le conqui- 
tte de' Normanni, fatte in Puglia sotto Argiro , soggiunge : Post haec 
Guilielmo Tancredi filio Comitatus honorem tradentes , ad Guai» 
marum omnes conveniunt etc. Così Lupo , dicendo , che i Normanni 
lo elessero Conte , e Leone confermandolo , non abbiam più a dispu- 
tar del fatto. 

Veniamo ora ad ascoltar le vostre belle speculazioni intorno alla 
legge, sentendovi parlar di Contee, e Ducati, di lor natura e suc- 
cessione , che per certa con voi perderiano il Rabatta , e Ricciardo da 
Chinzica. Altri con due)>arole vi manderebbon via, dicendo: Questi 
mister) non fan uè per voi, né per il comune amico, e subito vi di* 
irebbero : Deh mtignajo non lasci tuo mulino ; ma io non son per la* 
sciarvi , perchè non voglio perdere un trattenimento s\ sollazzevole, 
quanto è questo, che or ci somministrate. 

Voi in prima, confondendo la ragunanza de' Normanni , fatta ad 
ilisiigazione di Arduino sotto Rainulfo Conte d'Aversa nell'anno io4o 
(d«lllt quale non pur il Piu^flìese lib. I9 ma Lione Ostiense aocbe ne 
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1 cit. cap. 67 ) con questa altra di Matera , che segui nel i o43 ^ 
the in questa seconda ( se mai sia vera ) non si aggiunse nuovo 
•it^lo al Conte Guglielmo , ma gli rimase quello , che prima avea. 
Ecco le vostre savie riflessioni. Io sono di parere , che in queslo 
congresso di Matera ( se però awenne ')/o8se Guglielmo eletto co*' 
mandante deW esercito^ma che senza aggiungere a sé nuovo titolo^ 
rimanesse uno di que' ja Conti, come era prima; e seguitale dap- 
poi i vostri discorsi , e raziocinj ben lunghi, degni veramente del 
vostro acume, e perspicacia. Or sentite quanti spropositi vi sono 
scappati dalla penne in questo vostro parere, giacche vi siete cora-^ 
piaciuto di darcelo. Primieramente voi confondete le comitive , cioè 
i capitanati , ovvero esser condottiere , duce , e comandante d' una 
parte d' esercitp , coli' esser Conte in quel senso , che fu Guglielmo 
I. Conte di Puglia In quella prima radunanza Banulfo eia il solo 
Conte d^ Aversa , siccome fu dappoi Guglielmo il solo Conte di Pu- 
glia : e Ranulfo non era della razza di Tancredi , ma d' altro lignag* 
gio Normanno» Sotto questo Ranulfo, avendo piaciuto il consiglio 
d' Arduino , si deliberò là prima volta invadere la Puglia , e cacciar- 
ne i Greci , e furono perciò eletti dodici capitani , ciascuno avendo 
la comitiva , e la direzione delle sue truppe. Questi condottieri PÒ- 
stiense gli chiama capitani , il Pugliese duces : ì quali n' aveano la 
<:omitiva , che era un nome d' onore. Sentite l' Ostiense , il quale 
dopo aver detto, che Arduino Aversam venit , et Bainuljb corniti 
causam suam aperiens ad universam Aptdiam se duce facile ad- 
quirendam animum illius accendit; soggibgne : Placet consilium, 
adhortatio comprobatur, etid protinus aggrediendum Consilio una* 
nimi dejinitur. Mox idem Comes XII, de suis capitaneos eligit , et 
ut aequaliter Inter se adquirenda cuncta dividerentur praecepit. ' 

Il Pugliese lib, 1 pur disse : 

Omnes conveniunt, et bis sex nobiliores » 

Elegere Duces ; provenctis ad comitatum 
His aia parent i comitatus nomen honoris ; 

Questi due scrittori , che furon per un tempo coetanei , qui non 
intendono che di comitive , e capitanati , né dassi titolo di Conte, se 
non a Rainulfo, perchè questi fu piii antico, e primo Conte d'Aversa, 
che non fu Guglielmo I. Conte di Puglia. Né si legge, che fra questi 
12 capitani , uno fosse, stato Guglielmo , ed è tutta fecondità del vo- 
. stro ingegno il fantastiche , che senza aggiungere a sé nuovo Xilolo , 
rimanesse Guglielmo uno di que' 1 2 Conti , com' era prima. Anii ciò 
manifestamente ripugnar al detto di Lupo Protospala s che scrisse, 
Guglielmus electus est comes , e molto più Lione Ostiense , che 
espressamente dice ; Guglielmo Tancredi filio comitatus honorem 
tradentes. 

Per secondo, l'elezione di Guglielmo in Conte, che fu fatta in Ma- 
tera tre anni dappoi» non fu ditionis^ siccoAe non comprendo ciò , che 
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ainaate fantasticando con Leibnizio, come se a Guglielmo se li fosse 
assegnata Matera in fendo con titolo di Conte ; ma fa d' onore, poiché 
l'esser Conte non dinotava altro , che dCgnità^ distinta dall' ammi- 
nrstrazione , e dalla dizione , o dominio delle terre. Quindi nelle 
antiche carte si legge , quando s' univa alla dignità il dominio , o la 
dizione : co#7i^5 , et dominus , e quando alla dignità s' nnìva V am* 
ministrazione , dicevasi : Dignitale comes^ mane re Castaldus. Quan- 
do Guglielmo fu eletto Conte in Matera , ed in luogo d' Argiro gli 
fa dato il general comando dell' armata , gli fu conferita la dignità , 
ed onore di Conte : titolo generale, e non ristretto ad una città sola, 
e molto meno a Matera , poiché nella divisione indi fatta tra'capitani 
Normanni delle città conquistate in Puglia, non Matera, ma la città 
d' Ascoli fu assegnata a Guglielmo , siccome rapporta Lione istesso; 
e quindi questo autore disse t Guilieimo Tancredi filo comitatus 
honorem tradente s. La qual dignità di Conte di Puglia , ristabiliti 
meglio i Normanni in queste Provincie, ed alle conquiste della Pa- 
glia a¥endò aggiunto 1 altre fatte in Calabria , parendo loro molto 
angusta air astensione di tanto dominio , la mutarono in altra più 
sublime , onde da Conti di Puglia furon dappoi salutati Duchi di 
Puglia, Cos'i , quando voi , proseguendo alla pag. 17 a dar altri vostri 
pareri , dicendo : gueW esser Jatlo comes Maicrae , io sono di opi- 
nione , che non voglia dir altro , che esser fatto Conte di Matera^ 
cioè uno delli 11 Conti Normanni , provocale veramente a totti il 
riso , non sapendo voi stesso , che vi dite , e parlate di quello» che 
affatto non intendete. 

Per terzo , per questi vostri pareri istessi date a conoscere , che voi 
Don intendete il Pugliese , e che non sapevate , come morto Gugliel- 
mo , questo titolo generale di Conte , insieme colla signorìa di tutta 
la Puglia , passasse a Drogone suo fratello , che perciò fu detto se- 
condo Conte di Puglia , avendolo i Normanni sostituito in colui 
luogo. Questi , celebrate l'esequiedel defunto Guglielmo, ne prese 
il governo , siccome scrive il Malaterra lib, a cap, la dicendo Exe- 
quiis celebra fis secundus Jrater Drogo totius Apuliae Dominaium 
suscepit. Che andate dunque iantasticando del Conte Pietro, e dei 
i!& Conti Normanni, quando questi non han^e fare colla dignità 
di Conte conferita a Guglielmo , della quale si parla , e la quale poi 
per la costui morte passò a Drogone , chiamato perciò secondo Conte 
di Puglia 7 

Ma non so se più grazioso, o malizioso vi mostrate in questa 
istessa pagina 17, quando dite, che l'elezione di Guglielmo ia 
Matera avi>enne almeno nel 1042 non nel io43 come dice P au- 
tore. Qui vi si potrebbe notare una grossa ignoranza , e petulanza 
insieme , se non aveste letto il Protospata , il quale nota non pur 
l'anno, ma il mese di questa elezione: che vuol dir xiueìV almeno, 
quando costui n' addita sino il mese ì All' incontro mostrate, che 
il comune amico v'abbia somministrato questo luogo di Proto- 
spata 5 ma voi^ sia per malizia, sia per enor di stampa, il che 
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non dee presumersi in un critico, si minuto , ed attento come voi, 
dite così alla pag. i6. Lupo Protospata dice ^ che edV anno 1062 
desctndil Maniacus magUter Tarentum, Come all'anno -io6t2?..« 
Questo sarebbe uno sbaglio non meno che di 19 anni. Perchè 
non mettete il giusto anno disegnato da Lupo, che fu il io43? 
Ma 80 che voi risponderete , se io non commetteva ad arte questo 
error di stampa , lasciando con ciò confusi , e dubbi i lettori, ed 
avessi notato lealmente Tanno io43,come potea soggiungere ap*^ 
presso quell'altra, critica, e dire, ciò avvenne almeno nel xo^'x 
non nel io43 con»e dice V autore ì Ed in questo non ho che 
replicarvi, ed avete ragione. 

In fine, rincrescendomi andar più dietro a queste vostre frasche 
pascendomi di vento , a quel che soggiungete , che intorno alla 
celebrità, e cerimonie «sate nelT elezione di Guglielmo in Conte, 
descritte dall' Inveges , si contenti l'autore dell'istoria civile che 
noi riverentemente ne rimangMamo in dubbio , giacché non trO' 
viamo autore di, que* tempi , che ne faccia motto , o parola : io 
in nome di quell'autore, tenendone ampissima facokà, vene do 
ampia licenza, e consenso di farlo $ anzi perchè voi peccate nel 
contrario di esser troppo risolutivo, farete bene a dubitar d'ogni 
cosa: tanto più, che piacendovi la poltroneria, né dilettandovi 
molto di aprir libri, e prendervi la pena di esaminare attenta- 
mente le cose^ il migKor partito per voi sarebbe questo. Del 
rimanente , colui riferì quelle celebrità e cerimonie , come credibili, 
e secondo che suspicava V Jm»e^es , al quale si . rimise ^ additando 
nel margine il luogo, che è nella terza parte degli annali di 
Palermo , ad an. 1 o43 dove rapportando le celebrità e cerimonie, 
che soleau praticarsi a que' tempi in simili elezioni di Conti , va 
conghietturando, che forse consimili poterono nsar allora i Nor* ^ 
manni nell'elezione di Conte in persona di Guglielmo. Ma voj„ 
che non vi volete pigliar questi fastidi, ed incomodi d'andare 
scartabellando annali, e storie, fate saviamente a dubitarne o 
meglio fareste a non parlarne. 

Nel num. XXII. tornate di nuovo a mettervi in cattedra feudale, 
ed a disputar di preferenza di successione Ducale tra figli , e fra- 
telli del defunto* Per amor di Dio lasciate andar queste cose : at- 
tendete a' vostri concetti predicabili « ed il nostro comune amico 
a' suoi squadri, e calcoli: attenda pure a fissar epoche; e numerar 
indizioni, ed epatte , e non si vada impacciando in quel, che noa 
è del suo mestiere. Ecco che per vostra disgrazia , essendosi ab- 
battuto ad una introduzione di Puffendorff (poiché si sa , che non 
ai passa più avanti, che le prefazioni) vi ha somministrato una 
criticatura , che non vi fa troppo onore , dandovi a sentire , che 
presso i Normanni ^ nella successione de' Ducati , i fratelli eraa 
preferiti a'propr) figli lasciati dal defunto. Questa fu una ffantasia^ 
che venne al Pirri già molti , e molti anni sono , il quale nel ve* 
der Guglielmo esser sacceduto nel Contado di Puglia Dxogene , e 
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« cosini Umfredo , indi a Roberto esser saccedato Ruggiero pari- 
meiìCe fratello, credette ch'esclusi i figli , succedessero i fratelli 
n^aggiori del morto Conte , o Duca. E dovete sapere, che in ciò 
il Pirri immaginò meglio » che il Puffendorff , poiché colui almeno 
si appoggiava a cos/ume, dicendo, che ciò avveniva de more Nor- 
vianno-, ma il Puffendorff, che si finge una legge stabilita tra'fi- 
gliuolì di Tancredi , della quale non vi è orma , o vestigio, ne chi la 
rapporti , non meritava in ciò esser atteso. Ma voi infarinati terzi , 
avendo inleso celebrar tanto questo Puffendorfi*, lasciando i proprj 
autori, li quali di proposito ed accuratamente han trattato dì 
questa materia , vi applicate subito ad una paroletta , che ad uno 
scrittore straniero scappò dalla penna in una introduzione. Perchè 
non avete volato pigliarvi V incomodo di leggere il Pirri , e l' In- 
veges , che vi furono additati dall'autore dell'Istoria Civile? Inveges 
nella part. 3. confuta con j^ove fortissime l'opinione del Pirri, come 
contraria a tutta V istoria , facendo vedere , che non fu tal costume 
tra' Nornunni ^ anzi che appariva tutto il contrario nella succes- 
sione de' Duchi di Normannia. Il che si prova manifestamente dalle 
antiche cronache Normanne , raccolte da Duchesne : dalla lor ge- 
nealogia trascritta dal medesimo da un codice manoscritto che si 
legge alla pag, 21 3. dall'albero della lor discendenza, rapportato pare 
da Inveges , e dalla cronaca Normanna presso Gordonio in Chron. 
judic. Norman, dove i fratelli erano invitati alla successione , 
quando il defunto non lasciava figli , siccome a Riccardo Ili. succede 
Roberto 11. suo fratello, poiché colui non lasciò figliuoli, come notò 
saviamente Gordonio ad anno 10^6. Drogone intanto succede al fra- 
tello, perche Guglielmo, o non ebbe moglie in Italia , ed in Francia 
o se r ebbe , fu donna sterile , ed infeconda. E chi riguarda Y ordine 
di succedere, tenuto dappoi da' nostri Normanni Re di Puglia, e di 
Sicilia, vede chiaro, che ì figli furono sempre preferiti a' fratelli; e si 
riputava intrusione , o soverchieria , quando i fratelli attentavano 
d'invadere gli stati, dovuti per successione a' lor nipoti , «figliuoli 
del defunto Principe. Così quando l' autore della Storia Civile disse 
alla pag, 24. quelle parole » che voi non avete potuto contenervi, 
pe 1 mal abito contratto, pur d'alterarle « e smoizzicarle: ma^ come 
ùen osservò In\^eges^ questa è una ragione tutta vana (intendendo di 
quella rapportata dal Pirri ) poiché appresso i Normanni medesimi^ 
si trasferiva da padre a figliO'9 siccome il notano la cronaca Nor^ 
manna^ e Gordonio^ lo disse saviamente, e con ragion veduta. 
Oltre che quell' istesso autore , non contento di aver rapportato 
tutto ciò, pur soggiunge nella fine ^«g. 3!2. quest'altre parole da 
voi pur soppresse , dicendo: Oi^^ero che in ifuesii principj\ it^ft per 
successione ma per elezione erano rifatti i Conti di Puglia, 

XXVIIL XXIX. XXX. XXXI. Notnte nel primo di questi numeri 
un abbaglio di cronolo^a all' autore dell' Istoria Civile , perché 
nella pag. 26. avendo detto : venne, perciò Errico in Roma in 
€jue$l^anno 10^7* voi tosto SQ^^^ungi^i^ i tra egli in Roma il 104& 
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nette feste del Natale di nostro Signore , nelle gitali fu dal Papa 
incoronato. Qui per quel , che proseguite della varietà de' crono- 
grafi antichi , anche Italiani , che cominciano a contar gli anni , 
chi dalla natività del Signore , chi nel seguente mese di genna)o^ 
o marzo , si vede , che il comune amico » che vi somministrò questa 
notarella, v'aveva nello stesso tempo voluto avvertire» cht 
se ne poteva far di manco d' afifastellarla colle altre : ma voi , o 
che non l'avete inteso, o pnre per accrescerne il numero» in tutie 
le maniere ce l'avete voluta inzeppare. 

Negli scrittori antichi si osserva questa varietà in fissar l' anno 
della venuta dell' Imnerador Errico in Roma , dove fu incoronato 
per mano di Papa Clemente II. nelle feste di natale. Molti non 
meno Italiani, die Tedeschi la notano nell'anno 1047. perchè co- 
minciano a contar il nuovo anno dalla natività del Signore. Altri» 
che contano da gennajo » la riportano perciò nell'anno io46. Ma 
tutti dicono lo stesso. Tra' primi sono Lione Ostiense. ^ il quale nel 
Uh. 2. cap, 79. scrisse così: ffenricus fmperatar. Chuonrjidi flUus 
tot de Romana, et Apostolica Sede nefandis tmditis^ caelUus inspi- 
ratus anno Domini miU, XLVII* Maliam ingrediens, Romam aec^ 
lerat, Ermanno Contratto pur dice ad anno 1047* ^ ^P^^ nalalit 
Domitii die praefatus Svidegeru$ . . . * ex more vonsecratuì, et no- 
mine auctus Clemens IL vocatus est^ Qui max ipsa die Hewricum 
Regem^ et conjugem eju$ Jgnetem, Imperiali behedictione sublima' 
v/^. L' annalista Sassone ad ann. 1047* lom. 1. Scmptorum rerum 
Brunsuicensium pag.b')']. anno Domini \o^'],Rex Henricus Romae 
natale Domini celebratiti et Svigerum Babenbergentem Episcepum 
Papam constituit a quo ipse, et conjus ejus Agnes Reginemadem die 
imperiali benedictione sublimantur. Ottone c« 33» anno ab incarna^ 
tione Domini MXLVJL Henricus Rex victoriosissimus » in die nata- 
iis Domini a Clemente incoronaius.Ed altri questo anno notarono^ 
a' quali» s'atlenne lo scrittore dell'Istoria Civile, seguitandole 
orme dell'Ostiense» che vien allegato nel margine. 

Fra' secondi furono Sigiherto Gemblacense ad anno \o^6. L' autor 
della vita d' Àlinardo Lugdunense , $. 7. pag, 38. scrisse : anno ab 
incarnatione Domini millesimo quadragesimo sesto pervenit (^Hen- 
ricus ) Romam, ibique tunc suscepii coronam TmperU die natalis 
Domini per manus Clementis Papae 9 quèm-ipse Imperator ordinari 
Jussit, Alberico ad annum 1046. Mariano Scoto ad annnm. io46. 
ed altri » li quali furon poi seguitati da' moderni Germani scrit* 
tori, siccome da Struvio.S;rn<^''s^ Germ, diss, i3. §. 1. i8,pag,^o8. 
e da Simone Hahn. in Henrico III, §. 4* P^fl- i^- Non vi .è dunque 
qui errore alcuna di cronologia, poiché, ed i primi» ed i secondi 
vengono a dir lo stesso. ' 

Quel che poi sugginngete , che per non 'essersi osservata questa . 
diversità nel contar gli anni in Lupo protospata , abbia quest' istodco 
errato in notar Tanno del concilio di Bari dicendo: Qual concilio dal 
nostro autore alla pag, 79. di questo tomo^ vien posto malammitfi 
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$ótto il 1097. (vorrete dire 1098.) e il non aver avuto simile awèr* 
lenza ^ credo^ che sia stato cagione di molti abbagli cronologici: vi 
dimoftra non meno trasoae » che^ impostore ; poiché mentite dicendo, 
che pose colui il concilio di Bari nel 1099. ^I^^^iido noUa citata 
pag> io3. non consegna alcun anno al concilio di Bari; ma s^ bene 
al concilio Romano , che seguì dappoi che Papa Urbano li. si ritirò 
in Roma nell'anno 1099- poco prima della sua morte. Ansi dalla ma- 
niera f colla «ualé nomina il concilio Barese , si vede che più toato 
lo riporta nell'anno precedente ^1098. poiché dopo aver n^irrati i 
ceogres$k.teauti in Salerno da Papa Urbano col Duca di Puglia , e col 
Conte Ruggiero » ed aver riferita la bolla della monarchia di Sicilia, 
istrumentata in questo anno 1098. nel mese di luglio, passa alla citata 
/?-io3. a dire: intanto Urbano ^ dopo essersi in Salerno traile nato 
oen questi Prineipif se ne passò in Bari^ ove avwa inlimato én con» 

€ÌlÌO. 

E che dirò 4i quella sfacciataggine, che soggiungete al num. XXIX, 
quando avendo queir autore scritto alla pag. 34. e 36. che Argirofu 
mandato contra i Normanni dall' Imperator monomaco , da Costanti- 
nopoli carico di tesori , di oro , e d' argento, e di preziosi drappi , per 
tx>rrompere i Pugliesi , ed insidiar alla vita di Drogone , siccome av- 
vennne; che con un pugnale fu ucciso dal traditor Riso, ch'era anche 
tuo compare; voi senza aver punto di rossore dite, che di quanti autori 
fanno menzione della morte di Drogone , niuno parla né di Argiro , 
né de* suoi tesori. Come ? non avete dunque voi letto Guglielmo Fu* 
gliese lib, a. citato da quell' autore ? Non avete letto Lupo Proto- 
•paU, il quale nell'anno io5i. scrisse cos\: ann. MLL. indie. 4* 
^enit Argiro magistri in Idronio mense martii cum tkesauro , et 
dona, et honores a monomacho Imperatore , soggiungendo : Drago 
occisus est in monte Ilari a suo compatre. Non T anonimo di Bari, 
che pur notò : MLL. indiction, IF. occisus est Drogo comes in 
monte Ilari ab incolis ejusdem ? 

Ma passiamo alle altre due notarelle , alla XXX. ed alla XXXl. 
Nella prima , accennando di passaggio quell'autore la morte di Cle^ 
mentHEl. disse : Àccadulain GermatUa^ dove nove mesi prima erasi 
unitamente colV Imperatore portato: voi conoscendo, che colui non 
disse più di quel che Lione Ostiense avea scritto, soggiungete: 
» L'autore ostato ingannato da Lione Ostiense lib. 3. cap, Bt». il 
>» quale scrivendo in Italia dice falsamente , che Clemente mori tUira 
» montes , quando per altro sicura cosa si é , eh' egli morì in Italia. 
Vedi con quanta franchezza il mio padre maestro dà un falsamente 
in faccia a Lione Vescovo d'Ostia, ed esser cosa sicura^ che Qemente 
morì in Italia. Non rilevate con tutto ciò in qual dita, o terra chiuse 
gli occhi': ma confessate che il suo cadavere fu *«oppellito in Barn* 
, berga, e che si legga ancor ivi l' epitaffio posto sopra le sue ossa. Al- 
legate Ermenno Contratto , Lamberto Schafnaburgense , il Pagi vec- 
chio , e giovane , ed in fino al Papebrocchio. E che pretendete con 
questi abbatteva l'autoàtà dell'Ostiense, scrittore contemporanao » 
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cbe r<)e5crive di questa morte fino il come» ed il quando? Egli nel 
cap. precedente , eh' è r 80. narra il passaggio dell' Imperador £rrico 
da Italia in Germania , in compagnia di Papa Clemente , da cui fec« 
prima scomunicare i Beneventani, che non vollero riceverlo in quella 
citt^, e poi lo condusse seco ultra montes. Indi soggiunge, nel prin- 
cipio del cap, seguente 81. cosi : Clemente vero posi nox^em mensei 
elitra montes dejuncto^ etc, Lione fa passare Clemente con Errico in 
Germania, e poi dice , che quivi se ne mori, dopo scorsi nove meusij 
siccome quell' autore appunto scrisse. Del rimanente non dee Vostra 
paternità disprezzare tanto in ciò l'Ostiense, poiché gli scrittori Ger- 
mani stessi pure , in narrar la morte di Clemente , si valgono di que- 
sto passo di Lione , siccome infra gli altri fecero Stravio Sj-nt. aist, 
Germ, diss, 14. $♦ 19. pag- 409 « Simone Hahn in Henrico III, li 
quali non diedero in sul viso a quel Vescovo un/dr/stfmen/é ^ come 
avete fatto voi. 

A quel che poi soggiungete al num. XXXI. dispiacendovi di sen- 
tire , che Papa Damaso, dopo non più che ^3. giorni della «uà esal- 
tazione , fosse mòrto di veleno , non so , che farci \ Benno io scrisse » 
uè mancano altri , che pure lo dicono. Né dee maravigliarvi di ciò il 
vostro giovane Pagi , che allegate, poiché in que' tempi turbolentis- 
simi , in Roma non vi era scelleraggine , che non si commettesse , ed 
i Papi andavan in rivolta^ e si venne a tanta abbom inazione; che il 
Papato si vendeva a minuto, ed a prezzi per contentar tanti /che l'am- 
bivano. Cred o che saprete , che a questi tempi Papa Benedetto vendè 
parte del Pontificato a Silvestro in. ed un' altra parte a Gregorio VI. 
sedendo tutti e tre in Roma in un medesimo tempo. Che quando a 
viva forza, e colle armi in mano non si potea invadere la cattedra, si 
ricorreva a' veleni, a' tradimenti ed alle uccisioni. Se noi sapete, 
«ndate dunque, ed apparatelo dall'istorie di que' tempi, che sono 
piene di tali orribili , e scellerati esempj. 

XXXil XXXllI. XXXIV. XXXV. XXXVl XXXVII. Qm per non 
interrompere il filo de' vostri discorsi, ho voluto unir- tutti insieme 
questi numeri, poiché tanti errori appunto scoprite in poche righe del- 
l'autore dell'Istoria Civile, e sempre più crescendo in magnificenza il 
vostro stile. parlate ora più alto, ed in tuono più magistrevole,edaa- 
tentativo Quell'autore alla;?. 3i parlando di Lione IX. che da Germa<^ 
nia, ove da Errico con universal consenso , ed applauso di tutii era 
stato nominato Pontefice, giva in Roma a prenderne il possesso , diss^ 
€os\: e riferisco le sue parole, siccome' si leggono nell'originale, non 
come voi l'avete trascritte ; poiché scorgo, che avete una buona mano 
a storpiar passi , siccome 1' aveva Dulcinea del T^bo^o'a salar porci. 
Egli fu y che méntre traversas^a la Francia \fe$tìto con ahiti Pon^ 
tijicali^ incontruton a Clugnì con Ildebrando monaco Cassinese^ 
uomo di singoiar accortezza^ si fece da costui persuadere , che 
deposti gli ornamenti Pontificali entrasse in Berna da Pellegrino, 
ed ivi dal clero^ e dal popolo sì facesse eleggere Ptxntefìce , /o- 
^liendo V abuso da mano laica ricever quel somm» sacerdozio. 
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Seme che fu de^ tanti disordini^ e guerre crudeli die sursero dappoi 
tra i Papi^ e gli Imperadori d^Occident e. Sentiamo ora le vostre 
censure. Eccole : In queste poche righe, f^i sono sei errori» Se Vau* 
tore ai^esse consultato gli scrittori sincroni^ non si sarebbe fidata 
solamente di Ottone Frisingense unico fabbro di tante fasnÀe, Chi 
vi sente parlare in tuono sì grave, e magnifico, e con un'aria» 
franca, ^à altiera , non vi crede un Salomone ? Almanco un Ippia^ 
che sapeva tutto. E pure al fin de' conti vi scoprirete un Cimone, 
o almanco un Tersite vano , loquace , ed arrogante. Così poco conto 
dunque fate voi di Ottone Frisingense, che lo riputate il fabbro 
di tante favole ? E quali sono questi scrittori sincroni , che si 
oppongono in ciò ad Ottone , e lo rendono favolóso ? Quelli , che 
allegate , non distruggono punto qaanto e' scrisse , anzi lo mostrano 
più esatto nella narrazione di que' fatti» Come no t voi replicate, 
si numerano sei favole in que' suoi racconti. 

La prima favola è ( dite al num. 3^. ) che Lione traversasse h 
Francia vestito di abiti Pontificali : Quando Wiberto dice , che si 
pose in viaggio , centra omnium apostolicorum morem^ peregrino 
habitu. Infelici criticuzei , che non volendovi pigliar la pena d' esa- 
minar con esattezza l' intera storia di questo fatto , prendete un 
pezzo di uno scrittore di qua , ed un pezzo di là , e secondo i ve- 
§lv\ arzigogoli sfoggiate poi le storpiate vostre criticature. Sentite 
adunque T origine , ed il modo di questa elezione di Lione , e come 
egli y e con quali abiti cominciasse , e proseguisse poi il suo viaggio 
sino a Roma. A' tempi d'Errico , gli Imperadori d'Occidente erano 
in possesso di nominar essi a'Bomani il Papa» ne poteva ivi al- 
cuno intronizzarsi senza il loro, decreto. Così lo dimostrano le ele- 
zioni di più Papi predecessori di Lione , di Damaso » di Clemente, 
e di chi nò ? Si cominciò a questi tempi d'Errico da qualche Ve- 
scovo a muover dubbj , non ciò fosse contra la disposizione de' ca- 
noni , i quali al clero , ed al popolo unicamente attribuivano l'eie* 
zione d<ì' loro Vescovi ; ed in effetto , quando dopo la morte di 
Clemente secondo si venne a darsegli successore , fu dall' Imperador 
Errico , giusta l' usato costume , trascelto Popone Vescovo di Brixen 
con mandarlo in Roma, dove venne onorincamente ricevuto, ed 
ordinato Papa , chiamato Damaso secondo , siccome dice Brmaooo 
Contratto ad annum toJ^S, p, 33o, Poppo Brixionensis Episcopi 
ab Imperatore electus Romam mittitur ^ et honorifiee suscepUu 
aposiolicae sedis CLIL Papa ordinatus^ mutato nomine Dama- 
sus IL vocaturJ Narra Anselmo Leodiense in gestis Poniificum 
Leodiensium e. CVL page 3o3. 4* ^^^ >1 Vescovo di Liege per 
nome Wazo, essendo stato richiesto da Errico del suo consiglio, 
ed informazione di chi potesse eleggere per successore a Clemente, 
ebbe l' ardire , e l' audacia di mandar persona all' Imperadore a pro- 
testargli con sue lettere , che lasciasse libera al clero , ed al popolo 
l' elezione , e non s' impacciasse di sì fatte cose : con tutto ciò riuscì 
vana ed inutile la missione, poiché giunto alla corte T inviato; 
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trovò eh' erasi già fatta V elezione in persona di Popone Vescovo 
ii Brixen : contigii post haec, scrive Àn.4eltno, nt in ohitu Papae 
Clementis » • . . Imperator de subrogando illi alio consilium ejut 
^xpeteret . . . , Et quoniam in hac electione agenda natalis Domi- 
nica dies fuerat constituta, audacissimus purae veritatis assertor 
^ Wazo^ responsalem suum cum suis literis ilio transmisit^ haec 
continentiòus , • . Credimus per ecclesiasticos ministros absque pò- 
lentia seca lari electiones , et promoiiones j4postolicorufn fieri de- 
bere . • . . Projicitur itaque responsalis ad curiam Imperatoris cum 
cpiscopalibus literis^ et invenit Poponem Brixionensem Episcopunt 
jam in summum Pontificem electum, quem postea Romani Dama- 
5um appellaveruni. 

Accaduta pochi giorni , dappoiché arrivò in Roma , la morte di 
Damaso , ì Romani , secondo il solito , spedirono legati ad Errico , 
che alla vedova lor Chiesa desse altro sposo , essendo morto Da- 
maso ; e fra l' Imperadore, ed i Romani cominciò a trattarsi di man* 
darvi per successore Alinardo Arcivescovo di Lione : ma questi schi- 
vando la carica ^ dissimulavit ad curiam ire dice Alberico pag, a, 
chron, ad ann. io48. p, 80. sicché trattossi per altra persona. 
L' Imperadore avendo convocati i legati Romani , i Vescovi » ed i 
magnati dell' Imperio , fra' quali fu chiamato anche Brunone Ve- 
scovo di Toul y poiché la sua autorità era s\ grande , che ninna 
cosa di momento si risolveva nella corte Imperiale senza il suo con* 
siglio ; proponendo questo affare , chiese loro consiglio per risol* 
versi ad elegg^e persona, ch'essi avessero riputata meritevole, t 
degna di sostener la carica in tempi in Roma turbolentissimi , ca« 
data nell' estrema deformità , e disordine. Si pensò che la {persona di 
Brunone istesso Vescovo di Toul fosse ben propria, ed idonea « come 
d'età maturo, di costumi, e scienza chiaro, e di jsangue nobilis- 
simo, essendo parente dell' Imperatore istesso. Pro{^osto che fu, tutti, 
così i legati Romani, come i Vescovi, e proceri c^ònsentirono nella di 
luì persona ; onde non mea da Errico , che da tujfti fu concordemente 
eletto. Brunone , che tutt' altro si aspettava , esjiendo un uomo dab- 
bene , tutto dlvoto , ed amante delU quiete » temendo pure non s'of- 
fendessero con ciò i sacri canoni , non concorrendovi in questa sua 
elezione il consenso del clero , e del popolo Romano, ricusò la carica; 
ma sempre piii da tutti stretto, o premuto , che l'accettasse , cercò tre 
giorni di tempo per risolversi : e vedendo , che in ninna maniera 
potea sfuggire il comando dell' Imperadore , ed il comune desiderio 
di tutti , accettò finalmente in loro presenza , ed in quella de'legati 
Romani il Pontificato : ma ( per torsi ogni scrupolo ) con condizione, 
se a questa elezione vi acconsentisse ancora ^il clero , ed il popolo 
Romano. 

Se non fossimo certi della sincerità, e bontà de' costumi di 
Brunone , in altri ciò si sarebbe interpretato per una ipocrisia, 
apponendovi quella condizione , di cui Brunone potea esser sicuro 
dell' adempimento t poiché» se i legati Rosiam isMtatemente lo 
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^siderarano, che dubbio vi potea essere, che giunto in Roma, 
il clero, ed il popolo\ non avrebbe fatto lo stesso? siccome il 
successo lo conierùiò |[mperocchè dal clero-» e popolo Romano fa 
ricevuto con sommo applauso, e lor contento, e subito fu iatro- 
niuato. Acclamato per tanto Papa in Wormazia, more major um 
gli furono aggiudicate le consuete insegne di tal dignità, solite 
darsi agli «letti in tali promozioni, e lugli dall'Imperadore im- 
posto, che tosto dovesse partire per Roma a prenderne possesso, 
secondo quelle celebrità, e riti prescritti dalle ecclesiastiche co- 
stituzioni. Gos\ appunto Wibertó istesso , ed Anselmo Remense nar- 
rano cotal elezione. Wìberto in vita Leonis IX. lib, a cap, % p^- S^ 
scrisse cos'i: Anno loi^g apud Wangionum urbem ante praesentiam 
fienosi Enrici secundi Romanorum Augusti , fU Ponlificufn^ re- 
liquorumque procerum non modicas conventuì^, Inter quos hic 
( Bruno ) Christo dignui PraeBul con\*ocatur\ quippe sine cujus 
Consilio intra Imperialem euriam nihii magni disponehatur. Et 
repente , ilio nikil tale suspicante , ad onus apostolici honoris su- 
scipiendum eligitur a cunctis, Quod onus , humilitate commovente, 
diutissime refugiens^ dum magis ^ ac niagis cogitar, triduanum 
consulendi deposcit spaiium . . , • videns ergo nullo modo se posse 
^ffugere Imperiale praeceptum , et commune omnium desiderium , 
coactus suscepit injunctum officium , praeseniibus legatis Romano- 
rum, ea conditione si audiret totius cleri, et Romani populi coni" 
munem esse sine duòlo consensum, Anselmo Remeose nel suo itine- 
rario , ovvero in actis Remensis Sjrnodi , rapportati dal Barohio ^om. 
XI, annal eccles, ad an. 1049 ^^^* ^7 P^^ distintamente descrìve re- 
iezione di Brunone, e d'essergli state aggiudicate, dopo l'accettazione, 
le insegne della uuova dignità dicendo ; Romani , tegaiione de ejut 
obitu (intende della morte di Damaso ) ad Imperatore m Henricum 
directa , petierunt , ut Ecclesiae pastore viduatae ab eo subrogarc" 
tur alius. Qi^i super hoc negotio Episcoporum^ et optimatum Im- 
perli sui quaerens consilium , invenit Inter caeteros dominum Bru- 
nonem Tullensem Praesulem , ad idem officium subeundum> esse 
idoneum , utpote qui aelatis maturitate , morumque , ft scientiae 
videbatur conspicuus^ sibique sanguinis qffinitate proai^imus, linde 

ApOSTOLIGAB DIGNITATIS EI ADJUDIGÀTÀ SUVT IISSIGSIA , jussumqut 

ab Augusto , ut ad haec secundum Ecclesiasticas sanctiones suspi- 
cienda ,> Romana inviseret moenia .... co' quali scrittori concorda 
Lione Ostiense , il quale , da' Romani essendo richiesto Errico a dar 
successore alla lor vedova Chiesa , e con consenso , ed iu lor presenza 
seguendo l'elezione di Brunone, scrisse perciò nel lib. % cap, 81. 
Brunonem Tullensem Episcopum Teutonicum natione , et stirpe 
regali progenitum , Romani ab ultramontanis partibus expetentes 
in suum Pontificem eligtmt. 

Seguita questa elezione nella città di Wormazia, Brunone, secondo 
ciò . eh' era iti costume, prese l' insegne della nuova dignità, siccome 
scrisse chiarajoaente Amelmo : unai$ ^paslolUae dignitatis ci ad* 
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fudicata sani insLgnia : le quali non dovettero essere certamente un 
maestoso triregno , ed un pomposo camauro , come usansi oggidì 
in Roma , ma insegne purpuree . e tali che dinotassero in lui la 
nuova dignità , delle quali ordinariamente solevansi insignire tutti 
gli altri , che erano nominati dagli Imperadori per Romani Pontefici. 
Del rimanente la condizione apposta da Brunone nella sua elezione, 
non dovea farlo rimovere dall'usato stile , e da ciò eh' erasi praticato 
con gli altri. E che vuol dire questa novità di prender abito di pel- 
legrino ? Anche se avesse voluto attendere a questa condizione , per 
togliere da sua coscienza ogni scrupolo, egli era già vescovo di Toul; 
« perchè non viaggiare, come facevano tutti gli altri Vescovi coi 
loro propri abiti, ma prender quelli di pellegrino f Questa mu- 
tazione d' abiti non si fece , se non quando traversando la Francia 
per portarsi in Roma , incontrossi a Giugni col moimco Ildebrando, 
il quale con assai maggior fervore, ed audacia di quella usata 
da Wazv vescovo di Liege , per essere un uomo fervido, ed im* 
jierterrito, acceso di zelo, e di ferocia^ tanto declamò, increpando, 
e biasimando Lione , che da roano laica avesse ricevuto quel som- 
mo sacerdozio : sinché , non solo indusse - queir uomo dabbene a 
levarsi le insegne pontificali, ina lo fece vestir da Pellegrino; 
perchè così entrando in Roma, il móndo conoscesse, che niente 
dall' Imperador Errico , ma dalla nuova elezione , che il clero, ed 
il popolo Romano avrebbero fatta della di lui persona , avea ri- 
cevuto il pontificato. Così appunto narra questo cambiamento di 
abiti , seguito a Giugni , ad instigazione del n^onaco Ildebrando , 
Ottone Frisingense, scrittore non meno antico, perchè fiorì nei 
princip) del 12 secolo, non gran tempo dopo i successi da lui 
narrati, che d'incorrotta fede, il quale a niuuo degli scrittori an- 
tichi sincroni in ciò contrasta ; an'zi è conforme a quello , che 
scrisse Anselmo Remense, ed alla naturalezza della cosa istessa^ 
essendo affatto inverisimile , anzi incredibile, che Lione, contra 
il costume de' suoi maggiori, non^ solo avesse rifiutate le consuete 
insegne di quella nuova dignità, ma di vantaggio con somma 
ingratitudine, per ìav maggior onta, e dispetto all' Imperadore , 
a-ianti Vescovi, e magnati, che avean con tanta ardenza, e de- 
siderio promossa la sua persona, e con tanto giubbilo acconsem^ 
tito alla sua elezione , nemmeno avesse voluto vestirsi de' propri 
abiti, ma comparir da pellegrino per far una mostra non meno 
dispettosa per gli altri, che per sé molto ridicola , e da commedia. 
Chi non conosce , che questa trasformazione non potea procedere , 
se non da isti^iazione di un monaco fervido, novatore, e turbo- 
lento, qual universalmente era riputato Ildebrando? Ecco le pa- 
role del Frisingense , il quale nel lib» 6 cap. 33 narrando la par- 
tenza di Lione per Roma, dopo essere stato eletto, dice: Cum- 
que assumpta purpura Po/t/(/?ca/ì (che, furono T insegne della 
nuova apostolica dignità , le quali scrisse Anselmo à^ gli furono 
aggiudicate) per GalUas iter agerei^ coniìgit ui Ciuniacum va* 
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niret , ubi forte tunc praefalus Ildebrandus prioralus , ut dicitura 
obedienliam administrabat, Is Leonem adiens , aemulatione Dei 
plenus , constanter eum de incepto redarguii , illicilum esse in- 
quiens^ per manum laicam supimum Pontificèm ad gubernatio- 
nem totius Ecclehiae violenter introire, Verum si suis se credere 
velli consiliis , uirumque et quod majestds Imperialis in ipso non 
exacerbetur, quodque libertas Ecclesiae in electione canoìiica 
renovetur , se pollieetur ejffeclurum, IncUnaius ille ad monilum 
ejus , purpuram deponit , peregrinique fiabitam assumens » duccm 
secum midebrandum^ iter carpii, fgitur ad urbcm usque venie ntes, 
Consilio Hildebrandi a clero , et populo , Bruno in sumrnufn Pon- 
tificèm eligitur ; sicfue utcunque Romana Ecclesia ad faciehdani 
electionem informatur. Questa narrazione dì Ottone» come pro- 
pria , e connatorale è stata da tutti riputata verace , e fedele; né 
▼i è stato scrittore, che abbia avuta questa temerità, ed impu- 
denza di riputarla favolosa. Anzi gli scrittori Germani ìstessi , i 
^uali» senza nemmeno averli veduti, solete spesso allegare, nar- 
rando questi successi, si vagliono di questo passò d'Ottone, sic- 
come fanno degli altri scrittori, che voi riputate Sincroni, ne 
fanno avvertirci fra di loro questa discordanza, che voi vi so- 
gnate , perchè sanno distinguere i tempi , ed i luoghi con giadi- 
sio, e discernimento, non come voi altri meschini critici, che di 
quello solete aver sempre penuria. Leggete Struvio Hist, Germ, 
dissert. i4 $• 19 p^§' 4^9 dove parlando dell'elezione di Lione 
si vale di questo passo del Frisingense: Leggete Simeone Fede- 
rigo Hahn in Henrico tertio , che isono gli ultimi , e più accurati 
scrittori di queste storie, li quali fanno sommo pregio , quando 
possono empire le loro carte con spessi , e lunghi passi di questo 
sì rinomato^ e grave autore. 

Ma è veramente cosà da muovere, non solo indignazione, e 
stomaco, ma anche riso, in sentire voi altri criticuzzi debaccar 
tanto contra onesto passo di Ottone Frisingense , chiamandolo 
perciò unico fabbro di tante favole , quando sopra questo intero 

Sasso , tutti gli scrittori Romani , e specialmente coloro , che con 
ivini encomj comtnendano tanto l' intrepidezza , e lo zelo d' Il- 
debrando , che usò intorno a render libera l'elezione de' PonteOci 
Romani , con sottrarla dall' autorità imperiale , ne fanno gran 
pompa, e gallo, ed infino al cielo estollendo questo eroico fatto 
d'Ildebrando con Lione. Anzi Ottone istesso è della lor parte, 
poiché in riferendolo , lo commenda per prudente e savio , e clic 
Ildebrando emulatione Dei plenus spinse Lione a deporre la por- 
pora pontificale , e vestirsi da pellegrino ; e dice . che per questo 
Atto cominciò la Chiesa Romana a riassumer nell'elezioni l'antica 
autorità secondo il prescritto de' canopi, la qual opera si perfe- 
isionò poi pienamente a' tempi di Papa Àles^ndro. L' abate della 
Noce istessa neUe note, che ia a Lione Ostiense nel lib, a cap. 
8i non può contenersi di aon trascriver tutto intero questo passo 
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d' Ottone , per far conoscere , che Lione deve il Papato alla sola 
elezione del clero, e popolo Romano per opera d'Ildebrando^ che 
lo fece spogliare , ed entrar da pellegrino in Roma. Come dunqae 
s' accordano queste cose ? Vostra Pater nità in un colpo getta a 
terra il fondamento di tutta questa fabbrica , riputandolo per vano 
e favoloso, e nello stesso tempo in suo nome si van. dispensando 
in Roma a cardinali e prelati queste annotazioni critiche , perchè 
almanco vi diano un vescovado. Altri, che non vi sanno, nonio 
intendono: io per me che vi so, l'intendo benissimo ; poiché co* 
noscendovi per un prodigioso ignorante di tali cose, avendovi 
dato in mano queste storpiate criticature il nostro comune amico, 
che nemmeno sa, né molto gì' importa di saperlQ , quanto siasi fab- 
bricato sopra questa autorità di Ottone Frisingense^ voi a guisa di 
cieco date colpi a dritto « ed a traverso , senza vedere dove vanno a 
cadere , e che rovinano i vostri stessi mal conceputi disegni. 

Ma torniamo alla filza delle favole , e degli erron , che non posso 
dire dell'autore dell'istoria civile , ma d Ottone ì^risingense. Da 
tutto ciò svaniscono , come nebbia al vento , quelle .'>ei favole , che 
voi sognaste in Ottone. Svanisce la prima , poiché Leone prese l' in- 
segne della nuova dignità , seguitando l' esempio de' suoi maggiori , 
ed il consueto stile di qaei tempi. Svanisce la seconda , la terza, e la 
quarta , che voi notate al nitm, XXllI. XXIV. e XXV. avendole molti- 
plicale in tre, per accrescerne il numero, essendo una sola vostra 
storpiatura , poiché il Frisingensé , scrittore prossimo a quei tempi , 
narra fino il perché si trovasse il monaco Ildebrando a Giugni , es- 
sendo priore di quel monastero dicendo: Contigil cum Cluniacum 
veniret, ubi forte lune pr^efatus Hildtbrandu$ prioratus^ ut dicitur^ 
obedientiam administrabat. Ma notate qui quanto siete ridicoli voi 
altri infelici criticji^zi. Ottone chiaramente scrisse , che Lione tra- 
versando la Francia in questo viaggio , passò per Clugn\: voi con 
una prefazione d' Enschenio , e con una notarella del Pagi il giovine 
alla vita di S. Lione, scrittori dell' altro giorno , volete dar a sentire» 
che Lione in quel viaggio non ebbe questo tempo d'andare a Giugni, 
come se costoro avessero viaggiato insieme con Lione , e notato mi- 
nutamente ne' loro manuali diarj tutte le osterie , ed alberghi, dove 
capitarono. 

E che dirò della 5 e 6 favola, notate al num. XXXVl. e XXXVH. 
che vi dimostrano ignorantissimo di ciò, che tutti sanno, e che noa 
vi è libro, che non l'avrebbe potuto insegnare, se foste un poco cu- 
rioso di rivoltargli ? A chi é ignoto , che al famoso Ildebrando si dee 
1' origine, e la cagione di tante brighe, ed aspre contese intorno alla 
elezione de' Papi , per vendicarla dalle mani degl' Imperadori d' Oc- 
cidente, e farla ricadere al clero e popolo Romano ? Alcuni Vescovi, 
adattando le regole antiche canoniche dell' elezioni de' \ escovi alla 
elezione del Papa in Roma , credettero pure, che nell'elezione del 
medesimo dovesse unicamente ricercarsi il consenso del clero , e del 
popolo di quella chiesa , siccome si è veduto di W^azo Vescovo di 
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liìege , e forse Brunoae n' era pur persuaso ; ma niuno ebbe questo 
ardimento di tentarlo , e resistere poi con tanta audacia » ed intrepi- 
dezza agli sforzi degli Errighi Imperadori Germani , siccome fece 
Ildebrando , cbe cominciò da questo fatto di Lione. L' istorie sono 

fnene de' funesti avvenimenti , cbe da ciò ebber origine: andate a 
eggerle, e sì l'apparerete. Vi manderei ad Ottone istesso Frisingen* 
se, il q^ale nella sua cronaca prende il partito de' Romani , e sta per 
la libertà della lor chiesa; ma perchè l'avete per favoloso , non mi 
fido dii-velo. Pure fatemi il piacere di seótirlo in queste sue quattro 
parole, e poi tacendomi , passerò innanzi: Romana Ecclesia (^ei 
dice lìb, 6 cap, 3^ ) in electione canonica Pontificum intantuni in- 
Jirmata inv^nitur ^uod iste ( Papa ) quatuorque sequentes ab Inu 
peratore ibi positi in catalogo in\feniuntur, Qualiter autem indu- 
stria ^ et opera praefati Hildebrandi sub Leone juniore libertatem 
suam ex parte sub Alexandre vero piene rehabucrit , sicut proba- 
tornm virorum relntu cognovimus , infra dictmus, 

XXXVIII. XXXIX XL. XLI XLII.ln queste altre critica ture, che 
aggiungete intorno a' viaggi di Lione IX. bisogna ingenuamente che 
non men io» che l'autore dell'istoria civile, confessiamo di restarvi 
di gran lunga indietro, e che li sappiate più distintamente , che noi 
altri , che si può dire , che venimmo jeri al mondo ; ma voi all' in- 
contro , che viaggiaste in compagnia di Lione , non è maraviglia, se 
vi ricordate minuto minuto, come^quel Papa nell'anno 1049 s'in- 
tronizzasse in Roma il di della cerajola : dove si trovasse nel di della 
Pentecoste, che in quell'anno ci faie avvertiti esser venuta a' i4 
di maggio : dove , ed in che mese del' medesimo anno tenne consiglio, 
e consecrò chiese, ed in Pavia , ed in Colonia, ed in Reims , ed in 
Metz, ed in Magonza, e finalmente quando ritornasse in Roma. So- 
lamente ci tacete qual ufficio Lione vi diede, se di caudatario , o di 
confessore , giacché vi teneva sempre dietro , o ne' fianchi, per notar 
tutti questi suoipassi, ed alloggi. Voi li avete qui al num. XXXVllL 
raccontati tutti per convincere d' errore quell'autore , che alla pag, 
4 1 avea detto , che Lione nello stesso anno 1 o49 che fu assunto al 
Pontificato , venne a visitare il Santuario del monte Gargano: indi 
al ritorno portassi a monte Casino. Ed in finendo il minuto itine* 
rario di Lione dite cosi ; In questo anno dunque il Santo Pontefice 
aveva viaggiato assale senza farlo andare al monte Gargano ^ ed 
a Monte Casino. Ma , Padre mio , lasciate eh' io ve '1 dica : voi lo 
avete potuto portare di qua , e di là , in Lombardia , in Sassonia, ia 
Francia, ed in Germania, e non volete, che quell'autore abbia 
l'onore di accompagnarlo da Roma sino al Gargano, ed a monte Ca- 
sino , luoghi a Roma sì prossimi , e vicini ? 

Ma veniamo al fatto, lo ho trovato in ciò un miglior testimonio, 
che voi non siete , il quale pochi anni dappoi, che Lione visitò monte 
Casino, v'entrò ivi monaco, e credo che potea ben sapere i fatti di 
quel ihonastero. Questi si chiama Lione Ostiense , il quale nel lib, 3 
cap. 81 scrisse cosi : Qui Sanctus Pontifex e.odem anno quo ordina» 
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\us est (cioè nel lo^gyorationis grada montem Garganum adiit, 
Indt m^arUns , in ip^a fesCwiiate paltnarum , valde dev^otus ad hoc 
monasterium ascendìt ; et reveretUissime susceplus a fratrihus , eo 
die miss/tm sqlemniter ceiehrai'it ^ et in refectorio cum ipsis come^ 
dil. Or vedi se i moDaci di Monte Casino si potevano dimenticare di 
{|uest' anno , e giorno delle palme da essi albo lapillo signato , poi- 
ché tutto un Papa lor fece 1' onore di mangiare con essi nel loro re- 
fettorio , dove fecero gozzoviglia , e dove veramente si sarà mangiato 
B bevuto pnpaliter. Guardate ancora , che la visita fatta da Lione a 
questi due santuarj a Roma si vicini può accordarsi eziandio col vo- 
stro ititu rarìo j poiché dicendo voi , che questo Papa s' intronizzò in 
Roma nel d^ della cerajola , cioè a* due di febbraio , e poi iacendolo 
in Pavia nella settimana di Pentecoste , che in quell'anno , come dite, 
fu a' i 4 di maggio , veniva per conseguenza la Pasqua a cadere nei 
26 marzo, ed il giorno Jelle palme a' 10 dello stesso mese, onde 
poteva ben Leone nel fin di febbre jo , e '1 cominciar di marzo visitar 
monte Gargano, e nel ritorno passar a monte Casino , e trovarsi ivi 
il giorno* delle palme, ed indi tornar in Roma a celebrar la Pasqua , 
e mettersi poi in viaggio per Pavia. E sappiate che a. que' tempi 
questi pellegrinaggi si facevano alla leggiera, e non con quella pom- 
pa e fasto , che ora vedesi in Roma, e Papa Leone voi ben sapete, 
ch'era un viaggiante massimo, ed Ildebrando l'aveva pur instrutto 
a far bene il pellegrino. Sicché bisogna dire , che voi non entraste 
ne' servizi di Leone , se Aon dappoi che da monte Casino tornò in 
Roma , e perciò per yostra>lisgiazia non vi trovaste a quella gozzo- 
viglia, che ivi si fece in refettorio ; perchè se aveste avuto la fortuna 
di metterci ancor voi la pancia , secondo il vostro lodevole costume, 
son sicuro , die ve ne sareste ricordato assai meglio , che que' buoni 
padri , e no^ avreste trascurato di notarla nel vostro itinerario^ 

Ài num. X^XIX appiccate ud altra notarella , non già all'autore 
dell'istoria civile , ma pure all' Ostiense , poiché colui dicendo , che 
Pai^a Lione non fece passar molto tempo , che neW anno seguente 
iV5o \^i tornò (cioè in monte Casino) di bel nuo^^o , non fece altro, 
clde trascrivere le parole dell'Ostiense, che così scrisse nel cap. 83 
Seguenti anno praedictus Ponti/ex ITE RUM ad monasierium ye^ 
nit in vigiliis Sancii Petri , et die seguenti , et altero apostolorum 
Pelri , et Pauli , missas solemniter celebra^it, E qui pure vi fu uà 
altro gaudeamus , poiché da que' monaci caramente accolto , dopo 
aversi con grand' umiltà vicendevolmente lavati i piedi , il Papa ai 
monaci , ed i monaci al Papa , in refeoAorium quoque cum illis ad 
bibendum nimis devotus perrexit. Che cosa ci avete voi qjùì in con- 
trario dolce mio biett)lone ? Perchè forse quei padri non vi invitarono 
a bere , voi così bruscamente gli avete a smentire , dicendo : Anzi fu 
la prima volta , che vi andò , e vi celebrò la festività delle Palme. 
Ma Padre , la prima volta che vi andò , e vi celebrò la festività delle 
palme, fa l'anno precedente lO^o e qui dice l'Ostiense: Seqnentf 
anno praedictus Pontifex ITERuM ad monasterium verni. AUoi^a 
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è^ entrò ìd refettorio nel mese di marzo nel giorno delle palme ; ora 
•si ritorna quivi a bere nella fine di giugno, in tempo che i giorni 
soglion essere molto calorosi , e fan voglia di bere. Che pretendete, 
che possiate voi meglio ricordarvi óeìT hanstum ^ che si fece allora, 
non avendo assaggiato di quel vino, di cui quei monaci per la gran 
sete votarono più boccali? Replicate , sì è vero , che 1* Ostiense nel- 
l'anno precedente mette T andata di Lione in monté^ Gasino nel di 
delle palme; ma sappiate, che colui anno uno peccai^ onde dice il 
Pagi critica pag. 178 /i. 8. Infelici criticuzzi di tromba marina , per- 
chè l'Ostiense anno uno peccai? Quando ciò , che disse nel capitolo 
precedente concorda col presente , e colla serie degli anni susse- 
guenti, non facendo memoria di altre entrate in refettorio , se non 
di quella nell'anno 1049 quando fu eletto Papa, nel dì delle palme, 
e di quest' altra , dicendo : Seguenti anno ITE RUM ad monasterinm 
veniu Puossi per questi fatti trovare miglior testimonianza di coloro 
che! mangiarono ivi , e bevvero col Papa , da' quali l' Ostiense lo 
ap];irese per notarlo nella cronaca di questo stesso monastero , dove 
tutte queste cose accaddero? £ voi ve ne venite col Pagi, e con uà 
aria franca soggiungete: Comunque siasi ^ il Papa seenne in Puf^lia 
la prima volta il io5o. perchè dite, che il cronografo di S. Benigno 
in questo anno omette l'andata del Papa in Bene^'entum , et Capuani, 
montem Casinum^ atc/ue montem Garf;anum, Vedi con quanto poco 
0Ìudicio sono letti da voi altri infelici critici gli scrittori, che non 
iapete distinguere i propri dagli stranieri , e vi appigliate sempre al 
peggio per mostrarvi letterati di tre sillabe. Chi poteva saper meglio 
queste cose, l'Ostiense, o il cronografo di San Benigno? Non vi 
accorgete , che costui trattando di cose lontane , e straniere confonde, 
e turba l'andate di Lione in Puglia , mettendo, che prima gisse a 
Benevento , a Capua , e monte Casino, e poi al monte Gargano; 
quando fu tutto al rovescio, che prima fu al Gargano , ed al ritorno 
in monte Casino , ed i viaggi di Benevento , e Capua furono gli ulti- 
mi ? Finita che fu in quest'anno la seconda visita di monte Casino, 
prosiegae l'Ostiense, che passò a Benevento , quando nella prima 
disse , che tornò in Roma. ' 

£ qui , dandone voi stesso l' occasione , scoprite quanto poco sia il 
discernimento , e giudicio del nostro comune amico , che vi sommi- 
nistrò , quando men si conveniva, un passo dell' anonimo Barese, per 
conferma , che Papa Lione tenne in Siponto Concilio ; onde aggiun- 

fete al num. XL. un'altra critica, dicendo , che di questo concilio 
pontino , oltre Wiberto , ne faceva anche menzione V anonimo Ba- 
rese , libro non ignoto al sig, Giannone. Quest'autore , vedendo che 
r Ostiense da monte Casino faceva passar il Papa a Benevento, senza 
che facesse di ciò alcun motto, disse, che di questo concilio Sipontiuo 
solo Wiberto ne faceva menzione. Il nostro comune amico ci sommi- 
nistra questa altra notizia , che oltre a Wiberto ne fa anche menzione 
l'anonimo Barese- Bene sta ; dunque a Wiberto aggiungeremo d ora 
innanzi anche l' anonimo Barese , e certamente , che questo libro fu 
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nòto a quell'autore,' ma chi può contendere coli' oculatezza , e mi-- 
tiuta diligenza del nostro amico, che nel Barese ha saputo coi suoi 
microscopj^scoprire quelle cinque sillabe ,^^677 Sjnodo , che scap- 
parono dalla veduta degli occhi altrui ? Ma non si è accorto , che 
somministrandovi questo passo , per far dell' avveduto critico, rui- 
nava tutti i vostri argomenti , e scovriva falsa la critica del Pagi 
dell' anno uno peccai. Ècco che qui l' anonimo Barese concorda negli 
anni coli' Ostiense ; poiché questa venuta di Papa Lione in Siponto, 
dove fece Sinodo, la mette appunto in questo anno lofio , quando 
iterum visitò monte Casino, dicendo: ML, JndicL 3 vtnit Leo Papa 
in Sjponto ijecit Sjnodo. Lione Ostiense non fa menzione alcuna 
di questa andata del Papa in Siponto ; ma dopo aver fatto bere il 
Papa nel refettorio con que' monaci , dice che indi passò a Benevento, 
dave assolvè i Beneventani dalla scomunica scagliata loro dal suo 
predecessore Clemente. Or dunque, come può dirsi , che l'Ostiense 
einno uno peccai , e che quel , che notò esser avvenuto nel precedente 
anno 1049, nel quale fu ordinato Papa, debba trasportarsi in quésto 
seguente anno loSo ? Quando i fatti consegnati in quest'anno sono 
altri , e tutti differenti da quelli , che avvennero nel precedente, nel 
quale si narra la prima visita fatta nel di delle palme in monte Ca- 
sino , donde passò poi il Papa in Boma ; e qu\ si tratta della seconda, 
dicendo l'Ostiense, che Lione iterum, nel seguente anno venne iu 
quel monastero nella vigilia degli apostoli Pietro , e Paolo, e quindi 
partissi per Benevento; ed il Baiale lo fa passare anche a Siponto. 
"Vedi ora qual sia il genio di questi infelici critici , che purché non 
gli scappi una minuzia , non si curano farsi conoscere senza gtudicio, 
e privi affatto di raziocinio, e di discorso, e di ruinare quella fab- 
brica istessa, la quale sono tutti intesi d'innalzare. 

Ne' seguenti numeri XLI, XLIL vi mostrate non pur senza discor- 
so , ma anche un tantino impostore, poiché falsate le parole di quel- 
l'autore , e quel eh' è peggfo , lo insultate appresso. Colui prose- 
guendo la narrazione di que' fatti, secondo che gli rapporta l'Ostiense, 
disse , che Papa Lione da monte Casino , terminate le visite dei 
santuarj ^ volle vedere le città pia cospicue del paese , e si portò 
prima in Benevento y ove ebbe occasione di ben affezionarsi quei 
cittadini , e tirargli alla sua divozione ; poiché stando ancora 
quella città sottoposta alV interdetto di Clemente suo predecessore^ 
egli lo tolse, DipoL^4itW anno seguente volle veder Capua , indi 
tornò la seconda volta a Benevento , uè volle tralasciare di portarsi 
in Salerno in questo medesimo anno io5i. Vedete ora se fedelmente 
trascrisse ciò , che si legge nell' Ostiense , il quale da monte Casino 
fa passare il Papa in Benevento , dicendo : Beneventum deinde pro' 
fectus ab excommunicatione illam praedecessoris sui Clementis tan^ 
dem absolvit. Anno iterum altero Capuam veniens , rursum Bene-- 
ventum , et inde Salernum perrexit. Sicché quello scrittore , prose- 
guendo i successi dell'anno »o5o narra, che Lione si portò in Bene- 
vento. Nel seguente anno io5i siccome fa l'Ostiense, che dice:^nno 
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iteritm altero , rapporta il viaggio fatto in Capua , ed il ritorno 
Beuevento , donde poi portossi a Salerno. 

Or dunque vergognatevi ora , in prima della vostra impostura 
poi della sfacciataggine , quando falsando quelle parole , le trasc 
vete cosi; Nelt* anno seguente io5o si portò prima in Benevento i 
poi insultando soggiungete : V autore ha troppo già corrfìisti 
cronolofiia: dijficile cosa è ^ che si rimetta bene in cammino, 
crederebbero, se co' propri occhi non si leggessero tali impudenz 
Si è intesa mai tanta protervia, che nello stesso tempo che sì corrom 
il passo, s'insulti: anzi l'unico appoggio dell' insulto è la fals 
istessa commessa dall' insultare ? Quello scrittore non aveva ]iiesti< 
proseguendo i fatti del loSodire neW anno seguente io5o. Ciò di 
quando narrava il viaggio fatto in Capua, dove capiva l'anno 
guente , poiché accadde nel io5i dicendo T Ostiense perciò an 
iterum altero. Dov' è qui dunque troppo confusa la cronologia 
che sia difficile cosa di rimettersi bene l'autore in cammino , se 
lui non ne uscì mai, seguendola traccia d'Ostiense, che nello ste 
anno , che fu in monte Casino , fa il Papa in Benevento , e nel 
guente anno lo fa a Capua ì E che vaniloqu] son quelli , che j 
soggiungete dell'edizione dell* Ostiense di Napoli per Tarquii 
Longo , che pose falsamente nel margine per nota cronologica Pan 
io5o, quando dovea mettere] il io5i ? Ci è bisogno di nota margina 
e che gli editori additino l'anno, quando quello espressamente 
legge nel testo T Tutte l'edizioni, e di Napoli, e di Parigi , s[ 
cialmente l' ultima fatta imprimere con somma accuratezza dì 
l'abate della Noce nel 1668, della quale si valse quell'autor 
portano che nell' anno 1049 ^o^/ew anno quo ordinatus est, 
Papa si porto la prima volta in monte Casino, e che sequci 
anno praedictus Pontifex iterum ad monasterium venìt. 

E che andate fantasticando , e lambiccandovi il cervello mise 
criticuzzi sopra i calendarj per vedere dopo settecènto anni , se nJ 
io5o la festa de' Pietro e Paolo venne di venerdì, o di sabat 
quando pur non inieudete l' Ostiense 5 ma dubito forte, che l'abbia 
veduto , poiché dalle parole, che ne trascrivete tutte difforme te, 
scopcie , date indizio, che non l'avete letto. E giacche la mia d 
sgrazia vuole, che ben lo merita la mia dappocaggine di averii| 
voluto intrigar con voi , mio signor neutro , perchè non so se debbi 
chiamarvi, frate , o monaco, di andar raddrizzando tutti i passi de 
gli autori , che o stroppiate , o falsate , e di sentire le criticature d 
quell'altro signor lunario, o calendario del nostro comune amico 
che finalmente mi obbligherà pure a provvedermi d'almanacchi: 
voglio qui trascrivervi le parole dell' Ostiense , non come voi l'avete 
contraffatte : Seguenti anno praefatns Pontifex ITERUM ad mo- 
nasterium venit in vigiliis Sancii Petri ^ et Pauli , missns solemni* 
ter celebraviu Cumque die ilio sabbaium esset , ad fratrum man- 
datnm ingressus , fluodecim monachis pedes lavit , et ipse etiam ah 
^is Ictus in refectorium quoque cum illis ad bibendum nimis dcvo' 
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-, ftfft pfirrexiu "Vedi qui , che Lione arrivò nel monasterio nel giornea 
della vigilia di S. Pietro : Cumguc die ilio (che non può riferirsi al 
.. die seguenti et al fero , che fu occupato il Papa alla celebrità , e so* 
,|. lenaìià delle messe) sabbatum esset , perciò fuvvi la lavanda de'pie- 
, di , e perciò s'andò in refettorio a bere solameute» non a mangiare, 
I essendo vigilia , di giorno di digiuno ; poiché a que' tempi era co- 
:' sturae de' monaci Benedettini il sabato di lavarsi: il qua] costume 
1 lo ritengono ancora i Cistcrciensi della più stretta osservanza , siceo* 
^^ me notò in questo luogo l'abate della Noce, dicendo: Ex hoc loco 
^ colligiiur sabbaio comuevisse monuchos lavare^ qui mos aptid Ci" 
^^^ stcrcienses sirìctioris observantìce odhuc perseverai, 
■ Or se r Ostiense espressamente dice , che Lione arrivo ii) monte 
^^ Casino nel giorno della vigilia , e non della festa di S. Pietro , ed in 
^ quel giorno che arrivò, si fece la lavanda, perchè era sabato; la 
^ festa di S. Pietro nell'anno io5o venne di domenica, e nel io5i do- 
'l^ V ette essere di lunedì , e non di sabato ; ma vergognandomi di fare 
sit P^^ parole intorno a queste seccaggini , passiamo ora all' altra critica, 
I che notate al num, XLU, 

^ Queir autore disse , che portatosi Papa Lione a Benevento, stando 

^^ ancora quella città sottoposta all' interdetto di Clemente suo pre^ 

ì decessore ^ egli lo tolse ; secondo che scrisse T Ostiense : Beneventum 

;^ deìnde projectus ab excommunicatione Ulani praedecessoris sul 

\. Clementis tandem ahsolvit. Sentiamo ora le vostre petulanze | Anzi 

tutto il contrario. Imperocché in questo viaggio del io5o essen'- 

dosi partito il Papa da Benevento^ i Beneventani ribellandosi 

di nuovo ^ egli gli scomunicò. Citate Ermanno Contratto allora 

vivente, ad an. io5o che dite di Lione avere scritto: Beneventanos^ 

adhuc rebellantes excommunicavit, 

Pnossi sentire raziocinio più stravolto di questo? L'Ostiense pnr 
era allor vivente : poco dopo tali successi entrò monaco in Casino : 
\ albergò spesso nel monastero di Santa Sofia di Benevento , e trattò 
co' Beneventani di que' tempi » che vuol dire , che questi fatti potea 
meglio saperli , che Ermanno Contratto, scrittore straniero , il quale 
non potea averne contezza se non per fama , e rapporti di viandanti* 
E pure i nostri novelli criticuzzi vogliono dar piii fede ad uno stra- 
niero , che ad un testimonio domestico. Se Ermanno disse , che Lione 
, scomunicò i Beneventani , disse ciò, essendo stato mal informato: 
poiché i Beneventani una sola volta furono scomunicati da Clemente, 
e non da Damaso, ne mai furono assoluti, sicché avesse Lione dovuto 
nuovamente scomunicargli. Non fu loro tolta la scomunica ^ se noa 
questa volta , che Lione nell' anno io5o. andò in Benevento, poiché 
sé bene nell' anno seguente vi tornasse, non mai si legge che. altra 
assoluzione avesse loro data. E non vi accorgete della vostra scioc- 
chezza dagli spropositi , che soggiungete , del Pagi il giovane , il 
quale dite avere scritto , che Damaso II predecessore di Lione noti 
iscomunicò i Beneventani , per questa graziosa cagione , perché 
altrimente Papa Lione non sarebbe andato a Benevento a dimorarvi. 
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Infelici! Damaso non iscomunicò i Beneventani, perch'erano ststt 
già scomunicati dal suo predecessore Clemente; né ebbe qaeslo tempo 
di andare a Benevento , né per iscomunicargli , né per assolvergli, 
perchè appena giunto in Roma , il suo Pontificato non durò più 
. che 23 giorni. Papa Lione andò in Benevento , perchè seppe che ivi 
non vi era pestilenza , e che i Beneventani erano sani, e robusti , e 
non appestati , onde non avesse ivi potuto trattar della loro assolu- 
zione , siccome fece , rendendosegli ben affezionati, con toglier loro 
quella scomunica. Ma mi richiamano altre vostre criticature , che 
veramente muovono a pietà, e compassione; onde bisogna tastar loro 
pure il polso, e sapere di che infermità languiscono. 

XLUl. XLIV. XLV. XLVI. Da poi che T Ostiense nell'anno io5i. 
unno iterum altero^ fa passare il Papa la Salerno , soggiunge queste 
parole:De^i>2c expelleudorum Normannorum gratia ultra montes ad 
Jmperatorem ahiit^ milites ah inde co ndu e tur us. Altri codici, secondo 
che nota r abate della Noce , leggono cosi: Dthinc exptllendorum 
Normannorum gratia milites undecumque ardens contrakere^ ultra 
montes ad Imperatorem abiit* All'Ostiense , a cui niente importava 
notar le vie , che calcò Lione in questo viaggio , se per la Francia, o 
pe '1 Norìco , dove albergò , ove divertì , e quando in Ratisbona fece 
la traslazione de' Santi Wolfango , ed Érardo , ma solamente di nar- 
rare , che Papa Lione ebbe ricorso all' Imperatore in Ge,i*mania , per- 
chè gli desse milizie per discacciar i Normanni dalla Puglia , bastò 
di dire, che Leone, da poiché si disbrigò in questo anno loSi. de'suoi 
viaggi di Capua , Benevento, e Salerno, deliberò passar in Germania 
air Imperador Errico per cercargli soldati. E se voi stesso dite , per 
testimonianza di Corrado, detto de monte Puellarum, che trovaste 
presso de' Bollandisti, che il Papa agli 8. di gennajo del io5a. si trovò 
a Ratisbona , ove fece la traslazione di quei corpi santi $ dunque era 
già partito d'Italia , almanco verso la fine dell' anno precedente io5i. 
siccome pare , che voglia anche dire l'Ostiense, il quale dopo quei 
viaggi , che accenna , pe' quali bisognò consumare più mesi di quello 
anno , soggiunge ; Dehinc ultra montes ad Imperatorem abiit. 

Or all'autore dell'Istoria Civile, che molto meno importava di 
andar seguitando quel Papa per tutti i suoi viaggi , ma solamente di 
descrivere gli sforzi di Lione presso Errico per discacciar i Normanni 
; della Puglia, pure bastò dire ciò, che l'Ostiense aveva appunto no- 
tato , scrivendo così all') ;7agf. 33. e non come voi avete maliziosa- 
mente fatto, occultando V diuvio : deliberò per tanto di passar in 
Alema^gnuy i:ome jece in questo anno io5*. E portatosi dalVlm^ 
perador Errigo gli espose , che li Normanni^ resi ora mai insoffri- 
bili agli abitanti del paese ^ estendevano i loro confini oltre aHuoghi , 
de^ quali furono da lui investiti , e che tentavano di soggiogare tutte 
quelle Provincie , e sottrarle dall* Imperio d^ occidente ec, . 

Leggete ora le vostre critiche "notate al nwwi.XLllI. XLIV. e XLV. 
e vergognatevi de' vostri vaniloquj, e delirj. Né l'Ostiense, né quel- 
r autore dissero , che Papa Lione da Roma partì per andare in Ger- 
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manift, ma solamente, che in quell' anno io5i. deliberò il Papa di 
passar in Àlemagna. Né all'nno, e molto meno all'altro importava 
andar notando tutti gli alloggj di Lione in qnel viaggio , siccome 
importava a voi , stando a' suoi servigi , e tirandone salario; ma ac* 
cennando il viaggio intrapreso verso la fine dell'anno io5i. disse 
semplicemente : e portatosi dall' Imperador Errico ; e secondo le 
cose precedentemente dette , l'abboccamento con Errico non potea 
seguire se non nel nuovo anno loSa. tanto più, che voi slesso fate il 
Papa in Batisbona in gennaio di quest'anno. Né quell'autore si sognò 
di dire, che Papa Lione conducesse truppe in Italia contra i Normanni 
nell'anno io5i. come senza aver punto di rossore in faccia, avete voi 
mentito nel fine del num. XLl. Anzi , dalla serie delle cose narrale 
appresso, notò il giusto tempo della calata di Lione alla testa dell'ar- 
mata in Italia , ed il combattimento indi seguito co' Normanni, come 
sentirete ora, venendo a scoprire gli altri vostii delirj mescolaii an- 
che d'imposture , che avete unite al num, XLVI. 

L' autore dell' Istoria Civile » dopo gli abboccamenti di Lione col- 
V Imperadoj Errico , e d'averlo già persuaso a dar mano all'impresa 
del di scacciamento de' Normanni, avendo ordinato che si unisse un 
numeroso esercito d' Alemanni sotto il comando di Lione istessò , 
soggiunge alla pag, 33. Non tralasciò allora Lione in questa occa- 
sione di pensare agli interessi della sua Chiesa Romana , per una 
commutazione , nella quale così egli, come Errico trovavano i loro 
vantaggi. Qui voi tornando di nuovo a' viaggi del Papa, dove fece 
Ja Pasqua, dove tenne Sinodo, e dove celebrò la Natività del 
Signore , dite così : Parla qui fautore della permuta della città di 
Benevento col Vescovado di Bamberga , ma questa nonfufattay né 
in questo secondo viaggio del Papa in Germania, né ne IV anno io5u 
xome ei dice. 

Ed é possibile , che in tutte le crilicalure , che vi ponete ora a 
fare , non ve ne sia una , che non la sporchiate d' imposture ? Dove 
43ice quell'autore, che quella commutazione fu fatta nell'an. io5i, 
«piando i congressi con Errico si consegnano nell' anno seguente 
io52.? E che secondi, e terzi viaggi del Papa m'andate fantasti* 
cando , se quell' autore non si curò d' altro , siccom' era il suo isti < 
tato, che di narrare questi congressi con Errico, ed i trattati avuti 
per quella permuta, e per discacciare Normanni dalla Puglia! 
Non avete dunque voi letto in questo scrittore , che dopo questi 
trattati Lione calò in Italia coli' armata fornita di truppe Alemanne 
nell'anno io53. e che quella memorabile battaglia, e sconfitta 
dell' esercito di Lione, e sua prigionia avvenne nel mese di giugno 
di queir anno , siccome aveva pure scritto l' Ostiense , le cui pe- 
date furono da colui seguite ? Ecco le parole dell' Ostiense al cap^ 
S'j^Reversus itaque ab ultra montes Rómanus Ponti/ex, ascendensque 
iterum ad hoc monasterium , valde skpplicer se fratrihus commen- 
davit. Indi raccomandatosi alle orazioni di quei padri, accingendosi 
l^la militare espedizione , soggiunge; posi haec adjunctis sibi /ere. 
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cutictis partium istarum milUibus , Apuliam cum Normannis di 
micaturus perrexU anno Domini millesimo quinquagesimo (ertio. 

Chi non sa, che Papa Lione insia alla fine dell'anno io5i2. e 
nello stesso giorno del Natale del Signore fu insieme coli' Impe- 
ratore Errico in.^ormazia, siccome, oltre ad Ermanno Contratto, 
notarono l' Uspergense , il Sigonio , il Gordonio , il Baronio , l' In- 
veges, e chi nò? perciò tutti la calata di Papa Lione colle truppe in 
Italia la consegnano nell' anno io53. siccome pur fece quell'au- 
tcire, non già nell'anno loSi. siccome voi sognate. • 

E che avrebbe detto quel!' infelice critìcuzzo del nostro amico, 
se nell' anonimo di Bari avesse avverato , essersi consèg'nata la bat* 
taglia di Papa Lione cogli Normanni nel io52. ? Che, se avesse 
letto Malaterra, il quale nel lib, i. cap. i^. scrisse che Lione 
s'accordò colli Normanni intorno all'anno io52. e pure questo 
accordo non segui , se non molti giorni dopo la sconfitta del suo 
esercito ? Che , se avesse saputo che Guglielmo Pugliese nel liò. 2. 
iù una stessa continuata narrazione rapporta T assassinamento del 
Conte Drogone^ e la disfatta , che i Normanni fecero delle truppe 
Papali ? E pure la morte di Drogone, siccome si è veduto, accad- 
de nell' anno io5i. Io son di parere , che siccome il caso 
lo portò a leggere Ermanno Contratto , Wiberto , ed altri scrit- 
tori Germani , l' avesse spinto a leggere questi nostri scrittori 
Pugliesi , trovando nell' autore dell' Istoria Civile consegnata questa 
calata di Papa Lione in Puglia con truppe , e la disfatta del suo 
esercito nel 1 o53. avrebbe cangiato stile , ed ora leggeremmo cosi : 
Qui è sbaglio di cronologia ^ ìrjinonimo di Bari non dice così^ e 
Guglielmo Pugliese , ed il Malaterra lo convincono pure d^errore, 
E r essere attento quanto è possibile nella cronologia ^ è uffizio 
di buono storico. Criticuzzi di feccia d' asino , che abbattendovi 
in un sol libro , senz' esame , e senza discernimento , e senza badare 
al fine , ed instituto degli scrittori , vi mettete subito a decidere , 
e notar altri d' errori nello stesso tempo , che mostrate una pro- 
digiosa ignoranza. Non cosi fecero i savj , accurati , e veri critici, 
li quali con somma maturità, e fino discernimento considerarono. in 
ciò il costume degli autori, i loro istituti , e le maniere, colle quali 
narrarono i successi Cosi 1' accuratissimo Pellegrino nelle note 
all'anonimo di Bari ad ann« io52. avverti , che sebbene costui con- 
segnasse in quello anno la pugna di Papa Leone co' Normanni, e 
fosse suo costume d' anticipare gli anni per quattro mesi , questo 
anno però l'avea prolungato per otto mesi insino a settembre del- 
l'anno io53. e perciò non doverci rimuover dall'epoca stabilita del 
io53. ; Poiché il concorde sentimento degli autori é , che questo com- 
battimento accadde quasi un' anno prima della morte di Leone , la 
quale comunemente, e dallo stesso anonimo Barese si fissa ncl- 
1 anno io54. ne in ciò cade alcun dubbio presso tutti gli scrittori. 
Parimente le maniere usate dal Malaterra , e da Guglielmo Pugliese 
in raccontar questi successi , non possono recare verun pregiudicio 
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alla comune sentenza , perocché questi non si astringono a diftiniti-- 
vamente disegnare Tanno della pugna, e dell'accordo con esatti, t 
minuti calcoli , ma generalmente insieme con altri successi gli rap- 
portano. 

Ma non bisogna tralasciare le vostre prodezze^cbe aggiungete alla 
fine di questo num, XLFI. poiché tornate a' primi delirj iq una ma- 
niera non men compassionevole , che vergognosa. Di nuovo comin- 
ciate a malmenare il povero Ostiense , e quando costui chiara- 
mente avea de»to nel rapportato e. 87. che il Papa tornÀ d' oltre i 
mónti, e calò in Puglia a combattere co' Normanni nel io53 voi non 
avendo letto questo passo , sopra il medesimo delirate cob\ : « Ora 
M si osservi , che egH contando le cose avvenute in quest^ anno 
3> ( che voi intendete il io5i. ) comincia il e. 83. con queste parole: 
a seguenti anno praedictus Pontifex iterum ad hoc monasterium 
» ifenit in vigiUis in S. Petri , e dopo sette righe : Anno iterum 

» tertio expelitnderum Norrhannorùm gratia ad Imperato* 

» rem abiit etc, ma se per anno seguenti avea egli inteso il io5i. 
)> che altro mai potea intendere per anno iterìim tertio » se non 
» il io5tì.? 

Almanco ora avremo speranza di guarirvi » poiché il male è si 
palese , e scoverto , che conoscendolo forse voi stesso » saprete darci 
rimedio, e raddirizzarvi il cervello. Ascoltatemi adunque ora , che 
mostrate esser in lucido intervallo. L' Ostiense nell' istesso anno 1049- 
che fu intronizzato Papa Lione in Boma, lo fa venire a visitar 
monte Casino nella festività delle palme. Dà poi nel capitolo, che 
allegate , cominciò così : Seguenti anno praedictus Fontifex iterum 
ad monasterium venit in sfigiliis Sancii Petri. E ciò fu nell'an- 
no 1 o5o. perchè credo , che ora comprenderete , che cosi dee chia- 
marsi quest'anno, giacché sussiegue al io49* Pfosiegue qui l'0> 
stiense a dire , che il Papa passò a Benevento , e qui finisce di 
narrare i successi accaduti in questo anno. Soggiugne dappoi: 
j4nno iterum altero. Avvertite qui il peccato commesso , e cerca* 
tene a Dio perdono , tanto più , che 1 avete reiterato , poiché bea 
due volte in vece d* altero ^ avete falsato il passo, e detto (era'o. 
Come padre vi avete sognato di nominar questo altro anno, terzo 
quando non mai l'Ostiense avea nominato il primo , e il secondo t 
In questo altro anno adunque , che fu il io5i. dice T Ostiense « 
che il Papa Capuam veniens, rursus Beneventum, et inde Salernum 
perrexit, Dekinc expelhndorum Normannoruni gratia, ultra montes 
ad Imperatorem ahiit^ milites abinde conducturus, Bavvedetevi ora, 
che Iteli' a//ro anno , che fu il ]o5i. l'Ostiense non fa subito passar 
il Papa in Alemagna , ma lo fa andare a Capua . poi tornare a Bene- 
vento , e finalmente lo manda a Salerno. Per far tanti viaggi , per 
accessi , recessi , e more , credo , che vi bisognassero nlolti mesi. Sic- 
ché verso la fine di questo anno potè intraprendere il cammino 
di Alemagna , ed in fatti voi stesso lo fate già in Batisbona agli 8. 
di gennajo del nuovo anno loSa. CosV quando l'Ostiense soggiugne: 
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Dehinc $xpellendorum Normannorum gratia ultra montes ad Tm-^ 
peratorem abiit : chi dubita , che questo scrittore con ciò non venga 
a consegnat*e tutti gli abboccamenti , i trattati, permute, ed altri 
nogozj avuti coll'Imperatore Errico nel seguente anno loSa. laonde 
quando dite , che il trattato della permuta di Benevento , V Ostiense 
lo narra sotto questo istesso anno 1062. dite vero; ma non per 
que' vaniloqui , che vi hanno . inaridita la mente , per quelle sec- 
caggini ^ che vi somministrò il nostro comune amico: ma perchè FO- 
. stiense venne chiaramente a darlo ad intendere , non solo per quel 
che in questo capitolo scrisse, ma per quel, che soggiunse nel cap, 87 . 
quando disse , che il Papa tornò da Alemagna , ed usci a combattere 
co' Normanni nel io5j. Questa pugna certamente avvenne nel 
mese di giugno di quello anno. 11 Papa è certo , che la festa del Na- 
tale del precedente anno la celebrò in Wormazia; che tornato in Ita- 
lia era stato prima in monte Casino , ed in varj altri luoghi , ed indi 
passò in Puglia al combattimento; sicché ne' principi di questo an- 
no io53. non era in Alemagna. Negli ultimi mesi dell'anno loSi. 
secondo l'Ostiense era forse ancor in Salerno; Dunque questo scrit- 
rore tutto ciò , che trattò Lione con Errico in Alemagna fu mestieri « 
che lo consegnasse nell'anno io52. siccome parimente fece l'autore 
dell'Istoria Civile. L'avete inteso? siete persuaso? Se nò, io non rie 
posso altro; essendo già affievolito /e stanco di correr più diretro a 
queste vostre frasche , poiché non potendomi pascere se non dì vento, 
sento in me mancar ogni lena, ed ogni forza. 
XLVU. 3SLV1I1. XLIX. L. LI. 

Per correr miglior acque alza le vete 
Ornai la navicella del mio ingegno , 
Che lascia dietro a se mar sì crudele. 

Sia benedetto il potente Ala, e lo replico anch' io qui ben tre volte, 
che finalmente per queste nuove altre criticature ci fate uscire da un 
mare veramente crudele , pieno di secche , ed aienoso, che poco ha 
mancato , che non seccasse a me- pure il mìo cervello. Parvi, Padre 
mio, leggiera penitenza quella, che fin' ora m'avete fatta fare di 
mettermi fra tante sterilità, e seccaggini, e farmi andar sempre, coi 
squadri in mano, e con calendarj alla cintola , andar notando punti 
di luna; e farmi far qui il Natale, là il dì della cera] u ola, in un]uogo 
la.Pasqua , in un'altro la Pentecòste , in monte Casino il giorno delle 
palme, e la vigilia di S. Pietro, in Boma farmi assistere alla conse- 
crazione di quella basìlica, in Ràtisbona farmi intervenire alla festa 
della Ifàslazione del coVpo di S, Erardo ; ed in fine farmi miglior 
banditore di sagre, di vigilie , e dì feste, che non fu il nostro messer 
Ritciardo di Chinzica? Almanco ponendovi ora a parlar del contratto 
di permuta della città di Benevento col Vescovado di Bamberga . di 
erezioni dì chiese collegiali in cattedra'!, di ambasciadori e loro ne- 
goziati , dì battaglie , ed eserciti sconfitti , ed in fine dell' esaltazione 
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di Roberto, da Come a titolo di Duca, ci fate respirare uq poco,*e noa 
esser sempre condannati a disputar di bazzècole , come si sta con una 
filatrice a disputar del filato. Eccovi dunque posto in cattedra ad' 
esaminar meglio quel contratto di permuta , ed a darci migliori , e 
più appurale notizie di quel cambio di Benevento , anzi più recon- 
dite , poiché non le sapeva neppure lo stesso Lione Ostiense , ch^ fa 
il primo a darcele. 

Voi dunque avendo nel numero precedente fissato l'epoca di quel 
contratto neir anno io5a. di che niuno ne mosse dubbio» poiché 
Papa Lione in quello anno lo stipulò coli' imperador* Errico ; prose- 
guite in questi numeri a scoprir gli errori dell'Ostiense, che mal 
seppe darcene conto. L'autore dell Istoria Civile per far meglio in- 
tendere in che consistesse questa permuta , e quali fossero le cose 
cambiate fra Lione, ed Errico, scrisse così nella pag. 33. Errico L 
da' Germani appellato II. avea in Bamberga a spese del proprio 
patrimonio edificata una magnijica chiesa in onore di S. Giorgio; 
e volendola ergere in cattedrale, procurò da Benedetto Papa ^ che 
la consacrasse, ed in sede vescovile la ergesse. Qui con poca urba* 
nità interrompendo il discorso a quello scrittore, ma nel tempo 
istesso chiamandolo cortesemente fedel copista, dite cosi: V autore 
copia troppo fedelmente Lione Ostiense, liò, 2. cap, ^6, « Hic idem 
» Àugustus ex proprii patrimoni suroptibus construxit ecclesiam ad 
33 honorem Sancti Georgii in Bamberga, et advocans Benedictum Pa- 
3> pam ; ab ipso illam consecrari fecit , atque episcopalem in ea se- 
» dem, constitueos etc. Poco peneranno gli eruditi a ra^vi$a/^e in 
queste poche linee cinque errori, ]\^hco male , che la tempesta è 
venuta a scoppiare sopra 1' 0$tien$é ; ed io per me avendo posto in 
salvo quell'autore, dovrei curarmi poco, che il nembo, e la procella 
lo inabissasse; ma pure mi vien compassione di quel buon Cardinale^ 
e Vescovo , e stimerei una somma ingratitudiqe » se in questo peri« 
colo, che passa, non gli prestassi soccórso , poiché noi altri Napoletani 
siamo molto obbligati a questo scrittore ed alla Divina Provvidenza, 
dobbiamo « che ci avesse lasciato quella sua cronaca 9 imperocché al- 
trimente dove saremmo andati per aveir qualche lume delle nostre 
knemorie di que'tempi sì oscuri , e barbari? Dove sotto i Longobardi 
notizia di tanti conti , contee , e gastaldati? Dove sotto i Normanni 
la storia della lor venuta in Italia, ed in Puglia, ed in Calabria ? 
Dove le tante altre preclare notizie, 'onde gli scriilori dei Regno di 
Napoli han potuto illustrare le loro istorie ? Niente dico della serie 
de' Duchi, Principi di Benevento, di Capua , e di Salerno, e de' titoli 
degli acquisti nel monastero di monte Casino , anzi della Chiesa Ro- 
mana istessa ; ed in questo soggetto appunto » che abbiamo per le 
mani di Benevento , non se ne saprebbe il titolo dell' acquisto , se 
l'Ostiense l'avesse taciuto. Per quello di Avignone l'istorie ne son 
piene; ed ultimamente Giovanni Cristiano Lunig nel secondo volume 
del suo Codice diplomatico d'Italia ce ne ha dato sin allo strumento 
delk-compra , che ne fece Papa Gemente VI. dalla nostra Regina 
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GiovaDDa Lper prezzo di ottanta mila fiorini; ma di questa permnfà 
di Benevento, non se n'ha altro riscontro , se non quello , che ce ne 
ha lasciato l'Ostiense. Or dunque dovrà comportarsi, che venga ora 
uno straniero, e tratti per favoloso questo scrittore, e che millanti 
in queste poche sue linee avervi ravvisato cinque errori? Un Lucchese 
poi, quanto ignorante di queste cose , altrettanto presuntuoso» 
ed impudente ? Or via , man hassa » e non se gli usi compassione 
alcuna. 

Quali dunque sono questi cinque errori , che avete scoverti in 
queste poche Ifnee di Lione ? Eccoli ; Primo è errore il dire, die la 
chiesa di Bamherga fosse stala eretta in cattedrale , ed in sale 
vescovile da Benedetto, Ella fino dalV anno 1 006 era stata dichia- 
rata tale da GioK>anni XFII, Papa ; allorché instituì in Bamberga 
la sede vescos^ile alle preghiere di Errico, Avete finito ? Or vedete 
quanta pazienza ci vuole per voi altri criticuzzi senz^ giudizio, e che 
noli sapete negli scrittori discernere la cagione , che gì' induce a far 
menzione di ({ualche fatto , del quale incidentemente occorrerà par- 
lare fuor del proprio loro istituto , e soggetto delle loro opere. Lione 
Ostiense , dovendo parlare di questa premura di Benevento , e di 
quali cose si facesse il cambio fra Papa Lione , e l' Imperador Errico 
il negro , dovea per necessità favellar del diritto , che la Chiesa Ro- 
mana avea sopra la Chiesa di Bamberga , perchè potesse farne capibio 
colla città di Benevento. Questo dritto non l'acquistò la Chiesa di 
Roma , se non per la consacrazione , ed erezione in sede vescovile, che 
fece Benedetto d^lla Chiesa di Bamberga : onde di questa sola dovea 
far menzione , non delle altre precedenti , per le quali la Chiesa Ro- 
mana non avea acquistato dirittto alcuno , che potesse cambiarlo eoa 
Errico per Benevento. Se V Ostiense avesse avuto a trattare della 
chiesa di Bamberga, siccome han fatto per proprio istituito gli scrit- 
tori Germani , che voi allegate , avrebbe fatto male di tralasciar il 
come , ed il quando cominciò la chiesa di Bamberga piano piano per 
li favorì dell' Imperador Errìco il santo ad estollersi tanto , fin che 
non fu contento , se non vide venire un Papa di persona a consacrarla, 
ad ergerla in sede vescovile. Dunque tutto ciò, che voi narrate delle 
precedenti erezioni , non facendo al caso dell' Ostiense , mostra noa 
già alcun errore di questo savio scrittore , ma sì bene la vostra stupì» 
dita', ignoranza , ed imprudenza. 

Ma il fatto sta , che voi né m^n sapete l' origine dell' innalzamento 
della chiesa di Bamberga in cattedrale , e m' obbligate a dirvelo , per 
sol correggere questa tanta vostra petulanza « ed impertinenza. 
L'O^rènse disse vero, ch'Errico fondò, ed innalzò quella chiesa ex 
proprii patrimonii sutmptibus. Poiché la città di Bamberga con tutte 
le chiese , edifizj , pred) , terre colte , ed incolte , che avea intorno , 
Errico l' ebbe in proprietà per donazione fattagliene da Ottone II. 
come proprio patrimonio, potendone disporre a suo arbitrio così 
tra' vivi, come in ultima volontà. E la carta di questa donazione po- 
trete vedere presso Gretsero de divìs Bamberg, in vita Henrici san^ 
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eli cap. 1 9. oDd' è che Errico » sin ad ch'era giovanetto amò tante 
questa città che volle adornarla di una magnifica Chiesa, alla quale 
fu in donare cotanto profuso, che (vedendo che non procreava 
figlinoli) vi consumò anphe il dotalizio di Gunigonda sua moglie; 
quindi Sigeherto Gemhlacense scrisse ad an. 1004 che di tanta profu- 
sione cominciò a sdegnarsene Dioderico Vescovo di Metz fratello 
di Gunigonda, dicendo; Et quia liberis carebat , eum omnium rerum 
suaruni hatredeni facU: unde Dcodericus Metensium Epi$copus do» 
iens , dotem , et patrimonium sororis suae Cunigundis Imperatricié 
delegari ab Imperatore Bambergensi Esclesiae , rebeliat. 

Avendo Errico fondata , e cotanto arricchita qu^esta Ghiesa , ardeva 
di desiderio di ergerla in vescovado. Non poteva ciò farsi senza il 
consenso del vescovo d' Erbipoli , nel cui territorio era Bamberga» 
Errico pose ogni studib per ridurre quel vescovo a darglielo; ma 
colui , essendosi accorto dell' ardente brama dell' Imperadore , sebben 
se ne mostrava pronto , ricercava però condizioni assai dure , e pe* 
santi. Voleva ch'Errico ottenesse dal Papa , che la sàa chiesa d* Erbi- 
poli r ergesse in Arcivescovado , gli procurasse perciò il pallio , e se 
gli assegnasse per suffragane» il vescovo Aisietense ; e tatto questo 
egli avrebbe smembrato della sua diocesi Bamberga. Tutto accordò » 
e promise di voler fare Errico, cotanto era preso dal forte desiderio 
di veder in quella chiesa sedere un Vescovo , e mandò legati in Roma 
per trattargli questo affare; ma il Papa n9n^ volle confermare l'ac* 
cordo fatto col vescovo d' Erbipoli , tanto più che il Vescovo 
Aistetense ripugnava sottoporsi a quello d'£rbipoli; onde Errico muti 
sentenza , e si pensò ad altro espediente , 9Ì|:come rapporta Ditma^ 
lib, 6. pag, 383, e si legge negli Annali Bambergensi presso Martino 
Hoffmanno lib, 1 . §. 65. pag, ^o. e ne' scrittori Baiabergensi raccolti 
Ludewigf ove nel lom, 1, si leggono queste parole: Accipit condì' 
tionem Henricus , et missis Bomam • . . nuntiis rem $umma diligen' 
tia peragi Jubet. Ponti fice aulem confirmationem pactionis in inter 
Henricum et Episcopum initae^ et pcUlii usumpernegante^etMagin^ 
goso , Aistetense episcopo ecclesiae PVirceburgensi subesse re* 
nuente .... Rex mutat paulatim sententlam. Sì pensò pertanto ad 
altro mezzo , e finalmente dopo tanti sforzi , ed interposizioni adope- 
rate col vescovo d' Erbipoli , si ottenne , che lasciato da parte stare 
que'suoi alti pensieri di voler essere metropolitano, si contentasse di 
riceversi in iscambio alcune possessioni, e beni, che Errico gli 
avrebbe conceduti nel distretto di Grabfeld , li quali furono , secondo 
si legge nel diploma rapportato nella cronaca di Lorenzo Friesens. 
jpag. 1008. Mainungam in pago Gabseldico sitam^ una cum Marca^ 
et fValdorf^ siccome fu eseguito nell' anno 1 006. assegnando all' in- 
contro il vescovo d' Erbipoli alla chiesa ^i-.Bamberga parte della par- 
rocchia del suo vescovado. A questa commutazione si cercò la coti- 
ferma da Papa Giovanni XVII. il quale nel medesimo anno non ebbe 
difficoltà per saa bolla , che si legge presso Gretsero cap. 1 1 . di con- 
fermarla , e di averla per rata » e legittima , dicendo : Commutatione 
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fncin jure ac legaliter cum Enrico , fVirzburgensi Episcopo de 
alique pnrte parochiae suae sui episcopalus. 

Questa Goaferma» che segui nell'anno 1006. non bisogna confoa* 
derla coli' erezione del vescovado come avete fatto voi . la qual si fece 
nei seguente anno 1007. in un sinodo convocato a Francfort . nel 
quale ^lla presenza d'Errico, e di que' vescovi fu eletto, ed ordinato 
vescovo di Bamberga Eherardo\ che fu il primo vescovo di quella 
chiesa , e per questa ragione negli annalis Heinsideleni presso Ma- 
biUone tomo IV. /4nalectorum pag. 479* nella cronaca Australe 
presso Freero tom. i, pag. 437. presso l' autore della cronaca (T Er* 
bipoli pag. 1007. presso Ermanno Contratto /la^. 383. ed il Crono- 
grafo Sassone nell'anno 1007. si consegna l'erezione della chiesa dì 
Bamberga in cattedrale , essendo in questo anno stato eletto , ed or- 
dinato il suo primo vescovo Eberardo. In questo sinodo di Francfort 
disse Errico a' vescovi ivi ragunati. Episcopatum in Bamberga cum 
licentia antistilis mei ^ facere hactenus concupivi ^ et hodi e per fiacre 
volo desiderium , come si legge negli alti di questo sinodo presso 
Ditmaro Uh. 6. pag, 383. il qual soggiunse , che allora Errico nominò 
Eberardo suo cancelliero per Vescovo , e dagli altri fu ordinato. 
Eberardo tunc cancellarlo cura pastoralis a Rege pommittitur. Ciò 
che fu poi anche confermato da Papa Giovanni , il quale , se bene eoa 
questa nuova fondazione Gerardo si fosse sottratto dalla soggezione 
del vescovo d'Erbipoli , volle però , che rimanesse soggetto , ed ub- 
bidiente al suo Metropolitano, eh' era l'Arcivescovo di Magonza : Sit 
tamen idem suo metropolitano subiectus atgue obediens : siccome si 
legge presso l'autore della vita d'Errico Dipoi da Benedetto Vili. 
che cominciò , e finalmente da Lione IX che gli concedette fino 
all' uso del pallio , ne fu sottratto , come più innanzi dirassi. Quindi 
rimperador Errico in un diploma spedito in Francfort in novembre 
di questo stesso anno 1007. che si legge in diplomatum Barbergen- 
slum codicillo num, 1. pag. Il, 12. i3. disse: Quendam nostrae^ 
paternae heredilatis locum Bamherg dictum , in sedem et culmen 
episcopatus sublimando perveximus et Romana auctoritate atque 
venerabilis Henrici TVlrciburgensis Episcopi , ac puro , comuni' 
que ommum nostri fidelium tam archiepiscoporum ^ quam episco^ 
porum abbatumque , necnon ducum , et comitum consulta decre- 
toque .... stabiliifimus , atque corroboravimus. 

Conoscete dunque in questo pripio errore /che avete voluto notare 
nell' Ostiense , in primo luogo la vostra sciocchezza , e petulanza^ 
che perchè quello scrittore non fece motto di questa prima erezione , 
perchè non dovea farlo , non facendo ciò niente a quello , che dovea 
narrare della permuta dì Benevento ; voi perciò negate, che Bene- 
detto non ci avesse avuto mai parte : e questo è falso , perchè la con- 
secrazione , ed erezione di Benedetto , della quale parla l' Ostiense , si 
fece dappoi , come sentirete appresso ; per secondo avvertite pure in 
ciò i vostri errori , avendo confuso gli anni della conferma di Papa 
"Giovanni alla commutazione fatta col Vescovo d'Erbipoli, coli' ere- 
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ztoné della chiesa di Bapiberga in cattedrale. Assai più gravi sona 
quelli , che avete commessi ia notarje il secondo errore di Liope 
Ostiense nel num,.XLVlll, 

Dite in questo così: Secondo è errore il dire^ che la chiesa catte- 
drale fusse consacrata da Benedetto Papa. Ella fu consacrata 
dal Patriarca d*Aquilea assistito da più di trenta Vescovi il lon. 
Scimanito mio trasone , ignorava forse Lione Ostiense Quella gran 
celebrità , che si fece nella cattedrale di Baniberga in qaell' anno ? 
A chi era ignota questa magnifica solennità descritta da Ditmaro t 
nella quale oltre al Patriarca d'Aquilea , e tanti Vescovi , intererat 
etiam , come prosieguo Ditmaro : regio gaudio dominae Sororcs 
abbatissae Sophia , et Aide brida » quod e rat insigne decus Impe* 
ratoriae aulae: Ade rat et incredibilis frequentia cleri ^ ac' pò* 
puli , inter quos multis Regis induigentìa a Uege donata est , aliis 
^>er^ia repromissa? Ma che importava all'Ostiense di Iriferire questi 
apparati , celebrità , e feste ? Che avea che fare tutto ciò colla permuta 
di Benevento ? Lione parla della consecrazioue , e nuova erezione , o 
sia conferma della prima , che ad istanza dell' Imperadore nell' anno 
seguente 1012. vi fece Papa Benedetto: perchè Errico non contento di 
quella celebrità, perduto nell'amore di quella, basilica, avendola 
renduta più splendida , ed in forma più magnifica, volle anche aver 
il piacere , che venisse da Roma tutto un Papa in persona a consa- 
crarla colle sue proprie mani, ed ad ergerla in cattedrale , ed ajlora 
si trattò della suggezione , e censo da prestarsi alla Chiesa Romana, 
Dubitate forse di questa venuta di Benedetto in Bamberga, perchè non 
volete credere a Lione Ostiense , che il dice, avendovi mala grazia? 
Sentite dunque gli scrittori stessi Germani , che ne rendono pure te» 
stimonianza, anzi una bolla dello stesso Papa Benedetto Udite Bi|f- 
kardo , ji quale nel cap, 4* ^ casibus Monasterii S, Galli pag, 66. 
scrisse cj^sr; Henricus juxta castrum Bamberg nohilem , et dMtcm 
Episcopium construxit , et Benedicto Papa vocato Ecclesiam ini' 
hi . ,, i^onsecrari fedi. Vedi come concorda con quel ad^ocans 
Benedictwn Papani^ ab ipso illam consecrarifecit di Lione Ostiense. 
Sentite T autore vi/ae Mainwerci^. aS. pag, 525. Rex Epìscopa- 
tum (^Bambergensem \ quem ex integro in suo domate Jundavit ^ 
ierminis ejus^ab adjacentibus Episcopatibus legitimo concambio 
commutatis .... speciali jure Romane Ecclesiae tradidit , ut et 
primae Sedi debitum honorem divinitus impenderet , et suam plan- 
tationem tanto patrocinio fi rmius munirei. E lo stesso scrissero V au- 
tore della vita presso Canisio pag, 889. eMariano Scoto adanno 1011 
con qualche diversità fra di loro in consegnar l'anno , poiché, siccome 
osservò Struvio Sjrntag. Hist. Germ, diss. i3. §. 26 pag, 386. Ma^ 
rianus Scotus haec ad an, 101 1. auctor intae Mainwerci ad 
an» 101 3. refert. Ma non vi rincresca di ascoltar ora l' istesso Ponte^ 
fice Benedetto, il quale in una sua bolla rapportata dall'autore della 
vita^ Henrici Sancti pag. 3o5. parla cosi : Fenimns Bumbe rgam ubi 
ub (^Henrico) Imperatore suscepti sumus^ prout poterai, et no- 
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verat melius, Eccltsiam aulem cum omni integritate Episcopatns , 
Sanctae Romanae Ecclesiae ^ cui Deo auctore praesidemus , et 
nobis obtulil* Quod videntes aequum consideravimus , seriem hujus 
nostri privUegii i et Episcopalus confirmare in perpetum , eumque 
tibi ( Eberhardo ) et tuis successoribus concedere ea videlicet ra- 
(ione t hoc ordine^ ut nullus unquam viventium cujuscunque sit 
dignilatis , vel ordinis conlra hanc nostrani confirmationem Epi- 
scopata s venire audeat. 

Gli aitimi scrittori Germani, i più accurati, e diligenti investiga- 
tori delle loro memorie , infra i quali sono Struvio , e Simone Fede- 
rico Hahn , per prova di questa consecrazione , e nuova erezione , o 
sia conferma della precedente , oltre a' riferiti monumenti, si vagliono 
anche di questo passo di Lione Ostiense, siccome fece Struvio loc. 
cit. che lo trascrive intero , ed il riferito Simone Hahn in Enrico 
Sancto ; né vi notarono questi errori , che vi avete voi scoverto, zucca 
mia da sale , anzi nelle loro istorie rapportano , che dopo la consecra- 
sione fatta di questa chiesa dal Patriarca d'Aquileja, Errico volle, 
che Papa Benedetto personalmente ne replicasse la cerimonia , che 
Struvio la consegna nell'anno loiit. dicendo nel cit, ^ 26. pag. 38 {. 
hte etiam Episcopatns , praesente Benedicto mi. Papa , paracta 
templi majoris constructione : an, ioi!X. demum fuit consecratus. 
Che ve ne pare mio signore scopri tor d' errori in poche linee di 
Lione ? Ma mentiamo il terzo errore del num, XLlXi Terzone errore 
il dire y che la chiesa consacrata da Benedetto fosse la cattedrale. 
Nell'anno \ 01^. andato egli in Bamberga consacrò alle preghiere 
dell' Imperadnre Errico la basilica di 5. Stefano^ che non era 
ftltrimente la cattedrale, Puossi sentire cosa più sciapita , e stoma- 
chevole di questa ? Lione Ostiense parla della chiesa cattedrale « e 
del Vescovado , che fu sottoposto alla Chiesa Romana , e che in 
ricognizione di questa superiorità dovesse pagarle un annuo censo , 
di che parlarono i riferiti autori; tutte le quali cose , collo stabili- 
mento del censo seguirono neir anno 1 o 1 !). per cui si fece poi con 
Lione IX. il camhio con Benevento; e voi saltate ad un'altra conse- 
crazione della basilica di San Stefano , che seguì sette anni appresso? 
Era cosa veramente rara a que' tempi, che i Papi portandosi nei loro 
viaggi, ora in una città, ora in un'altra, non si mettessero a consecrar 
chiese , dove capitavano , quando n' erano richiesti ; e specialmente 
«' tempi d' Errico il Santo , di cui la maggior applicazione era in 
fondar chiese , e monasterj , ed assistere a queste funzioni di riti , e 
celebrità ecclesiastiche, tanto che non si penò poco a non fargli 
rinunziare la corona Imperiale , perchè in tutti i modi voleva farsi , 
non pur prete , ma monaco , e ritirarsi in monastero a Verdun. 

Intorno a] quarto errore , che notate al num; L, non accade far 
parole , perchè le cose stesse precedentemente dette voi replicate , e si 
vede che l' avete posto per arrivare al numero quinario, poiché altri- 
mente gli errori non sarebbero arrivati a cinque , ma a quattro. Sen- 
tiamo adunque il quinto al mtm, LI, che è assai più grazioso de' pre- 
cedenti. 



SOPRA IL IX. LIBRO BELLA. STOR. CIV. DI 1XA.V. 99 
Quinto , è errore il dire, che la chiesa cattedrale di Bamberga , 
eretta dalV Imperador Errico fosse intitolata a S, Giorgio, Ella era 
dedicala a San Pietro Principe degli Apostoli^ come ne fanno indu- 
bitata fode le parole del diploma Pontificio di Gioi^anni XFJL 
Se da altri , che non fosse stato in Germania , venisse questa difficoltà 
potrebbe scusarsi , come non pratico de' Santi di quei paesi; sebbene 
non potrebbesegli condonare la petulanza, che avendola cosi chia** 
mata l' Ostiense , il quale potea ben saperlo , egli avesse voluto far il 
ser contrapponi a si grave scrittore ; ma essendo uscita dalla vostra 
penna , almeno nella copia , che deste allo stampatore , voi che siete 
stato in Germania» ed avrete^iWse inteso i Santi suoi più rinomati, 
che sono per lo più quelli, che si dipingono con arme , e corazza a 
cavallo, e specialmente di S Giorgio rinomatissimo; certamente, che 
questo vostro fallo non può condonarsi , imperciocché s' uniscono in- 
sieme, e l'ignoranza, e la impudenza, e la protervia contra quello 
scrittore. Moltissime chiese in Germania si denominano da più santi , 
a' quali furono dedicate , e poche sono , che , se non presentemente 
-presso il volgo, almeno nelle scritture non ritengano quello di 
8. Giorgio. La chiesa cattedrale di Bamb(Tga aveva per suo principal 
titolo quello della Vergine Maria ^ al quale eran aggiunti anche gli 
altri di 55. Pietro , e Paolo , e de' mai tiri Kiliano , e Giorgio ; onde 
questa chiesa negli antichi diplomi , e da varj scrittori ora si chiama 
di S. Pietro, ora di S. Giorgio. Leggete la raccolta intitolata: Oiplo" 
matum Bambergensium Codìcillus ^ ed al num. i.pag. 11. 12. tro- 
verete quel diploma , di cui poc' anzi se ne sono rapportate le parole, 
dove Errico nominando questa chiesa, disse averla eretta in honorem 
Sanctae Dei Genitricis Mariae , Sanciorumque Apostolorum P^ri , 
et Pauli ^ necnon martyriim Kiliam t atqtte Georgii. Alla Vergine 
Maria è accaduto in più chiese ciò, che per lei accade al suo Figliuolo 
Gesù nelle immagini, il quale rimase per appendice , ed all' incon- 
tro Maria iprinci pale : così molte chiese si denomitiarono poi dal 
nome di qualche santo aggiunto , e si tralasciò qnello della Vergine, 
e da poiché la chiesa di Bamberga fu da Errico in questo trattato Ci»l 
Papa Benedetto offerta a S. Pietro , quindi comiuciò più generalmente 
a chiamarsi di S. Pietro, ma non perciò i Germani lasciarono di 
chiamarla di S. Giorgio, siccome feceaviche l'Ostiense, da' quali ne 
fu informato. Ma odo i vostri gridi del numero seguente, che mi 
chiamano a dar nuovo soccorso al povero Ostiense per un' altra pro- 
cella , che gli soprasta ; gridale : Non abbiamo anche finito g4i 
errori in ordine alla chiesa di Bamberga. Corriamo adunque per 
sapergli ,« vedere se vi sarà speranza di emendargli. 

Lll. IJII. LIV. LV. LVI. Proseguite in questi numeri a rapportat 
le parole dell'autore dell' Istoria Civile , che avevate interrotte 
ne' precedenti , che sono: Cosìfufotio; md bisognò ^ che V Impe- 
radore offerisse alla Chiesa di Roma un annuo censo , che fu 
stabilito di un generoso cavallo bianco , con tutti i suoi t^rnit" 
nienti y ed arredi^ e di cento marche d^ argento ogni anno. Quài 
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pure quel!' autore copiò fedelmente ì Ostiense , che scrisse : ^S 
ipso ( Benediclo ) illam constcrarL jecit , atque Episcòpalem in ea 
Sedem constituens , B^ato Petto ex integro ohiulit , statuto censii 
per singulos finnos equo uno optinio albo^ cum omnihus omn^ 
mentis , et faleris suis , et centum marchis argenti. Ma voi per 
questo stesso gridate : Non abbiamo ancor finiti gli errori. Qui ap- 
punto , ed in queste altre poche linee io ce ne trovo quattro altri. 
£ quali sono ? JEccoli. 

Primieramente questo censo non fu accordato al Papa per V ere* 
zione del Vesco\^ado di Bamberga , come vuole V autore , ma fu in 
contraccambio della donazione dello stesso Vescos^ado alla S, Sede, 
Cime . che qui parrai , cl^e vi abbia sorpreso nn brutto accidente , 
che vi fa delirare. Povero me, io era corso per dar ajuto all'O- 
stiense , ed ora bisogna affannarmi per dar a voi soccorso , per resti- 
tuirvi in retto sentimento. Avverta Vostra Paternità che il dire, che 
qiuel censo fu accordato in contraccambio dello stesso Vescovado alla 
Santa Sede* è un parlar contraddittorio , e mostra, che voi stesso 
non sapete quel , che vi dite : Metta un poco di attenzione per sentir 
bene ciò, che scrisse T Ostiense, che io vi ajuierò con altri passi di 
buoni autori, anzi colle parole della bolla stessa di Papa Benedetto 
per farvelo capire. Vedi che 1' Ostiense dice , che Errico, (avendo 
il Papa consecraia , e costituita in sede Vescovile quella chiesa ) 
Peato Petro ex integro obtulit. Cosi scrisse pure l'autore della vita 

Mainvi^erci J. aS. Rex Episcopatum Bnmbergensem speciali 

jure Romanae Ecclesiae tradidit , ut et primae Sedi debiturh hono- 
rem dii^initus impende ret ^ et suam pian f aliane m tanto patrocinio 
firmìus muniret. Vi ricorderete anche delle parole poc' anzi rappor- 
tate della bolla di Benedetto: ma forse in questo turbamento vi 
Saranno uscite di mente , bisogna ripetervele : Penimus Bambergam 
ubi, al? Uenrico Imperatore suscepti sumus proul poterai , et noverat 
melius; Ecclesiam autem àum omni integritate Episcopatus Sanctae 
Bomanae Ecclesiae , cui Deo auctore praesidemus^ et noòis obtulit. 
Questo a quei tempi era il costume quando si volevano sottoporre le 
chiese, ed i Vescovadi alla Sede Romana, e renderle a quella soggette; 
in segno della qual soggezione si prestavano i censi ^ ed i tributi non 
alti*imenti , che si praticava t»^ feudi oblati. Cosi Errico in remune- 
razione d' averla il Papa in persona consecrata , ed eretta in Sede Ve- 
scovile , la soggettò immediatamente alla Chiesa Romana; imperoc- 
ché prima era sotto la giurisdizione dell'Arcivescovo di Magonza ; 
ma quindi si lasciò sotto la speziai protezione Apostolica, stabilen- 
dosi in conseguenza di ciò un annuo censo. E perchè meglio l' in. 
tendiate, voglio rapportarvi anche le parole della bolla della costitu- 
^one di questo censo , e degli autori , che lo rapportarono appunto , 
come lo scrisse l'Ostiense. Questi disse così: Episcòpalem in ea 
scdem constituens , Beato Petros eX integro obtulit , statuto censu 
per $ingulo$ annos , Equo uno optimo albo , omnibus ornamenti^ , 
etfaleri9 suis , . • • . sentite orli 1' autore medesimo della vita Ma^ 
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£n^\>erei §. 27. jt^og-. 5:36. che scrisse pure lo stesso : B amoerre nsent 
J'undum Rex cum omnibus pertinentiis suis Bealo Vetro coritra' 
dens f apostolico Ft^aesuli jugiterdtjendendumcommendavit. Et in 
commemo rationem hujus pactionis album ambulatorem cum fale» 
ris ùfifUilis annis Romano Pr aesuli dari consti tuit. La sopra ad- 
dotta bolla del Papa pur dice » che la prestazione sub nomine pensio» 
nis , dovesse essere , equum album nobis , nostrisgue successoribus 
persólvatf cum sella conveniente Romano Pontifici. Come poi questo 
censo fosse cresciuto , lo sentirete appresso» quando verremo a ri- 
spondere ai terzo errore , ciie in quest'altre poche linee avete scoverto 
nell'Ostiense. Intanto non bisogna su ciò perder con voi più parole , 
perchè dal secando errore che notate al seguente nu/n. LIIL si vede, 
che quel brutto accidente non vi è per anche passato» tuttavia con- 
tinuando il delirio in una fnaniera più compassionevole, farnaticando 
cosit 

Secondariamente questo censo fu accordato da Errico L da^ Ger- 
mani appellato IL a Benedetto Papa FUI, non nelV occasione della 
chiesa cattedrale » ma della basilica di S, Stefano consecrata dallo 
stesso Pontefice^ Per conoscenza di ambidue questi abbagli si legga 
la bolla delV erezione del Vescovado di Bamberga , spedita da 
Papa Giovanni XFIL l'anno 1007. da me citata più, sopra : e nulla 
si leggerà di questo censo. Si legga poi il diploma di Errico IL 
detto il A'egro, fatto in Bamberga V anno 1020. a Benedetto VlIIx 
e vi si leggerà, . » . 

Scorgete ora Padre mio quanti spropositi vi sono usciti di bocca. 
Dite , che questo censo fu accordato , non nell' occasione della chiesa^ 
cattedrale, ma per la consecrazìone della basilica di S. Stefano; e pure 
avete letto già , che non pur gli autori di sopra addotti , ma la bolla 
slessa di Benedetto vi smentisce , e vi dice che fu costituito per la 
chiesa cattedrale. Dite che non fu per l' erezione del Vescovado di 
Bamberga, perchè nella bolla di Papa Giovanni XVlI. del 1007. nulla 
si legge di questo cen^o. Certamente , che in quella bolla non poteva 
leggersi, poiché il censo fu costituito nel loia. in tempo di Benedetto, 
e non di Giovanni nel 1007. Dite che fu per la consecrazione della basi- 
lica di S. Stefano , quando ninno scrittore fa memoria , che in quella 
consecrazione si fusse stabilito censo alcuno ; e voi stesso avete detto» 
che quella consecrazione segui nel 1019. quando di questo censo 
hassi memoria sin dal 1012. Allegate per ultimo il diploma d'Er- 
rico il negro del 1030. quando questo stesso vi convince, che il 
censo fu costituito per la chiesa Vescovile di Bamberga, e non già 
per la basilica di S. Stefano , rapportandone voi stesso le parole, 
che àìcovLOiSubtuitione praeterea Santi Petri.et vestra, vestrorumque 
successorum praetaxatum Episgopium Bambergense oflerimus, unde 
sub nostre pensionis debito equum unum album phdleraium ex eju^ 
sdem loci Episcopo vos suscepturos sancimns. Che ve ne pare ? io 
y^ ho scoverto il male già , sappiatevene ora per voi stèsso guarire 5 
poiché a' malici facile trovar rimedio* 
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Passiamo dunque al terzo errore: ed in questo non vi conosco tanta 
gravità , poiché deriva unicamente da ignoranza. Dite al num, LIF. 
che Lione Ostiense erra per quelle cento marche di argento , che 
aggiunge al censo : e la ragione perchè erra ? perchè , soggiungete: In 
questo ^{;7/o/7ia ( intendendo di quel d'Errico il negro già detto) 
non ve le leggo \ e pure il Baronio ^ che lo trascrive ^ egli ancora 
protesta averlo collazionalo con quattro manoscritti. 

Or vi mostrerò io la ragione, perchè in questo diploma, ne voi, 
né ilBaronio avete potuto leggere quelle cento marche d' argento , 
e quindi nell'avvenire spero, che farete più conto dell'Ostiense » che 
ci ha dato questa notizia . Sappiate adunque, che, quando fu costi- 
tuito questo censo tra £rrico il santo , e Benedetto Vili, non era 
che di un cavallo bianco, ben guarnito co' suoi arredi , e sella con- 
veniente ad un Papa : e la prestazione dovea farsi non in ogni anno , 
ma ogni quindici anni; e così fu convenuto , e stabilito nella bolla 
di Benedetto, dove si legge: Ut singulis quitusve Indigtionibus suh 
nomine pensionis , equuni album nobis noslrisque successorihus 
persolvat cum sella conveniente Romano Pontifici . Dapoi , come 
suole accadere , per l'accortezza de' Papi, e bontà- degl' Imperadori 
piano piano questo tributo cominciò a crescere , e siccome si pre- 
stava ogni quindici anni, poi la faccenda si ridusse a doversi man- 
dare il cavallo bianco in Roma ogni anno ; ed in effetto non solo in 
questo diploma d'Errigo il negro si legge mutato il singulis indi- 
c//om^£<5, all' ^7/7nua/<Ver, ma negli altri antichi scrittori Germani, 
siccome si è veduto nell' autore della vita Mainwerci , che disse 
'pare : Et in commemorationem hujus pactionis^ album ambulato» 
rem , cum faleris singulis annis Romano Praesuli dari constituie , 
Ai tempi di Papa Leone IX si vide cresciuto questo censo a cento 
marche d'argento di più. Ed i moderni scrittori Germani, siccome 
Struvio /oc. ci7. , e Simone Hahn in Henrico Sancto pag, ^i. da 
questo passo dell* Ostiense confessano aver la notizia di questo angu- 
mento , nel che tanto lo lodano , e commendano . Eppure la disgra- 
zia di questo rinomato scrittore porta , che quanto appresso gli esteri 
ha trovato di stima , e commendazione , altrettanto presso i nostri 
novelli criticuzzi ne abbia riportato odio , e disprezzo . 

Concimile sventura soffre ora per la notìzia, che ci dà della com- 
mutazione di questo censo colla città di Benevento, fatta da Leo- 
ne IX. con Errigo il negro , coli' occasione di questo passaggio fatto 
in Germania per sollecitar le truppe dell' Imperadore a discacciar i 
Normanni dalla Puglia . A questo scrittore dee la Chiesa Romana , 
che oggi si sappia il legittimo titolo dell' acquisto di Benevento , 
poiclìè gli antichi scrittori Germani » come cosa non appartenente a 
loro, lo tacciono. Solo Leone Ostiense scrittore contemporaneo ce lo 
palesò nella sua cronaca. Ma sentiamo che cosa ci hanno in contrario 
questi nostri criticuzzi . Ecco, come al num, LV, si scagliano con tra 
l'Ostiense , il quale ben due volte nella sua cronaca lascionne di ciò 
memoria. Nel cap. 46. del lib,^, disse cos'i: Postmodum vero Z.e# 
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noììus Papa vicariationls gratia Beneventum ab Henrico Corradi 
filio recipiens , praedictum Episcopium Bambergense sub ejits di- 
tione remisUf equo tantum^ qutm praediximus^ sibi retento. Nel 
cap. 74* rapportando ì negoziati » che Papa Leone ebbe in Germania 
con Errico il negro » soggiunse; Tane temporis facta est commuta» 
tic Inter eundem Jposiolicum , et Imperatorem de Benevento , et 
Episcopio Bambergense , sicut jam supra retulimus . Voi al contra- 
rio dite cosi : O sia la città , o sia il Principato di Benevento , ella 
si sarebbe cambiata per molto poco . Ma la verità si e , che si 
cambiò colV abbadia di Fttlda ancora , e con altri luoghi , e con- 
venti cK erano di giurisdizione del Papa , come ce- ne assicura 
Ermanno Contratto scrittore contemporaneo » La quale abbadia di 
Fulda , ed altri luoghi erano stati confermati al Papa dalV i stesso 
Imperadore Errico nel diploma più. su memorato . . . Ond'è che 
r Jmperadore ritenendolo , ed il Papa ricercandolo , si convennero 
di permutare questo , ed altri luoghi colla città di Benevento • 

Ma non y' accorgete qui della vostra non meno ignoranza, che 
impudenza? Che ha che fare la transazione fatta col Papa per le pre- 
tensioni sopra la badia di Fulda , della quale parla Ermanno Con« 
tratto, colla permuta di Benevento, e censo del Vescovado di Bam- 
berga , della quale parla l'Ostiense ? la pretensione , che avea il 
Papa sopra la badia dì Fulda , ed alcuni altri luoghi , e conventi di 
Germania , V avea promossa molto tempo avanti che fosse in questo 
anno loia con Errico in Wormazia. La pretensione si fondava , che 
perchè quella badia e conventi erano stali offerti anticamente a 
S. Pietro, ciò che non importava altro, salvo che mettergli sotto la 
special protezione di quel Santo, affinchè i Papi colle loro scomu 
Diche Tavesser difesi contra ogni invasore^ pretendeva poi la corte 
di Roma, che queste oblazioni importassero soggezione , sicché fos- 
sero .di sua giurisdizione : ma i Germani non ci diedero mai orecchio. 
In questa occasione Leone IX tanto seppe fare, fìnch'Errico , il quale 
pure in Italia avea conceduto a varj monasterj simili protezioni , 
spedendo a lor favore imperiali precetti , che chiamavano a 
que' tempi mundiburdj , e che pur pretendeva perciò esser sottopo* 
sti alla camera imperiale; fatte esaminare le vicendevoli pretensioni, 
venisse poi a quella transazione , cioè , che il Papa cedesse alle sue 
ragioni sopra la badia di Fulda, ed altri luoghi , e Conventi di Ger- 
mania ; ed Errico ali incontro cedesse al Papa quelle appartenenti 
all' Lnperadore ne' luoghi d'Italia. Di questa transazione parla Er- 
manno Contratto ad A. ioi3. pag. 334. di cui eccone le parole: 
Imperator cum Domino Papa multisque Episcopis , et Principibus , 
natalem Domini Wormatiae egit , ubi Papa , sicuT duditm caepebàt 
Fuldensem abbadiam • aliaque nonnulla loca , et coenobia , quae 
Santo Petro antiquitus donata feruntur , ab Imperatore reposcens 
exegisset ^ demum Imperator pleraque in ultramonianis partibus 
ad suum jus pirtinentia prò cisalpinis illis per concambium tra» 
didit , 
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Leone Ostiense ali* incontro qui non parla di transazione * o coni* 
mutazione di ragioni , e vicendevoli pretensioni sopra monasteri , e 
badie ; nia di permuta della città di Benevento col Vescovado di 
Bamberga, sopra di che fra il Papa, e l' Imperatore non vi era con- 
trasto , né vi fu mai precedente lite , o pretensione promossa : da 
Errico si pagava il censo , e si riconosceva quella cattedrale per 
soggetta , e ligia della Chiesa Romana . Per sottrarla adunque da 
questa soggezione offerse la città di Benevento al Papa, il quale 
trovandovi il suo vantaggio , accettò il partito , e si fece la permuta. 
Ne credea , ehe fosse s\ sciocco Errico , che per sottrarsi da quel cen- 
so volesse dar una città come Benevento al Papa , se fosse stata al 
lora in suo potere. Quella città si possedeva da Pandolfo principe di 
Benevento, ed i Beneventani erano venuti a tanta insolenza in non 
voler riconoscere l' Imperador Enrico per sovrano , che giunsero sino 
a chiudergli le porle della città in faccia , e non ve lo fecero entrare; 
anzi villauameate osarono con ingiurie maltrattare anche la suocera, 
che dal monte Gargano era tornata a Benevento , siccome avrete po- 
tuto sapere dallo stesso Ermanno Contratto, che tanto avete in boc- 
ca , il quale ad an. 1007 pag, 3i8 scrisse: Socru Imperatoris de 
monte Gargano reversa , orlo tumultu , Beneventani cives quibus- 
dam eam Injuriis afficiunl. Di che Enrico ne concepì contra i me- 
desimi odio grandissimo , e non potendosene vendicare , per averne 
rimandato indietro parte idei suo esercito, e per non aver forze ba- 
stanti per reprimere quelle de' Normanni , li quali collegati coLPrin- 
cipe Pandolfo s' erano impadroniti di quasi tutto il Principato di 
Benevento , si curò poco di cambiare quella odiata città , per vedere 
libera la sua cattedrale di Bamberga. All' incontro Papa Lione , il 
quale tornava in Italia alla testa di un fioritissimo esercito di valo- 
rosi Alemanni , che gli aveva accordati l' Imperadore , credè facile 
Y impresa di scacciar da Benevento Pandolfo , e soggettarsi i bene- 
ventani. Siccome in effetto alla fama di questa poderosa spedizione , 
Pandolfo col suo figliuolo Landolfo scapparono tosto da Benevento ; 
ed il Papa non perde tempo di eleggervi un nuovo Piincipe , qual fu 
Piodolfo^ in Beneventanum Princlpem Jam electus yCome dice F O* 
stiense citato pag, 87 a cui diede il comando di parte del suo esercito. 
Ma l' infelice successo di questa spedizione guastò tutti i bene con- 
ceputi disegni , siccome è noto dall' istorie , ed io n' accennerò qual- 
che cosa più innanzi per risposta dell' altre vostre sciapite critiche. 

Così quando al num LFJ, riprendendo l'autore dell' istoria civile, 
che con verità avea scritto : Non abbiamo scrittore più antico » che 
parli di questa commutazione^ che Lione Ostiense : voi soggiungete: 
Ne parla , come si è visto di sopra n. 46. Ermanno Contratto : non 
sapete quel , che vi dite , non leggendo gli autori , che allegate , che 
vi potrebbono pure far avvertito de' vostri errori ; poiché Ermanno 
parla d'altro . che della commutazione di Benevento. E gli stessi ul- 
timi scrittori Germani , siccome gli allegati Struvio , e Simon Hahn, 
a Lione Ostiense si dichiaralo dover q^uesta notizia , che fu il prim«L 
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tsa Marcela ; onde perciò si vagliono della sua autorità, e di questi suoi 
er luoghi , rapportaudola nelle loro storie , come una verace, e fedele 
do testimonianza Solamente quel gravissimo autore ha incontrato que* 
ic'fita disgrazia con voi altri criticuzzi schizzinosi , che vi pute tutto ciò 
3: eh' escQ dalla di lui hocca ; sicché in questa risposta mi avete obbli* 
e; gate più a prendere la difesa di Lione Ostiense, che dell'autore del- 
ie V istoria civile. Fuvvi perciò gran contrasto fra due miei amici , in- 
(]2 torno al titolo , che dovea mettere a questa risposta. Uno , vedendo 
m Yion mene la scipitezza , e puerilità delle vostre notarelle , che l' im- 
k: pudenza, e sfacciataggine, colla quale eravate mosso a darle alle 
^ stampe , ci aveva adattato un brutto per voi, e vituperoso titolo. 
pe IL.' altro più benigno , e mansueto , in tutte le maniere voleva , che si 
s ponesse questo : >^/7o/o^ze^ del cardinale Lione vescova Ostiense 
> contro le cavillazioni^ ed impertinenza delV anonimo Lucchtse : ai- 
ri legandomi , e premendomi a ciò fare coli' esempio del Padre Paolo 
ce Servita, il quale rispondendo alle opposizioni fatte dal cardinale 
q Bellarmino alle sue considerazioni sopra le censure di Paolo V- con- 
i tro la repubblica di Venezia , vedendo , che non tanto percotcvano 
r. lui , quanto Giovanni Gersone , nella replica vi pose questo titolo: 
h apologia a* trattati , ed alle risoluzioni di Giovanni Gersone sopra 
n validità delle scomuniche , per V opposizioni fatte dal cardinale 
11 Bellarmino, Ma io , che non voglio entrare in questi paragoni , èhe 
ì soglion riuscire sempre odiosi , ho lasciato correre quello , che state 
5 ora leggendo. 

LVII. LVJII. LIX. LX. LXI. LXII. In questi numeri pare che il 
t nostro comune amico vi abbia posto in libertà , tutto scapolo, e solo, 
. onde lasciando di far il critico , tornate al vostro mestiere di fare il 
\ predicatore ; poiché con belle rettoricbe, ed acuti concetti predicabili 
vi mettete a scusare Papa Lione in quella militare espedizione : a dire 
X che il male lo fecero i Pugliesi , che sinistramente l' informarono de- 
gli andamenti de' Normanni , e gli Alemanni , che fidando al proprio 
valore , vollero in tutte le maniere venire alle mani con coloro : che 
Lione procurò sempre averci pace : e che non fu gran cosa averlo i 
Normanni nella sua prigionia trattato con tanto rispetto , e riverenza. 
Ma , Padre mio , qui non ci vogliou ciarle , e barzellette : queste ser* 
}>atele per li pulpiti , ove siete solo a parlare , e non vi é chi vi possa 
contradire. Qu\ si parla di fatti storici , accaduti sono ormai scorsi 
^ette secoli , e perciò bisogna stare a quel che ne dissero gli scrittori 
di que' tempi , e non alle vostre declamazioni. 

Per ciò , che riguarda la prima parte della vostra predica , conte- 
nuta ne' due primi numeri LVIL LFIIL dove vi sforzate dar a sen- 
tire y che Papa Lione andò in Germania per sedare le discordie insorte 
fra V Imperadore , ed Andrea Be d'Ungheria e che questo fu il suo 
fine principale , ancorché trovandosi in Germania avesse chiesto soc- 
corso ad Enrico contra i Norhianni , i quali da' Pugliesi , e non da 
qael santo Papa furono descritti a Cesare per ambiziosi, ed usurpa^ 
lori; vorrei che fosse cosi , ma » Padr^ mio , 1! istoria tutta vi è eoa» 
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traria. Chi oiega , che il Papa , come uomo dabbene , non avesse pro- 
carato di porre pace tra L' Imperadore , ed il Re d' Ungheria ? Ma dal 
successo si vide che le sue interposizioni niente giovarono , e se ne 
curò poco. Più gli premeva di discacciare i fastidiosi Normanni di 
Puglia » i quali sovente facjevaoo delle scappate non solo sopra il 
Principato di Benevento , ma sopra i beni delle chiese , e poco conio 
facevano deli' imperadore 9 e molto meno del Papa. Chi ha negato 
(anzi r autore dell' istoria civile in molti luoghi l'afiferma } che i 
Pugliesi stimolarono il Papa ad andar in Germania a cercar ajuto 
all' Imperadore » perchè gli liberasse dal giogo pesante de' Normanni, 
descrivendogli per gente iniqua , e tiranna , mescolando colle cose 
vere anche le false , come suole accadere de' malcontenti , che aggra- 
vano i fatti ? Quindi Guglielmo Pugliese , i cui versi voi avete stor- 
piati » cantò : 



Feris commiscens fallacia 



Ma Papa Lione , siccome sono tutti coloro , che volentieri pre- 
stano credenza a qujelle cose che vogliono , sentendo con piacere 
le loro querele , lor diede intera fede , e credendole vere , cosi le 
diede anche a credere all' Imperadore Enrico. E trovandosi a reg- 
gere la Chiesa Romana reputò mancare al suo proprio dovere , se 
non pensasse agi' interessi di quella , e non seguitasse le orme de'suoi 
predecessori di star sempre attenti , e vigilanti , non la soverchia po- 
tenza delle nazioni straniere soprafacesse l' Italia , e Roma ; essendo 
già a' suoi tempi passata ivi per base fondamentale di quel governo 
la massima di reprimere in Italia ne' loro princip) qualunque nascente 
imperio , ed accorrere a tempo , prima che si facesse poderoso , e 
grande. Né Lione fu il primo a stuzzicare l' Imperadore Eurico il 
negro contra i Normanni : n' avea egli un esempio ben recente del 
suo predecessore Clemente IL il quale , venuto che fu in Roma En- 
rico ad incoronarsi coli' Imperadrice Agnese » lo stimolò ad andare 
subito a Capua contra i Normanni. Sicché Lione adoperò solite cose» 
quando portatosi in Germania stimolò Enrico a dargli truppe per 
cacciate coloro d' Italia. Né quello scrupolo , che avete irot-,-iiH^-pa- 
dre pi/edicatore , di confessare questi fatti nella persona di Lione 
V ebbe l' altro Lione vescovo d' Ostia , il quale nettamente scrisse al 
cit.cap^ 74 c^® Expellendorum Normannorum graiia , ullra moti- 
tes aa Imperatorem abiit , milites ab inde conducturus. Ne Lupo 
Protospata , il quale notando nell' anno i o53 la battaglia seguita per 
ciò in Puglia tra i Normanni, e gli Alemanni , disse: Normanni Jt- 
cerunt bellum cum Alemanis , quos Papa Leo adduxerat , et %^ìce* 
runt. Né quanti mai istorici narrarono questi successi. Anzi gli scrit- 
tori Germani , e lo stesso Ermanno Contratto , che vi é tanto a cuore, 
non potò tralasciare , come cosa pur troppo palese, e notoria , di dire 
che Papa Lione , delle oppressioni . che tace\ano i Normanni in Ita- 
lia, e delle querele de' sudditi n'empiè la Germania, inducendo 
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perciò r Imptrador Enrico a dargli soccorso. Ecco le sue parole ad 
an. ] 053 pag. SSg. Normanni viribus adaucti indigentes bello pre- 
mere ^ injustum dominatum invadere ^ haeredibus legitimis castella^ 
praedia, domus^ uxores etiam quibus libuit vi auferre , res eccU'- 
siarum diripere , postremo divina » et humana omnia prout viribus 
. plus poter ant , jara confundere ; necfam apostolico Pontifici , nec 
ipsi Imperatori nisi tantum verbotenus cedere. 

Ninno eziandio ebbe scrupolo di narrare , che ottenuto eh' ebbe da 
Enrico un valido esercito , del quale ne fu dato il supremo comando 
al Papa stesso, Geberardo vescovo d'Eichstat, consigliere dell' Impe- 
radore , di qnesto fatto ne riprese agramente l' Imperadore , sicché 
parte dell'esercito fece tornar indietro, siccome narra l'Ostiense 
istesso ; il quale nel cap, 87 dice , che calato il Papa in Italia con 
quelle truppe AUemanne , che si trovarono già partite prima del 
contr' ordine fatto dare dal Vescovo Geberardo , egli vedendosi sce- 
mato perciò il suo esercito , fece lega con gli altri Principi di Cam* 
pania , ed uni da questi luoghi altre milizie per calare in Puglia a 
combattere co' Normanni : Adjunctis sibi fere cunctis partiurn (sta- 
rum militibus , Jpuliam cum Normannis dimicaturus perrexit an- 
no domini io53 et ex parte quidem apostolici Bodulfi in Bene* 
ventanum Principem jam electus^ et Guarnerius Suevut signa 
sustoilunt. Ed in questa ragunanza» che fece fare il Papa di sol- 
dati in Campania per accrescerne il numero, non si perdonò nem- 
meno a' chierici , arrolando sotto le bandiere tutti coloro , chepotea 
avere, siccome narra Lamberto presso il Baronie ad an. ]o53 num. 
3 dicendo : Jtem alios quamplures , tam cierìcos , quam laicos 
in re militari probatissimos. Ne il Sigonio ad an. 1 o5o né quanti 
mai hanno nelle loro storie narrati questi successi , si sono aste- 
nuti di rapportare , come cosa pur troppa notoria , che Papa Lione 
IX. cominciando ad avere per sospetta la crescente potenza dei 
Normanni, fece lega co' Principi di Campania , colle città d'Italia, 
e coli' Imperador Enrico^ la qual lega partorì quella sanguinosa 
guerra , che nel 1 o53 seguì in Puglia. Né certamente Papa Lione 
è santo per questo fatto , ma per lo pentimento , che poi n' ebbe , 
vedendone per giudizio di Dio , come dice l' Ostiense , l' infelice 
successo , e per la gran sua pietà, ed integrità di costumi, e per 
le altre insigni virtù, che l'adornavano. 

Passiamo ora alla seconda parte della vostra predica , contenuta 
ne' quattro altri seguenti numeri , dove non so che farneticate d'am- 
basciadori , d' aspre risposte , e cento altre inezie. 1 Normanni veden- 
do un sì prodigioso numero di soldati , che contra loro avea ammas- 
sati il Papa , scorgendosi inferiori di forze , gli chiesero pace. Papa 
Lione l' accordò loro volentieri, ma con una leggiera condizione: 
purché fossero usciti d' Italia. Chi ha mai negato , che questa dura 
risposta fu data dal Papa , perché i Tedeschi fidando al proprio va- 
lore, al maggior numero di truppe, e schernendo i Normanni per 
)a lor bassa statura , s' ebbero la vittoria in mano ? Anzi V autofe 
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nesso dell'istoria civile espressamente lo nota alla^ag. 4^ dicéirdhr^ 
Stimolato anche dagli Alemamii , che dalla statura bassa dei 
Normatini ne concepirono disprezzo. Sì venne dunque a fiera bat- 
taglia , dove ferocemente pugnossi , ed in tre ardite azioni i Nor- 
manni si portarono si valorosamente, che fu T esercito nimico inte- 
ramente sconfitto, e taglialo a pezzi: Omnibus (dice l'Ostiense /oc. 
di,) tandem in ipso cerlamine trucidatisi JSormanni Dei juili» 
aio extitere victores. Il Papa , che non molto lontano fu spettatore 
di s\ fiera tragedia , circondato da' Normanni , fu obbligato a render- 
isi, i quali, siccome narra l'anonimo di Bari ad an. io52. Coni- 
prehenderunt illum , et portaverunt Benevento , tamen cum hono^ 
ribus. 

Or qui bisogna , dandomene voi l'occasione » che io finisca questa 
mia predica con un altra apostrofe. Narrando l' autore dell' istoria 
civile gli atti di pietà , di riverenza , di rispetto , che i Norman ni , e 
specialmente il Conte Umfredo praticarono in questo successo col 
Pontefice Lione» lasciandolo in libertà , ed accompagnandolo con 
molto onore insino a Benevento , dove il G>nte Umfredo gli promise 
che quando gli piacesse di tornar in Roma , l' avrebbe egli accompa- 
gnato insino a Gapua , siccome con effetto questo Principe adempiè 
la promessa fattagli; voi insultandolo non avete avuto la vergogna 
ed il rossore di dire : che P argomentare la pietà de' Normanni dal 
non aver essi usato violenza alcuna contro S, Lione » ed avclo 
più tosto venerato^ e rispettato^ come V argomenta il nostro autore^ 
è la stessa cosacche il volef dedurre essere stato Attila un uomo 
pio , e religioso , perchè s* appiacevolì , e si umiliò alla comparsa 
di & Lione il grande. Impudente Trasone , che attenti col tuo rio 
veleno corrompere , e malignare l' azione più eroica , e gloriosa del 
Conte Umfredo, e de' suoi generosi Normanni, celebrata dalle penne 
di tutti gli storici , e per la quale la lor fama correrà luminosa , ed 
immortale per tutti ì secoli; e voi non v'arrossite paragonargli in 
ciò con Attila , al quale venne un Papa in atto umile , e suppliche- 
vole , non già alla testa di un esercito armato per disfar lui , e le sue 
genti. E che volete con questo ? far verificare ciò , che i tristi di voi 
borbottano , che con preti , frati , e monaci non bisogna usar miseri- 
cordia alcuna , né atto di pietà , di commiserazione , o di altra virtù, 
perchè tutto si ci perde , e lo stesso è , che usarlo con ingrati , e sco- 
noscenti, o stupidi , ed insensati , anzi che sovente peggiorano, usan- 
dosi loro moderazione , e cortesia ? Meglio dunque fece l' Jmperador 
Carlo V. che strinse Clemente VII. nel castello di S. Angelo , e gli 
diede per custodia il capitan Alarcone, il quale avendolo ridotto in 
abitazioni anguste , lo trattò con tanta acerbità , quanto ben sa 
chiunque ha letto quella storia , che va scritta pe' boccali ? Ma pas* 
siamo avanti. 

LXIII. LXIV. LXV. LXVI. LXVIl Oimè,che in questi numeri 
vi veggo accompagnato un altra volta col nostro comune amico , e , 
quel eh' è peggio co' squadri alla mano , e calendari alla cintola. 
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jfuovi punti di luna, e nuove epatte, ed indizioni s' avranno a nota- 
re ; nuove seccaggini» e puerilità. Ma sappiate, che io da ora innanzi, 
per quel poco , che mi resta di cammino , non voglio seccarmi di 
vantaggio con voi il cervello. Bastantemente me l'avete inaridito, e 
sarei molto dappoco , se passatone il pericolo , non sapessi per l' av- 
venire sfuggir ogni occasione d' inciamparvi di nuovo. AbbreviaiÀo 
adunque : Che ci è di nuovo in queste criticature ? 

Nella prima evvi notato un grand' errore , poiché V autore della 
istoria civile alla pag. 38 dice, che Vittore II. mori in Firenze: quan- 
do sebbene Lione Ostiense nel liò, a cap, 96 dica che morisse in To- 
scana , nondimeno non specifica Firenze. Il Baronio fu quello, che 
per V autorità di un altro passo dell' Ostiense scrisse esser morto in 
Firenze , ma s' ingannò , perchè chiara , e lampante cosa è , che ivi 
V Ostiense parta di S, Stefano IX, non di Vittore IL Avrete dunque 
trovata voi qual fosse quella città di Toscana, dove Vittore mori; 
ditela , perchè si vegga, che non fu Firenze , poiché dicendo l'Ostien- 
se , che mor^ in Toscana . anche se non avesse specificato il nome 
della città si dee intendere Firenze , città principale della medesima, 
dove i Papi solevano far soggiorno. Io non la so qual fosse stata » 
replicate. Basta , il Baronio s' ingannò , poiché /' Ostiense parla 
ivi di Stefana IX, e non di Fu t ore II. Ah sciocco impostore, 
come con una fronte dura più che un macigno potete dire, che 
l'Ostiense in quel passo del lib, 3 parli di Stefano , quando parla 
di Vittore? Il Baronio perciò specificò Firenze, perché l'Ostiense 
stesso nel lib, 3 cnp, 7 disse , che Vittoij^e dimorava in Firenze. 
Quivi fa , che andassero a trovarlo Alfano , e Desiderio ; ed a chi 
Pontefice? <7rf Fìctorem Papam , dice chiaran^ente l' Ostiense » il 
quale, soggiugne, ad Romanum Pontificemin Tùsciam proficiscun* 
tur , eumque a pud Florentiagm remorantem reperiunt, E come cosa 
chiara, e manifesta , non pur il Baronio , ma tutti gli altri scrissero 
lo stesso , onde l' abate della Noce , senza punto dubitarne , notò nel 
cap, 07 del lib. 2. Obiit Ficlor secundus Florentiae anuo 1097. ^' 
Papa Stefano successore di Vittore , e della sua morte seguita pure 
in Firenze parla ancor l' Ostiense ben due volle , ma nel Uh. 2 al cap. 
loo. dicendo: apud urbem Florentiam obiit, e nel lib. 3 cap. 9. 
ivi : ilio apud Florentiam defuncto , atque sepulto. Andate adunque, 
e se potete vergognatevi di tanta sfacciataggine , ed impudenza. Ve- 
niamo alla seconda criticatura , ma non siamo ancora usciti dalla 
prima , poiché avendo detto quell'autore , che Vittore morì in Fi- 
renze nel 1067 due anni dopo la sua esaltazione, la notarella prose- 
gue a dire : T^elV assegnare il tempo della sua sede , parla qui il 
nostro autore in numero rotondo ^ com'è costume di molti storici; 
del rimanente egli sedè più di due anni : come pure parla in ni<-> 
mero rotondo , quando alla pag. So dice , che Enrico Imperadore 
era morto un anno avanti al Papa : perchè veramente Enrico 
morì, secondo, Mariano Scòlo ^ alti 5 di ottobre del io56 e il 
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Papa a? a8 di luglio del loS^. Eppur tornate a seccarmi con questi 
frantami di giorni , e di settimane. Vorreste veramente farmi perdere 
la {^zienza. Avanti dunque. 

Nella seconda si nota, che l'autore dell'istoria civile 7?^. ^\ 
disse, che l'antipapa Benedetto domandò perdono a Niccolò II. e 
protestò che gli era stata fatta violenza da alcuni signori Romani, li 
quali di notte , e con gente armata , lo posero per forza^ nella santa 
sede , in un sinodo : quando questa protesta non si fece in pubblico: 
ma prisfatamenU a' piedi del Papa. Tali atti » e proteste non soglionsi 
mai fare privatamente , ma in pubblico per maggior decoro , e ripu- 
tazione de' veri Pontefici, e perchè da tutti si sappia l'attentato , e 
r emenda ; e perciò passate avanti. Nella terza, e nella quarta si 
notano due errori intorno a Michele Stratiotico : il primo , che non 
Volontariamente lasciò la corona , ma fu costretto di lasciarla ; il se- 
condo , che si ritirò sì bene nel tempio di S. Sofia in abito di privato, 
ma non si rendè monaco. Molti autori cosi scrissero , come sc**isse la 
storico civile; né era dell' incombenza di quello scrittore esaminare 
se quella rinunzia fu semplicemente volontaria, ovvero 5^onf e co^c/o; 
e molto meno se quell' abitjo privato , che prese Statiotico ritirandosi 
in S. Sofia , fosse stato di monaco , o di laico. Avanti: Nella quinta, 
dicendo l'autore del! istoria civile allapa^. 4^ che Isacco Cooìneno 
fu salutato Imperadore l' anno io58 viene la notarella a dire , che 
secondo l' era Costantinopolitana quella salutazione accadde nella 
indizione X.anno mundi io56 che corrisponde alV^^trmo 1067 della 
nostra. Tornate un'altra volta all'ere , indizioni , e calcoli, e di piii 
numerando gli anni;del mondo, secondo il costume de' Greci; eppure 
dovevate sapere , che non tutti concordano in adattar quell' era colla 
nostra, poiché non tutti serbano il computo degli settanta in fissare 
l' anno primo di Cristo nell' anno 55o€^^ del niondo , variando chi in 
un solo anno , ed altri in più. anni , siccome avete potuto vedere ia 
Mabillone , ed altri. Ma voi già mi fate entrar di nuovo in queste 
seccaggini , perciò tomo a dirvi. Avanti. Non ci è più d' andar avanti 
abbiamo finito i numeri di questa classe. Un solo ce ne rimane , che 
è r ultimo , nel quale si tratta dell' esaltazione del Conte Roberto in 
Duca. Come abbiamo finito ? A quanto arriva il numero di queste 
criticature? À LXVllI. in tutto.' £ perchè finir qui? Alla maniera 
usata si poteva far crescere il numero a quanto si voleva , almeno si 
fosse citato sino al novanta nove, numero assai più magnifico , e so- 
noro. L'ultimo , che rimane, poiché tratta dell'esaltazione di Rober- 
to , serbatemelo a parte, affinchè almanco non si finisca con an altra 
seccaggine- 

LXVIIl. L'autore dell'istoria civile scrivendo alla pag. 4i che 
Roberto Guiscardo nelle prospere spedizioni di Calabria , dopo essersi 
renduto signore della città-di Reggio , capo di quella Provincia , non 
si contentò più del titolo di Conte, ma con solenne augurio, e cele- 
brità fecesi la prima volta salutare^ ed acclamare Duca di Puglia, e 
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éi Calabria , siccome appunto scrisse T Ostiense lib. 3 cap, 16. Re^ 
gium iiròem ob&idens capii , et ex lune caepit Dux appellar i : sog- 
giunge COSI , non come voi scr guastatore ; Chi a Roberto conferisse 
questo nuovo titolo di Duca , non è di tutti con/orme il sentimento. 
Lione vescovo d' Ostia , par che accenni che fu una casuale acciai 
mazione del popolo ; ma Curopalata dice che i signori , e Baroni 
Pugliesi suoi vassalli^ vedendo che egli allo stato di Puglia aveva 
aggiunto la Calabria , con pubblico consiglio , ritenendo per essi 
i titoli di Conti sopra le terre , che si avevano divise , decretarono 
il titolo Ducale a Roberto ^ donde si convince V errore del Sìgonio^ 
il quale riputò ^ che insuperbito Roberto per V espugnazione di Reg' 
gio in Calabria , e poco dappoi di Troja in Puglia , disdegnando 
V antico titolo di Conte 9 per se stesso^ e di sua propria autorità si 
intitolasse Duca di Puglia , e di Calabria. E poco prima avea an- 
che rapportato il parere di Camroillo Pellegrino sopra questa muta- 
zione di titolo , dicendo : ma il Pellegrino fa vedere che Roberto ad ' 
emulazione de^ Greci , e per rintuzzare il lor fasto io facesse. Qui 
ciascun vede , che si parla della maniera tenuta , quando la pri- 
iTia volta Roberto appropriossi questo titolo» dopo T espugna- 
zione di Reggio in Calabria , e di Troja in Puglia. Che cosa ci avete 
voi in contrario mio signor critico T Eccolo: Ragionando V autore 
di chi desse il titolo di Duca V anno io59 al Duca Roberto^ si è 
dimenticato di riferire V autorità di un celebre scrittore da lui sti* 
mato^ e seguito^ e che è più antico di Lione Ostiense ^ e del 
SigoniOf come colui ^ che scrisse avanti il 1088 e fu di queste 
cose oculato testimonio. Egli è Guglielmo Pugliese: il quale 
ragionando del concilio di Melfi ^ celebrato da Niccolao IL nello 
stesso anno io5o in cui Roberto comparve col titolo di Duca, dice 
così: 

Finita Sjnodo multorum Papa rogatu 
Robertum donat Nicolaus honore Ducali etc» 

Non se ne dimenticò » caro mio Cinciglione , qnelF autore di que- 
sta conferma di Papa Nicolao , e dei versi , che recate di Guglielmo 
Pugliese , che pur si trascrivono dal medesimo autore nel lib, 10 alla 
pag. 65. Ne se ne dimenticò Lione Ostiense che pur la rammenta. 
Ma voi che i libri non solete leggergli , se non a pezzi , e che anche 
ponendovi a far il critico volete sfuggir ogni travaglio , cotanto vi 
piace la poltroneria, e non avete discernimento bastante da di- 
stinguere quella , che fu prima acclamazione , e salutazione di Duca 
in Roberto, dalla conferma , che nella prima investitura della Puglia, 
e della Calabria gli diede Niccolò II. non è maraviglia , che il poco 
giudicio , e la molta ignoranza vi porti a farneticar così. Dopo que- 
sta acclamazione , nella prima investitura di Niccolò seguì ciò , che 
rapporta il Pugliese. Leggete l'autore medesimo alla pag, 65 che vi 
dice : Questa prima investitura , per ciò che riguarda la persona di 
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Boherto , non abbracciava altro , che il Ducato di Puglia , e di Ca* 
labria , come cantò il nostro Guglielmo Pugliese» 

Robertum donai Nicolaus honore Ducali .... 
linde sibi Calaber concessus , et Apulus omnis. 

Né di questa conferma se ne dimenticò Lione Ostiense» il quale 
nel cit, cap. \6 espressamente tale chiamoUa , dicendo : His quoque 
diebus (parlando di Papa Niccolò) et Riccardo Principatuni Ca- 
puam , et Roberto Ducatum ApifHae , et Calabriae » atque Siciliae 
coNFiaMAviT. Quindi tutti gli autori chiamarono quest' atto , per 
quello , che s' attiene al titolo , conferma , distinguendola dalla pri- 
ma acclamazione di Duca dopo \^ conquista di Reggio , e di Troja; 
e sol notano fra il Pugliese , e l' Oiftiense varietà intorno agli stati 
compresi in questa prima investitiira , nella quale il Pugliese sol vi 
comprende la Puglia » e la Calabria ; siccome avvertì InVeges negli 
annali di Palermo pari, 3 pag, 5a dicendo ; /' Ostiense scrisse che li 
confermò il nuovo titolo Ducale , che Guiscardo oj^a preso di sua 
autorità, V istesso canta il Pugliese, Ma V Ostiense vuole , che 
V investisse di tre stati ^ Puglia ^ Calabria ^ e Sicilia^ ancorché a 

questi tempi fosse soggetta a' Saracini Roberto jépuliae, 

Calabriae y et Siciliae Ducatum r.onfirmavit. Che ve ne pare? 
Non si vede chiaramente, che con un costante tenore avete vo- 
luto finir così bene queste vostre criticature» come l'avete co- 
minciate» affinchè il principio, ed il mezzo corrispondano esat- 
tamente al fine? So che voi avete un grande scudo per coprire 
tante sciocchezze, quant'è quello della vostra ignoranza prodi- 
giosa ; ma le tante impudenti imposture » e sciapite cavillazioni , 
e le tante sfacciate impertinenze, non con altro potrete coprirle, 
se non colla vostra fronte marmorea, che vi serve di celata, e 
colla vostra gran cappa» che vi ammanta.* Credo che voi stesso 
potrete ora comprendere , chi sia colui » che offundit nebulas im- 
peritis, E poiché avete voluto finire con un passo di S. Girola- 
mo, che quanto vi stia a proposito, ben anche potrete ora com- 
5 renderlo ; voglio ancor io mandarvi a casa con un avvertimento 
i questo medesim^Santo » il quale di un' altra razza d' ignoranti 
presuntuosi vostri paì^ parlando » disse nell'epist. ad Lucinium: 
Qui scribunl , non quod ^i^veniunt » sed quod intelligunt; et dum 
alienos errores emendare mtuntur » ostendunt suos. Ed alla perfine 
dal tanto , che io v' ho predicato , voi qual saccente predicatore 
cavatene questa moralità» cioè, che non dee l'uomo impigliarsi 
di quelie-cose» in cui non è istruito, e non sa nulla» perchè 
darà da ridere fino a' ragazzi ; siccome , per quello che ne scrive 
Plit^io 35. io avvenne ad Alessandro » il quale entrato un dì nella 
effiòiaa d' Apelle » e messosi a ragionar disadattamente di pittura, 
fu alla cortese avvertito dal maestro a tacere , perchè i figliuoli , 
che macinavano i colori» se ne ridevano. Che quanto al rimanente 
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di ciò eh' è occorso fra Y autore dell' istoria civile , e il vostro 
amico , credo averne veduta una dipiutura appo Filostrato , che 
non lascerò di porvela sotto gli occhi per vostra consolazione. 
Narra dunque il detto autore Ub. i de vii, Sophlst. cap, 19 che 
ad un rettore per nome Niceta, venuto in disgrazia del góverna- 
dore di Smirna, eli convenne andar in Roma dall' Imperadore 
Nerva , per giustificar sue ragioni. Un uomo di mal talento, colto 
il tempo della colui assenza , volle trarne profitto , e diede fuori 
un libro intitolato: Nicetas expurgatas ^ dove faceva la critica 
delle di lui opere. Ma le buone genti condannando l'audacia, e 
la soperchieria del censore , ed abburattato lo scritto di lui , ne 
scortovi altro » che molto agrume , e poca buona fede , ed in somma 
delle somme certi pochi erroruzzi in grammatica , magnificati con 
grande ostentazione^ sentenziarono, non aver colui, fatto altro , 
ohe te spoglie de^ pigmei attaccarle ad un colosso : che poi divenne 
una forma proverbiale mentovata anche dal Manuzio. Mi si dice 
che in greco quelle parole hanno maggiore espressione , onde 
potrà Vostra Reverenza eh' è si gran grecante , eh' è un subbisso, 
siccome miracolosamente mostrò in quelle diserte notarelle appic- 
cate dietro alla Merope del Maffei , sicché ne stordì tutta la ma- 
gna Grecia , la qual pensando trovar in lei un sermonatore assai 
mediocre nell'arte, come s'era fin allora creduto; ravvisò nella 
vostra persona un Greco , che secondo il calcolo , e V apprezzo 
di Strahone , Ub, 6 non che altri , ma il primo de' Cotronesi non 
r avria pareggialo. E crebbe lo stupore , quando vide la Reve- 
renza Sua tantosto trasformata in pesator di tragedie , e cosr in- 
grechilo montar in bigoncia , e proferir quella definitiva sentenza 
del primato fra' tragici Italiani ; cosa che a buon senno non la 
avrebbe fatta niuno, se non chi ha il cervello sopra la berretta. 
Potrà, dico, ella portarsi ad abbeverar nel greco originale di 
Filostrato , ed ivi tra* sofisti graecari , et pergraecari a suo gran- 
d' agio , finche le faccia noja. Questa briga , Padre , sarehbe per voi, 
e non già metter al punto gli storici , e far il cenisore j perchè 
COSI facendo ve ne seguirà sempre ciò, eh' intervenne a quegli 
altri pifferi di Lucca, che, cornee dice il popolo nostro , andarono 
per sonare , e furono sonati :* o come parla il Malmantile , gliene 
dier per li beati Paoli, x 
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PER LA DELIBERAZIONE DA PRENDERSI 

INTORNO AI LIBRI PROIBITI 
DEL CONSIGLIERE GRIMALDI. 



Xn prima dee considerarci , che monsignor nunzio non ha chiesto 
che si dia /' exequatur ai decreto proibitivo di Ron^a de' So. otto- 
bre 1736. comeaovrebbe farlo; per quello s'insegna da Fan^Ksptn 
de prontulg, leg. eccles, parte 4 e. 1. §• 2. e e. 4. $■ 1. e e 5. §. 1. 
e 2. riferendo Salgado e Talon , et de jure eccles. univers. part. 1. 
tit. 22. e. 4* n 35. Ed oltre a questo l'autore dello sconvolgimento 
della libertà della Chiesa di Francia part. i.c. 21. Stochmans de 
]ure Belgarum circa recept. buUar. e. 1. n. 10. e per tralasciare 
^li altri il famoso Graziano Gesuita de jure el more prohibendi 
libros e. 28. dice : illud iamen in hac Ma de libris disputatione 
obscrvandum moneo ^ fieri posse ^ ut aliter se res ìuzbeat , quoad 
lectionem librorum proìUbitorum in locis ubi , vel bulla coenae 
yel index librorum prohibitorum reeeptus non est , vel certe 
quoad omnia, reeeptus non est, E dopo aver allegato Navarro^ 
cosi segue a dire: Na\farrus: quae diligenter notanda sunt prò 
remedio multorum scrupulorum* Verità conosciuta dalla stessa 
corte Romana » poiché nella prefazione dell' indice stampato in 
Venezia nel i58ò. dice in questa guisa: Quoniam vero iidem 
patres intelligebant propterea in aliquibus provinciis libri prò- 
hiberentur , quorum lectione viri privati docti magno incomniodo 
effìcerentur. Dunque ella Stessa confessa , che in alcuni luoghi 
non sia ricevuto 1 indice » come è in Napoli ; sicché non sarebbe 
strano 2e si dimandasse /' exequatur di detto decreto ? Ma la 
corte Romana stando ora nella più alta pretenzione , che a niun 
decreto breve o bolla che da essa dimana , abbia mestieri del re 
gio exequatur , ben si conosce che le sue pressanti premure sono 
a fine , che il regio collaterale per secondare il genio di essa corte 
debba di pianta fare una novella proibizione più severa ed atroce di 
quella fatta dal Papa , cosi delibri già cacciati alla luce ^ come de'due 
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lìbiì addendi promessi aell' avviso al lettore ; con che vuole , che £ 
contravveaienti siano tenuti non solamente alle pene imposte dal 
Papa, ma anche a quelle che s'imporranno dal regio collaterale» 
di modo che quella proibizione de' libri fatta dal magistrato secola- 
re , che sin' ora Roma ha stimata pregiudiciale ai suoi diritti, qpiando 
da se il Principe s' ingerisca in quella , siccome espressamente sosten- 
ne il cardinale Batonio nel tom. 12. degli annali nell'anno 1188.» 
ora stima che si possa fare dal Principe , a richiesta nondimeno 
solamente del Papa ; stimando , che a quella debba venire il Principe 
non come giudice della dottrina , e conoscitore degli errori, ma che 
ciecamente debba aggiugnere quella nuova e severa proibizione , 
seguendo a chiusi occhi in tutto e per tutto i dettami di Rama. Ora 
che questa sia una cosa pregìudicialissima alla regal giurisdizione e 
al buon governo de' vassalli di sua Maestà cattolica consta dalle 
seguenti ragioni. Prima d' ogni altra cosa deesi considerare , esser 
questa una novità non mai inlesa , e una pretensione assai strana 
della corte Romana: poiché sebben prima era costume degli ecclesia- 
stici di ricorrere agi' Imperadori per la proibizione der libri eretici 
solamente , ad ogi i modo ciò era quando gli ecclesiastici non vie- 
tavano detti libri , ne gli proibivano leggersi sotto censure , ed 
altre péne ecclesiastiche , ma solamente gli condannavano , cioè gli 
detestavano , e proscrivevano; e di più ciò facevano de' libri esa- 
minati, palesamente uditi i loro autori ; come Bouchel nel dizio- 
nario canonico , nella parola libri , e lungamente Cretscro nel 
trattato citato. Ma oggidì precisamente si è introdotto da Paolo 1P\ 
a questa parte di proibire ogni sorte di libri , senza sentir nessuno 
e senza palesare a ninno sotto giuramento gli errori che contengono. 
Dal che ne segue , che non possono né devono i magistrati secolari 
seguire il giudizio , che la corte Romana ne forma al bujo. Onde 
quando ad esempio di Roma il magistrato secolare dovesse proibire 
il libro, ciò sarebbe certamente farlo ciecamente su rautorià,e 
fondare il suo giudizio sul cenno di Roma : cosa la quale h una 
novità senza esempio. 

Ma per iscendere più al particolare , noi ci faremo a dire in 
questa maniera O dovrà il Principe secolare proibire i libri vietati 
da Roma , senza cognizione della loro malvagità o bontà, o della loro 
condizione , seguendo come cieco la condotta di quella , senza porre 
in uso la facoltà che Dio gli ha dato per far quella condanna , oppure 
dovrà ciò fare con piena cognizione e ad occhi veggenti. 8e il primo» 
ne seguiranno grossi inconvenienti , perchè dato una volta questo 
esempio, converrà sempre seguirlo in tutti i libri proibiti da Roma» 
specialmente ne' libri, che son fatti per difesa de' diritti di sua 
Maestà» i quali aon lascia la cprte di Roma di aspramente censurare» 
e in tal guisa il magistrato secolare sarebbe autore di tal proibizione , 
onde resteremmo noi privi della nostra difesa , e della nostra ragione. 
Una volta che saranno proibiti i libri del Grimaldi solamente perchè 
sono stati proibiti da Roma » non $i potrà vietare di proibire i libri 
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&tti per le regalie del nostro augustissimo Padrone dal rispettabile 
duca presidente Argento ,dal reggente Riccardi ^ di felice memoria, 
« dallo stesso consigliere Griwalc/i, perchè furono proibiti da Cleme-n- 
te XL con una bolla nella forma più orrida che mai. Che si potrà 
rispondere per non farlo, quando sia richiesto di farlo dal nunzio ? 
Se si pretende dalla corte Romana , che non altro se non che la sola 
autorità del Papa si debba seguire , in entrambe le specie di libri 
quella ha il suo vigore , anzi con maggior forza si ritrova espressa in 
questi , che in quelli. Dunque ugualmente debbonsi trattare. 

Ma supponiamo pure , che possa farsi distinzione tra »}|E? due 
specie deMibri , cioè tra quelli, che non appartengono alla regal 
giurisdizione, e tra quelli che le spettano, che quelli possano proi- 
birsi , e rispetto a questi si debba resistere alle premure ; che ne di- 
rebbe il Papa ? Chi ci assicurerà , che in quei Jibri , che par che con- 
tengano materie non spettanti al Principe , in eflFetto non vi siano 
punti giurisdizionali , per cui singolarmente gli abbia Roma vietati? 
Come accade nei presenti libri del Grimaldi , nei quali oltreché 
nell'avviso (il lettore del primo tomo si rivolta ai Principi , a cui in- 
carico pone la riforma de' teologi per il bene della repubblica Cristia- 
na , si ricerca , dove tratta del ricevimento de decreti e bolle della 
corte Romana nel tomo i. pag. ^236. con quale disamina si debbano 
ammettere ; il che in sostanza è gettare a terra i fondamenti del 
regio exeqaatur ^ ed in effetto il censore il crivella dicendo: queste 
sono proposizioni non che scandalose e temerarie , e ai sommi 
Pontefici ins^iurinsissime , ma sospette altresì d^ eretiche. Nel terzo 
tomo poi più svelaiamente si tratta e disamina V exequatur regio , 
e si dice che le bolle devono pubblicarsi ne' luoghi ove s indirizzano. 
Questi punti quivi si trattano con forza , e pure è vero che l'argo- 
mento principale di questi libri è di teologia e di filosofia. 

Inoltre è cosa da aversi in somma considerazione , che si tratti di 
denigrare la fama e l' onore, non dico d* un pubblico e supremo mini- 
stro, ma almeno di un uomo probo e chiaro con un severo decreto di 
collaterale, il quale dovrà maneggiarsi per i cantoni della città di 
Napoli allorché ài facesse il preteso divieto de' libri , quando per altro 
51 sa , che questa sorte di decreti proibitivi de' libri di Toma non sono 
stabili, ma revocabili e modificabili , essendo di materia di disci- 
plina; imperocché al dire di S, Bernardo eplst. i8o. scrivendo ad 
Jnnocenzo IL ebbe ad affermare ^ Hoc solel habere praecipuum 
apostolica Sedes , ut non pi^eat revocare, quod a se forte depre- 
kenderit fraude elicitum , non veritate pror^eritum. Dì ciò ne ab- 
J)iamo r esempio in tempo di Papa Benedetto //.il quale riprovò 
le opere di Giuliano arcivescovo di Toledo; ma il aV. concilio 
della medesima città non lasciò di sostenere che fossero ortodosse ; 
ai quali sentimenti si rese il successore di Benedrtto IL L'istesso 
avvenne ad Eugenio IV, a riguardo di alcune proposizioni di Tostata 
vescovo d'Avila. Egli è nobile l'esempio di Giovanni Pico della 
JUirandóU , il qual» essendo condannato da Innocenzo FTIIL , 
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come dal breve, che sra in fronte delle sue opere dell'edizione dJ 
Basilea fu da Alessandro VI, assoluto. L' istesso si praticò nel libro 
del padre Stefano Fagnndez Gesuita, intitolato : quaestlores de chri' 
stìanis ofjiciisi il qual libro fu prima vietato; ma dopo intesasi Tape- 
logia del Ffl^f/nfi?pz , si permise con decreto 18. aprile i63o. Che 
diremo del cardinale Bellarmino , il quale , secondo che attesta 
Foli^atU nella sua vita , prima fu proibito da Sisto V, , ma poi da 
altri Pontefici permesso come propugnacolo della fede ? cosi ultima- 
mentela storia ecclesiastica di Natole Alessandro , e 1* esercitazioni 
del prore Giacomo^Serrj , che erano dannate in prima classe , ora ne 
sono tolte. E questo stesso può sperare il Grimaldi delle sue opere : 
perchè avendo la singoiar fortuna d'aver la censura fatta in Roma, 
crede con evidenza mostrare , siccome ne ha dato un saggio attorno , 
che obreptum et suhrcptum Jnit Pontifici ; onde non è dovere, che 
per un tale decreto del regio collaterale s* abbia ad adombrare per- 
petuamente la sua fama con rimanere le vestigia stabili di cose con 
altri non praticate. 

"E finalmente quando nel decreto del regio collaterale si do- 
vrebbero vietare i libri futuri, come pretende il nunzio, conter- 
rebbe cose strabocchevoli per due capi. 11 primo si è , perchè a 
qual fine servirebbe vietar ciò all'autore, se il viceré il costrinse 
a portar in segreteria gli originali manoscritti ? Sempre che quelli 
saranno in sue mani , concie sarà possibile tentarne P impressione ? 
Che serve dar questo sfregio, qualora è cosa impossibile a succe- 
derne la stampa ? Ma potrebbe essere , che altri ne tenessero co- 
ie , onde di leggieri stampar si potrebbono ; ma se stanno in poter 
'altri, come può l'autore saperlo? e sapendolo, come potrà to- 
glierli perchè non s' imprimano ? 

Il secondo capo si è, perchè pare troppo aidita la preten- 
sione del nunzio : perchè quando mai si è veduto , che si proibisca 
di stampar libri , che non si sa cosa contengono ? Possono conte- 
nere sentimenti probi , possono contenere spiegazioni e ritrattazioni 
delle stesse materie , che si comprendono ne' libri gik impressi » 
come ottimamente considera monsignor cappellano maggiore. Dun- 
que perchè ingiungere si fatto ordine all'autore, tanto indiscreto e 
irragionevole , cosa che il mondo non la consente, né può Tequila 
del supremo senato del collaterale permetterla ? Ma si dìvh forse da 
parte di monsignor nunzio , che sempre che nel presente decreto si è * 
detto dal Papa , che gli condannava in prima c^sse , s' intendono 
condannati non solo i libri espre^isi nel decreto, ma anche tutti i 
libri passati e futuri, cibè pubblicati e da pubblicarsi , come si di- 
chiara nella prefazione dell'indice nel concilio di Trento, /^n^zia 
i586. ove si spiega la forza di tal proposizione, in prima classe. In 
prima ( cioè classe ) non tam libri ^ qunm librornm scriptores ^ 
qui aut hae retici vel non , haeresis suspecti fuerunt Horum enim 
catalogum fieri oportnit , ut omnes intellig)ant eoriim scripia non 
edita solum , $ed edenda eiiam , prohibita esse. 
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Ciò conferma Van-Espen de placito re^ìo part. 4* e. 2. 5. '5. 
Dnnque sarà anco secondare il decreto del Papa » se il collaterale 
condanna e vieta anche i libri futuri. 

Ecco scoperta l'astuzia usata e l' arte , perchè tanto si preme per 
avere il decreto del collaterale nel presente capo. Non è altro , se non 
che dal collaterale si venga a confermare e approvare il decreto del 
Papa , il quale condanna non solo i libri espressi nel suo decreto , 
ma i libri pubblicati prima , vale a dire i libri fatti per difesa del 
l'augustissimo Padrone. Questi sono , e non altri i libri editi» e che 
come tali si tornano a condannare col presente decreto Or sarà cosa 
tollerabile, che il regio collaterale abbia a condannare que' libri, 
che sono in difesa de' diritti di sua Maestà cattolica , que' libri dico, 

f»er cui sua Maestà ha fatto degno T autore, che portasse la sua 
ivrea ? Questo è lo scopo , questo il fine dove vanno a terminare 
tutti i fini della corte Rogiana. 

Ora è tempo di vedere la seconda parte de! nostro discorso : 
però dobbiamo vedere se il collaterale deve procedere all'interposi- 
zione di tal proibizione ad occhi veggenti, e con cognizione de* meriti 
della causa Ed in vero pare che sia indispensabile questa previa cogni- 
zione » perchè dove appoggierebbe , e in quali basi formerebbe il suo 
giudizio proibitorio ? Quella facoltà , che gli ha dato il Principe di 
esaminare prima di formare il giudizio , è cosa necessaria alla sostanza 
del giudizio; altrimenti non giudizio sarà, ma una cieca voglia di con- 
dannare alla peggio i libri del Grimaldi. Se di questa facoltà voglia 
servirsene , non avrà bisogno il collaterale prima di far esaminare i 
detti libri , e vederne il fondo , e scandagliarne la dottrina , e poi 
proferire il giudizio, precisamente quando si tratta di condannar con 
più acerbe pene i libri da lui approvati con la debita disamina dal 
trascelto revisore. Qaando mai si è veduto, che queste cose siansi 
fatte senza volger minutamente i libri ? Quando mai si è fatta una 
tal proibizione alla sola insinuazione di personaggio il quale con- 
serva verso l'autore tutta la ma evolenza del mondo , per poter can- 
tare trionfo contro di uno scrittore , che ha impiegata la penna contro 
di lui , e a favore del suo Principe ? Non si esamineranno que' libri , 
nella revisione de' quali esclama il GnVna/^i essere stata in Roma 
oppressa la verità e soffocata ? Non si crivelleranno que' libri , i quali 
^mandati da prima alla sacra congregazione del sant'ufizio, da quella 
poiché si conobbe non esservi quelle cagioni, per cui ella è costi- 
tuita, cioè, in omnibus causis tam haeresim manifestam , qiuim 
schismata , apostasiam a Jide , magiam , sacrilegia , divinatìones , 
sacramentar (4 m abusus ^ et quaecumgue alia^ quae praesumptam 
haeresim sapere videntur , concernentibus : come si ha nella bolla 
di Sisto V. Immensa aeterna Dei ; con cui die forma a questo tri 
bunale: non avvisandosi, dico, nessuna di queste cause, gli remise 
alla congregazione dell' indice , ove per altre cagioni più leggiere e 
minori delle suddette è solito censurarsi ; ma che prò ? Se si trovò il 
padre Gozzi 1 elatore, il quale procurò denigrargli con le più alte 
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censure , che potesse? Non dovranno discutersi i libri ,i quali noti 
dall' intiero corpo di qualche università sono stati esaminati , come 
suol farsi , come dicono i Gesuiti nel cap. a!i. del voto di Platone , 
ove affermano :;7A/mo si volumina continet pìura ^ ^uae expurgari 
debeant , commlttitur alìcui academiae catholicae , ut juxta illius 
censuram libere possint legi , audito vel auctore ipso , vel auctoris 
aliquo vindice , et defensore. E di tal gravezza si reputò tal affare , 
che Sisto V. principale institutore della congregazione dell'^nidice 
specialmente raccomanda simigliante cura alle università con lettere 
apostótiche del i58^. T)ve dice: Ut universitatum Parisiensis^ Bono*' 
niensis, Salmanticensis aliarumque probatarum studia ad librorum 
expurgationem et correctionem excitent , eorumque diligentiam et 
industriam requirant. O almeno si solevano rimettere da Sisto V. 
le revisioni ai cardinali, secondo si dice nel votum Pldtonis 11. ma 
questi libri sono stati rivisti da un fraticello» il quale nell* esame di 
essi aveva fisso nell' animo , che era nata la sentenza prima di censu- 
rarli, poiché prima che fossero alle roani per rivedergli, o per dir 
meglio per trovar modo di proscrivergli , erano già condannati dalla 
corte Romana , stante la soppressione della stampa di quelli fatta 
per sua insinuazione. Sarebbe stata -vanità lo sperare , che tanto 
amore per la verità fosse stato in petto d'un fraticello , che ne avesse 
proferito giudizio esente da passioni. 

Si condannano senza esame que' libri, sol perchè si veggono 
vietati in vigor di, un decreto fatto con passi avanzati^che ben deno. 
tano l' artifizio con cui è concepito : perchè lasciando in disparte di 
essere il«decreto spogliato di tutte quelle clausole censorie in globo , 
che sogliono apporsi in ogni decreto condannatorio , dalle quali al- 
meno si odora , se non si sa la cagione della proibizione , in questo 
solo decreto si fa lecito la corte Romana di non pubblicare le censure 
in globo. Indi vedesi quella deformità tra il parere della sacra con- 
gregazione , la quale gli condanna in forme comuni , e tra quello 
del Pàp^, che sentendo la sola relazione del segretario, impone la 
proibizione in prima classe. Ma ciò pur sarebbe poco , se di vantaggio 
uon ci fosse: che si pongono sotto la medesima condanna co$\ i libri 
.stampati recentemente nel 1725. , come le risposte stampate circa il 
cominciamento di questo secolo: libri , che per lo spazio di 26 anni 
sono stati immuni da ogni fulmine , libri che erano stali tre Volte 
rivisti nel sant' uffizio /libri, che ognuno sapeva, e vedeva applaun 
diti dal comune degli uomini, e dalli stessi prelati della corte Ro- 
mana, e ora si veggono fatti rei di som^me colpe; segno evidente, 
che i malevoli del Grimaldi han fatto giocare degli artifizj ed in- 
ganni per sorprendere la mente santissima del Papa. E questi libri 
si dovranno condannare senza remissione? Se Roma appoggia le sue 
determinazioni in una semphce e nuda relazione di un irate, il qnale 
è facile che abbia l'animo di mille prevenzioni e passioni ripieno , e 
sopra' la medesima relazione ha la confidenza di denigrare la fama 
altrui , e di pregiudicargli negU interessi e nella stima, e oltre ciò 
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fappoggia le più ardite risoluzioni contro la persona delF autore , il 
regio collaterale , che è uso praticare altre massime di giustizia , as- 
sistita dalla legge naturale e civile , non sa, ne può appoggiarsi su 
di quella relazione a se ignota, ma bensì rivisti e considerati i libri, 
potrà aggiugnere la condanna più severa ,/che' desidera moasigaor 
nunzio. * . ' 

Ma quando debba ciò fare , egli ha da essere rcvisoje trascelto» 
costituito in dignità indipendente dagli ecclesiastici e parothi ; altri- 
menti sarà difficile trovare un semplice prete o monaco, il quale 
abbia lanto^ spirito , e zelo per la verità , che «voglia contraffare ciò 
che è fatto a nome ^i sua Santità. Parimente dovendo ciò fare . non 
vorrà pregiudicare a ciò, che il diritto divino naturale canonico e 
civile bau determinajto . che sia l'autore di qael libro ascoltalo > e abi- 
litato a propor sua ragione. Ciò l'hanno conosciuto necessario a farsi 
(e per non partirsi dai giudizj medesioiamente ecclesiastici ) non dico 
già nfgli antichi concili ,^ve sempre gli autori , o loro discepoli sono 
stati intesi , ma ultimamente nel celebre concilio di Laterano IV ove 
allorché si dannò il libro dell' abate Giovocchino , non si procedette 
a condanna , se non erano intesi i monaci del suo ordine per esser ei 
morto. Nel concìlio di Basilea , ove si vietò il libro di Agostino di 
Roma arcivescovo di Nazaret , si ebbe avvedimento di avvisare l' au- 
tore , avvegnaché egli non volle intervenirvi , dicendosi in quello 
sess. 32. T^ec hanc senientiam personae praefaii auctoris praejudi" 
cari intendil haec eadem sancta sjnodus , quia , etsi debite vocatus 
fuerit , cnusam lamen absentiae allegante et in dllquibus suis scrip* 
tis , et alias doctrinam suam determinationi ecclesiae subrgisit^ Che 
forse si appartarono i padri del concilio di Trento jda questo senti- 
mento? Certamente che nò ; poiché la congregazione instituita dal 
concilio per. l'esame de' libri , prima esaminò questo punto, se dove- 
vanointendersi gli autori , e benché fossero vari i sentimenti , come 
suole accadere ne' pubblici congressi , al dire del Pallavicino nella 
jstoria del concilio di Trento 1. 1 5. e. 1 8. e 1 9. ad ogni mod« la mag- 
gior pane aderì al doversi sentire. E perché ciò riusciva malagevole 
per la distanza del luagp» ove stavano gli autori , e per non sapersi 
ove fossero, perciò deliberarono per la sess. 18. Haec autem omnia 
ad notitiam guarumcumque deducfa esse vult , prout edam prae- 
^enti decreto deducit , ut si quis ad se pertinere aliquomodo puta^ 
veril\ quae vel de hoc liSr^um ^ et censurarum negotio^ vel de 
aliis f quae in hoc generali •concilio tractanda praedijcit^ non du* 
bitet a sancta sinodo se benigne audilum iri. 

Non dissimile* condotta tenne Leone X. quando volendo condan* 
nare le proposizioni ed i libri di Lutero , volle invitarlo a dir prima 
le sue ragioni. Cosi in sostanza praticarono nelle congregazioni di 
Boma stessa, quando'si trattò di proibire il Talmud degli Ebrei; 
quando si agitò la causa della proibizione del libro della frequente 
comunione ó* Antonio A rnnl do , le cui veci sostenne il signor de 
Bourgion; quando si trattò di por nell' indice il libro de' nuovi cri- 



INtORWO AI LIBRI PROIBITI. tal 

stiani del padre Tellier, Onde l'inquisizione di Spagna liia nelle sue 
instruzioni di non proceder prima alla condanna di un libro , se non 
una o più volte si sia inteso V autore, per sentire le sue difese. Onde 
dicono ,i Gesuiti compilatori del libro intitolato votum Platonis e. 23. 
Tertio ^ustissime se gerii inquisitio Hisp/inica cum ecclesiasticis 
doctoribus capita accusationum exkfbént , nam cum ex cap. de 
quibus ab Innoc. I, et cap. de libelL a Leone IV. grasfhsime prue- 
cipialur omnibus judicibus et tribunalibus , né ab exemplis conci* 
liorum generalium in judicando recedant ; necesse est eam audien» 
timm ipsfs praestarè. Quindi è cbe pia gravi autori banna insegnato 
che nella condanna de' libri è secondo il diritto ascoltar gli autori. 
Cosi i Gesuiti, in quefl loro votum Platonis e. 12. così ancbe il padre 
Gesuita Baittaudo de bonis et malis libris n.^ 5o3.; e il padre Ba^ozio 
altresì Gesuita lib. 4* disp. 3. e. 1. sec. i. Muratori de moderai, in- 
geniorum 1. 2. e. 5. Giacomo Boileau nella considerazione rispettosa, 
consideratione 2. Fleurjr nel mercurio storico - politico del mese 
d'aprile 1^10. e l'autore dello sconvolgimento della libertà delle 
ehit.se di Francia e. 7.0.3. Laonde Tostato vescovo Abulense autore 
celebre si querela de' censori Romani , percbè gli occultavano i capi 
delle accuse ; dicendo cosi nella sua apologia all' arcivescovo di 
Toledo. Ecce quanta iniquitas et quanta disviai et humani sacri con- 
fusto ; fin ipsius naturae jura violata , ut constituto justitiae tribu- 
nali ^ ipsi reo defensionum copia denegetur ^ quam tamen saepe 
clamorosis atque ipportunis vocibus^ teste f ut ita dicam,tota eccle- 
sia exposueram. 

Dal «;be concbiudono i padri Gesuiti nel voto di Piatane cap, 
22. in questa maniera. Primo ex generalibus principiis juris de 
audientia praestanda iis , qui se gravalos arbitrantur, Secundo ex 
mente conciliorum ^ praesertim Tridentini^ et Basileensis mtper 
allegatorum , et ex communi sensu doctorum , praesertim Sancii 
Cjpriani , Sanati Basila^ Abulensis ^ et aliorum plurium\ qtios 
prò re Sìttnifesta non expedit allegare, Tertio ex praxi perpetua 
ecclesiae Dei , quam inviolate universa Hispanid' observavit , pratr 
sertim post erectionem supremae inquisitionìs , quae licei nulli 
authori tribuat censuras qualìficatorum , et earumfundamenla , si' 
non sii reus cum fulminatione processus\ attribuii seorsim positas 
propositipnes ^quae a censoribus condemnatae sunt , ut eas tu^eatur. 
Quarto ex jure naturali, et divino ^ cum praedictis circumstanitis 
debita est audientia , quod non lévis, sed gravis sii infamia , quae 
ex prohibitione et expurgatione libforum emei*g(f in authores , 
ordines , academias , provlncias naturales : non leves etiam sunt 
inipensae , quaefiunt in impressione librorum : necesse igilur est, 
ut indubitate sint opera inexcusabilia : et prò culpa certa poena 
eerta adhibeatur. Quinto quia disciplina ecclesiastica gravissime 
laeditur , si proposi/ ione s probabiles condemnentur. 

A queste ragioni st^ ne aggiungono delle altre , cbé si conside- 
i-ano dai difetti, cbc possono avvenire oe' relatori de' libri , li quali 
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va miautamente notaado Fan- Esperi de nsn placiti regii part. 4-c. i» 
$. 1. ed i Gesuiti in voto Platonis e. 22. dicendo: Tandem ante con^ 
clusìonem supponendum C6/, cum judicium Ubrorum integre peti* 
deat ex aliorum relatione » praecipue cum ntultae sunt proposi^ 
tiones censura theologica notatae , nonnuUas fraudes intercedere 
posse. Primo si ciirsim legani examinaiores , et mentem auctoris 
non calleant , aut ejus phrasim non percipiant. Secundo si exami- 
natores viri docti videantur ; nec tamen hit , aut quibusdam rebus 
excellant » nnde gloriam nominis aoquisierant , ^ alias sibi tradita^ 
prorsus ignorent, Tertio si conspirent et odia pàciscanturi Quarto 
ex defectu partis , vel patroni , aut elevata , aut depressa narratio 
proponatur fudicibus. Quinto si ingenium haheant atrox^ ut indo- 
lem crudelem , de quihus saepe conqueritur Sanctus Hieronjrmus , 
nominatim in praefatione in Esdram , et ^ehemiam , taxans hoc 
genus obtrectatorum suae doctrinae. Tandem : Si aliis modis iene- 
trae ojfundantur^quos Hostiensis in prooemio summae compilagli, 
ad novam capita reducens. 

Quando dunque vorrà il regio collaterale proceder cogli oc- 
chi aperti in questo affare, dovrà attendere in considerare le sud- 
dette cose, le quali sono innegabili, che tutte si ripongono sotto 
la sua alta considerazione. Non avendo il Grimaldi altro in veduta, 
se non che non si pregiudichi ai diritti, e al decoro del suo So- 
vrano, nel mentre che si tratta la causa di lui particolare. 

Si deve aggiugnere cosa^ che si deve teqere in gran consi- 
derazione , ed è ciò , che avvenne al grand' /Antonio Arnaldo nelle 
risposte a Stejraert part. 9. diff. 98. n 5. Ove annoverando le 
cagioni per cui soglionsi proibire i libri in Roma senza ragione , 
considera in questa guisa. Quando un autore si è reso odioso alla 
corte Romana in scrivendo contro le sue pretensioni , non si con- 
tenta di proibire i libri , che aveva fatti su quella materia , ma 
passa sovente a proibire tutte quelle opere , che non contengono 
cosa alcuna di male. Ciò ha fatio a riguardo di Carlo Molineo 
savissimo giureconsulto , il quale aveva avuto la sfortuna di essere 
impegnato nell'eresìa per qualche tempo , ma poi ebbe da Dio la 
grazia di rientrare nella Chiesa , e di morire da buon cattolico. Per- 
chè aveva scritto contro l'abuso delle piccole date, ciò che fu 
seguito da un regolamento di Enrico II. e aveva fatte altre opere , 
essendo eretico , che potevan meritare d' essere censurate , si sono 

Sroibite tutte le opere generalmente , e ancora quelle di eiurìspm- 
enza , ove non vi ha niente se non di molto utile per il giudizio 
de' processi, e si è tant' oltre portata l' aversione che hanno de' suoi 
libri , che si eccettuano sempre nelle licenze , che si danno a Roma 
di leggere i libri proibiti, a coloro che.i^ dimandano. 



RAGIONI 



Per le quali si dimostra V ufficio di corriera maggiore del' 
Regt^o di Nappli non dover essere compreso nella reciproca 
restituzione de' beni da stabilirsi negli articoli della futura 
pace» 



J? u riputato sèmpre «ai commendabile istiiato de' sav] e prov- 
vidi Principi, nel trattar delle paci non sol di riguardare gl'in- 
teressi proprj e dello stato, ma ancora quelli decloro sudditi » e 
speciaJmente di coloro che fedelmente servendo e imritando furon 
degni della lor grazia e favore. Quindi negli articoli che si sogliono 
in, quelle stabilire intorno alla vicendevole restituzione de' beni, 
uf&zj e dignità , han soluto porre ogni pensiero e applicazione « 
perchè da quelli non meno lo stato che le ragioni e gl'interessi 
de' suoi vassalli non venissero a ricevere danno o pregiudizio. E 
fu ancora a' medesimi permesso di ricorrere alla loro clemenza « 
perchè mira avendo alla loro fedeltà non lasciassero per que'trat- 
trati arrecar loro veruno nocumento : ovvero permettessero per sé 
stessi, o per mezzo de' loro agenti di assistere a' plenipotenziar] 
destinati a maneggiare affari cotanto rilevanti, e con particolari 
infòrma7Ìoni additar loro i pregiudizi che nelle ordinarie fo^mola 
di convenzione potrebbero ad essoloro recarsi , acciocché nello sta- 
l)ilimento de' capi riguardanti questa reciproca restituzione si to- 
gliessero gli equivoci , s' avvertissero le conseguenze pericolose , e 
fosse chiaramente in essi spiegato ciò che i trattati possono e deb- 
bono comprendere. 

Avendo per tanto il Sommo Iddio, nelle cui mani s6no i cuori 
de'Be della tena, esaudendo i comuni voti di tutta Europa, e 
compassionando lo stato infelice di quella , istillato ora ne' petti 
de' Principi contendenti sensi di pietà e di concordia, affinchè dopo 
una guerra cotanto fiera e sanguinosa seriamente riguardando lo 
spargiment o di tanto uman sangue e la desolazione di tante pro> 
vincie, abbiano finalmente a stabilire una ben ferma e durabil 
pace: e dovendosi in quella , seguitandosi lo stile di tutti i trattati 
di pace, fermare 1' articolo della restituzione de' beni de' sudditi 
dall'una parte e dall'altra, si è riputato necessario per parte del 
signor Marchese di Rofrano don Girolamo Capece del consiglio in- 
timo t supremo di sua Cesarea cattolica maestà e suo cornerò 



maggiore àel regno di Napoli , e generale delle poste d' Italfa , 
di ricorrere alla clemenza dell' augustissimo Cesare, ed umilmente 
pregarlo che rimirando non men la sua fedeltii ed i suoi interessi, 
che i pregiudizi gravisssimi che potrebbero venirne allo stato , noa 
voglia permettere che negli articoli di questa futura pace un uffizio 
di cotanta importanza e confidenza, che per gli suoi lunghi e tra- 
vagliosi servigi s'ha meritato dalla sua imperiai clemenza, sia trat- 
tato alla rinfusa senza particolare considerazione , come tutti g)i 
altri, e con ciò si vedesse posto in pericolo da persona leale ed 
esperimentata passare nelle mani di persona straniera , e ad uo 
Principe forestiero soggetta. 

A tal fine in questa breve scrittura s' esporranno i motivi che 
debbono movere l'alta e sublime sua mente , perchè a dare si degni 
particolari istruzioni a' plenipotenziarj che saranno destinati a que- 
sta futura pace, di non contenferii , se si verrà a questo articolo 
della restituzione , nelle consuete e solile formole, ma per togliere 
ogni equivoco ed occasion di disputa d' espressamente eccettuare 
da quella l' uffizio del corriere maggiore , cosi perchè la ragione 
eia qualità stessa dell' uffizio e le circonstanze che vi concorrono, 
' ciò richiedono , come anche perchè o niente dovrebbe rifarsi allo 
straniero pretensore di esso , ovvero il rifacimento che mai potrebbe 
pretendersi . molto picciolo e tenue sarebbe. 

Ne' trattati di pace , che tralasciando i più antichi per lo corso di 
due secoli in qua sono stati maneggiati fra tutti i Principi d* Europa, 
questa vicendevole restituzione de' beni si osserva variamente sta- 
bilita ed accordata. Alcune volte s' è quella per intero e senza ve- 
runa restrizione convenuta : sovente con riserba d'alcune cose di mag- 
gior rilievo e confidenza ; altre volte si sono espressamente eccettuati 
gli uffizj, che si trovano alienati o conceduti durante la guerra. Gli 
autori dell'jus pubblico, fra quali meritamente tiene il primo luogo 
Ugon Grozio , insegnarono , che que' che son posseduti con titolo 
oneroso non debbono presumersi compresi nella restituzione, siccome 
quelli che si tengono col tìtolo lucrativo (a). E titolo non è solo, 
quando siansi conceduti per compra fattane, ma che anche tale debba 
reputarsi , quando la mercede fosse seguita per rimunerazione de' se- 
gnalati servigi prestati al Principe dal suo vassallo» è comune opi- 
nione de' dottori. 

Ma noi sènza tener bisogno di ricorrere a queste comuni conclusio- 
ni de' dottori dimostreremo nel caso presente 1' ufiizio del corriere 
mnf(giore del regno di Napoli non dover esser compreso nella resti- 
tuzione, e per conseguenza affine di togliere ogni pretesto di dubbio, 
doversi espressamente eccettuare : e ciò p si riguardi la sua natura e 
la gelosia e lealtà che seco porta , ovvero l'obbligazione indispcnsa- 

(a) Grot de jure beli, et pac. lib. 3. cap. Jo. 5. ai. Latius interprctandae 
quae redàì jnbent lucrativo titalo posaessa, qttam oneroso , ut quae emtio- 
mbus 9 quae dotibus tenentur. 
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bile 9 cbe ha cotesto uffiziale di risedere Degli stati del suo Principe o 
nella sua regal corte. 

GAP. I. 

Lunatura dell'ufficio richiede di necessità che non possa esercitarti^ 
se non da leali e confidenti sudditi del Principe , i quali siano o 
presso la sua persona in corte ^ ovvero dimorino ne' suoi proprj 
regni. 

Per ciò che s' attiene a questo pupto , sarà a proposito che prima 
d' ogni altro si spieghi la sua qualità e natura , si narri ancora 
come si fosse esercitato da' valorosi e fedeli Tassis^ come poi da 
* questa famiglia passasse a' conti d' ognatte , t come finalmente 
nella persona del marchese : affinchè da ciò si comprenda, se possa 
mai far ora ritorno in persona straniera , e che non sia attualmente 
suddita del nostro augustissimo Principe, ne risegga nc'suoì reami» 
ovvero in corte presso la sua regal persona. 

L' uffizio di corr/ere maggiore o sia maestro dell' osterie e delle 
poste secondo la moderna istituzione è lutto altro dal corso pubblico, 
che leggiamo praticato appo i Romani , né le sue funzioni sono le 
medesime , che si descrivono nel codice Teodosiano sotto il titolo 
decursu publico. Presso i Romani almeno negli ultimi tempi dell'im- 
perio di Costantino magno e de' suoi successori non era cotesto un 
uffizio separato e distinto^ di cui la soprautendeoza s'appartenesse ad 
un solo. Èra questo corso pubblico regolato dagli umziali ordinar) 
dell' impero ; ed oltre del Principe , i prefetti del pretorio, i maestrì 
de' cavalieri e degli uffizj , i proconsoli ed i rettori delle provincie ne 
doveano tener cura e pensiero. Non si restringeva nella spedizion 
sola de' corrieri a piedi o a cavallo, che portassero lettere , quo ^ele^ 
rius ac sub manum, come di Augusto scrisse Svetonio , («), annua* 
ciari coffnoscique pos^et quid in pros^incia quaque gereretur : o co- 
me di Trajano narra Aurelio Vittore (fr) noscendis ocius quae ubi" 
que e republica gerehantuf admota media publici cursris; ma la piti 
importante cura che veniva compresa in quest'ufficio si era di prov* 
vedere in tutti i litoghi di quanto faceva bisogno per gli viaggi 
del Principe: per quegli che intraprendevano i rettori, i consolari^ 
i correttori o i presidi delle prpvincie , quando dal Principe eran 
mandati al governo di quelle, o quando finita la loro amministra- 
zione erano richiamati in Roma: per gli viaggi degli altri magi- 
strati così civili, come militari , quando accadeva che si dovesse soc- 
correre prontamente al bisogno delle provincie: per gli legati o 
che si mandavan dal senato e popolo Romano, o da' provinciali 
al Principe., ovvero per quelli che dall' altre nazioni erao mandati 

(a) Saeton. in Aagust. cap. 4q« 
\h) Sex. Aurei. Yitftor cap. i^* 
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a Roma : ed in breve per gli viaggi di coloro » a' quali o la legge 
o il Principe concedeva di potersi servire del corso pubblico; dei 
quale non potevano altrimenti valersi i privati se non con indulto 
e licenza dell' Imperadore, concedendo loro lettere di permissione 
che chiamavano evectiones. Tutte le spese , siano per uomini de- 
stinati al pubblico corso, siano per cavalli, buoi o altri animali, 
per carri, barrocci, quadrighe ed ogni altro a cotal uso bisogne- 
vole si somministravano dai pubblico erario e dal fisco. Quindi 
avvenne cbe per mantenere' questo pubblico corso erano alle prò- 
vincie imposte alcune prestazioni d' angarìe o parangarie , e so- 
vente era dimandato a' provinciali , e da lor prestato qualche tri- 
buto. Quindi era che 1' uso di questo corso solamente era desti- 
nato alle pubbliche neces5Ìtà, non già alle private, ne a costoro 
era permesso di valersene se non, come si è detto, con licenza e 
permissione del Principe. Furc no perciò prescrive tante e si diverse 
leggi per ben regolarlo, come si vede nel codice di Teodosìano (e}, 
delle quali metodiocamenle scrisse il Gutero {d) e più esattamente 
Giacomo Gottofredo in quel titolone). 

Ma caduto l' Imperio Romano e diviso in tanti regni sotto varj 
« diversi Principi infra di lor discordi e guerreggianti , non potè 
piii mantenersi questo pubblico corso: i viaggj non eran più si- 
curi, i traffichi ed i commercj pieni d' aguati e sospetti; onde si 
spense affatto cotesto istituto , né di quello restò alcun vestigio. 
Stabiliti dipoi col correr degli anni più domin] in Europa, seb- 
bene non potè ristabilirsi il corso pubblico, ad imitazione però 
^egl' Imperadori Romani fu ritenuta da' Principi e da' Sovrani quella 
parte cbe riguardavsi la spedizion de' corrieri a piedi ed a cavallo, 
e la disposizione almeno de' viagg) di costoro per le pubbliche 
strade , siccome anche la prontezza e facilità d' essere provveduti 
nel loro passaggio per l' osterie del bisognevole , affinchè con ispe- 
ditezza e emerita fossero informati di quanto si passava ne' loro 
eserciti ed armate ne'loro regni, e nelle corti degli altri Principi» 
dove essi tenevan legati ed ambasciadori. Ed in Francia scrive mon- 
signor d' argentone (/) che il Re Luigi Xf. avesse ordinato le po- 
ste, le quali mai per l' addietro non vi furono. 

Chi presso i Romani avesse prima introdottp questa usanza , par 
cbe discordino gli autori dell istoria augusta. Svetonio (^) ne fa 
autore Augusto , Aurelio Vittore (h) Trajano , Sparziano (i) Adria- 
no , e Capitolino (^k) Antonino Pio ; di che è da vedersi Giacomsr 

(e) Cod. Th. àe Gurs. pablìc. lib. 8. tit. 5. 

(d) Jacob. Gather. de Officiift domus Ang. lib. 5. cap. i4« et 5ff. 

(e) Jac. C/Oth. de car. pub. o. th. tit. 5. in paratir. 

(f) Memor. di Mona. iCrgeaton. lib. 5. cap. &•• 

(g) Saeton. loc. cit. 
(/*) Aur. Vict. loc. cit. 

(i) Spart. in vita Hadrian. p» 4* 
(k) Capit. in .Antonino. 
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6ottofredo che gli riduce in consonanza (/)• Che che ne sia, egii 
è certo che secondo questa nuova introduzione fu istituito su di 
ciò un nuovo uffizio incognito a' Romani, la cura del quale fu 
coRìmessa ad un solo , e ristretta ad una più gelosa incombenza» 
qual era la soprantendenza de' corrieri che dalle loro corti spedi* 
vano i Principi sovente a' capitani d' eserciti e d' armate , a' gover- 
natori decoro reami e delle provincie, à'suoi ministri provinciali, 
ed a' suoi legati, dalla fedeltà e secreto del quale uffiziale dipen- 
deva sovente il cattivo o il buono evento d'una battaglia, d'un 
assedio, d'una negoziazione» d'un trattato con i Principi confe- 
derali ^ in brieve la mina o il riposo della loro monarchia. 

Per questa cagione rimettendosi la cura di quello ufficio ad una 
sola persona, e richiedendosi in amministrarlo un sommo secreto 
e fedeltà, i Principi se non a'suddti leali e di chiara e sperimen- 
tata fede uffizio cotanto geloso non confidavano. 

E per valerci de' domestici esemp) , e proprj del soggetto del 
quale ora trattiamo , e di quelli praticati dagl' istessi augustissimi 
Imperadori Austriaci , da questi si vede che fu confidato quest'uf- 
fizio a quelli dell' illustre famiglia Turriano , cognominata di poi 
de Tassis^ non per altro, se non perchè dato aveano saggj bea 
chiari della loro fedeltà, sacrificando se medesimi e le loro sostanze» 
a segno che non sia meraviglia se per ciò leggiamo nell' istorie 
essere stati essi adoperati nell'impieghi più importanti dell'im- 
pero e della monarchia , confidando loro i Sovrani gli arcani più 
occulti di stato, adoperandoli ne' trattati di pace, e quasi perpe- 
tuando nel loro casato questo si importante e geloso uffizio ; onde 
siccome la lor fedeltà verso la imperiale casa Austrìaca fu eredi- 
taria, ragion parimente volea che quasi ch'ereditario per lungo 
tempo rimanesse questo uffizio nel lor casato. 

Quando Ruggiero Turriano ovvero dalla torre di Lombardia 
( dove questa famiglia fece lunga dimora , e dal dominio della 
▼alle del Cornelio e montagna del Tasso denominossi di Tassis ) 
fu per fama del suo gran valore chiamato a' suoi servig) in Ger- 
mania dairimperadore Federigo IH. , s' aprì con questo a' suoi di* 
scendenti una strada cosi ampia a grandi acquisti., ad onori ed a 
ricchezze, che conseguirono poi dall' imperiai casa d'Austria, che 
non faron veduti i simili in altre famiglie. Fu Ruggiero in prima 
da queir Imperadore creato gentiluomo della sua camera , ado- 
perato ne' più ifnportanti affari di pace e di guerra.» e finalmente 
elevato all' alto posto di montiero maggiore. Di Ruggiero nacquero 
due figliuoli » Francesco primogenito , che rimase nell' istessa corte 
imperiale , e Simone che dopo la morte del padre fé ritorno in 
Lombardia , e situato in Bergamo ivi si ammogliò , e generò un' al- 
tro Francesco e Ruggero If. di questo nome. 

Rimase Francesco primogenito nella corte dell' Imperadore Fe- 

*(/) Gol. loc. cit. in •omment* ad» lib. i. ìd prine. 
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derigò III. , e vi ereditò noa meno gli onorf , che le virtù del pa- 
dre ottenendo da Cesare i medesimi carichi di gentiluomo delia 
sua camera e di mòntier maggiore , e mantenendosi sempre in 
buonissima grazia dell'^Imperadore. Ma vedendosi in fine vecchio 
• senza prole richiamò da Bergamo Francesco suo nipote figliuolo 
di Simone detto per ciò Francesco il giovane, il quale essendo dal 
zio introdotto nella corte dell* f mperador Massimiliano , si acquistò 
tanta grazia presso di costui , che dopo la morte del zio cos\ per gli 
éervigj di colui e del primo Ruggiero , come per gli suoi proprj ot- 
tenne dal medesimo i maggiori ed i primi onori della più grande 
confidenza. Egli fu il primo ch'ebbe in feudo ed in dominio utile 
il carico di tutte le poste , sotto il titolo di corrier maggiore (jn) di 
tutti^gli stati imperiali , non solamente di quelli che allora possedeva 
Massimiliamo^; ma d'ogni altro che forse acquistasse per l'avvenire. 

Questo ufficio, come si è veduto, e come narrano i nostri autori ^n), 
era riputato una dignità della maggiore confidenza che potesse il 
Principe conferire a' suoi sudditi ; ed oltre a ciò era di grande auto- 
rità ed emolumento , poiché oltre d' avere questo uffiziale la sopran- 
tendenzae la nomina de' corrieri , di prendere da loro il giuramento 
necessario per lo fedele e leal uso del loro carico, di tassare i 
Viaggi » ^^ quali il corriere maggiore esigeva le decime ed altri 
dritti, veniva anche ad esso lui conferita la giurisdittone sopra 
tutte l'osterie di quegli stati, ciò che portava grandisssima utilità 
ed ampia signoria: ond' è che nelle concessioni fatte dall' Impera- 
dor Carlo y., e da Filippo II , e III. Re di Spagna suoi succes- 
sori , delle quali parleremo più innanzi , si denominino questi uf- 
fizioli maestros majrores de ostesjr pestas y correa de nuesira casa 
jr corte e de todos nuestros rejrnosjr senorias ; e quantunque i vaio- 
rosi Tassis si fossero astenuti sopra gli osti d' esercitar giurisdizione, 
non è però die in vigor delle inedesime conCessiooi non avessero 
avuta iacoltà di farlo. 

Risedendo adunque Francesco de Tassis nella imperiai corte 
presso r Imperadore Massimiliano , ed esercitando quivi questo uf- 
fizio di tanta confidenza , finché visse si mantenne non pure nella 
buona grazia del medesimo , ma fece anche acquisto di quella del 
suo figliuolo Filippo Arciduca d' Austria , e poi del Principe Carlo 
suo nipote, onde essendo passato l'Arciduca Filippo nell'an. i5o4. 
in Ispagna a prendere il possesso in nome della Regina Giovanna 
tua moglie del regno di Castiglia , e poi nel 1 5 17. passato il Pria* 
cipe Carlo anch' egli in Ispagna menarono seco in queste due volte 
Francesco, dal quale in queViagg) furono qae' Principi serviti oon 



(m) Frane. Zazzera. Kobiltk à' Italia part. 3. dtH dise. della fam. della 
Torre , Giulio Gbifletio nel lib. intit. Lea Bfarqaes d* honneur de la maiaoo de 
:Tassis stamp. in Anversa nel i645. part. a. cap. a. 

(n) 7 Azzera, loc. citato. Chifletio lib. citato p. 2. eap. 9. Carlo de Lellk 
part. 1. disc, della fam. della Torre, pag. 404* 
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lAolta Splendidezza ed ostentazione. Ritornato Francesco in corte » 
ed assistendo presso la persona di Massimiliano , non guari dopo 
vedendosi ^ià vecchio e senza figliuoli , ad esempio del zio fece 
anch'esso venir da Bergamo nella corte Imperiale tre suoi nipoti 
nati da Ruggiero II suo fratello » chiamati Giovambatista , Maffeo 
e Simone rimanendone un^.altro in Lombardia nomato Davide (o}. 
Giunti questi tre fratelli nella corte di Cesare furono da Fran- 
cesco lor zio introdotti al servigio dell' Iraperador Massimiliano» 
dal quale furono in sommo pregio avuti; onorando sopra gli altri 
Giovambatista il maggiore di età , a seguo che di sua man propria 
volle armarlo cavaliere , e crearlo anche suo cameriero ; e morto 
nell'anno i5i8 Francesco, tenne egli il luogo del zio in quella 
corte co' medesimi carichi ed onori. 

Intanto per la morte di Ferdinando il Cattolico divenuto il Prin- 
cipe Carlo Re di Spagna insieme colla Regina Giovanna sua madre» 
e portandosi al governo di que' regni , mentre risiedeva in Sara- 
gozza quasi gareggiando con gli altri Principi austriaci del suo 
sangue in arricchire questa famiglia de' primi onori /volle innal^ 
zarla in Ispagna nella maniera istessa che gì' Imperadori Federi- 
co III. e Massimiliano aveano fatto nella Germania. Fu in questo 
tempo , e propriamente a' 28. agosto del i5i8. ch'egli colla Regina 
Giovanna sua madre fece a questi tre fratelli concessione degli 
uffizj di corner maggiore di tutti i suoi regni di Spagna, e di 
tutte le sue signorie. È perchè da questo istesso Principe nel 1 53g^ 
si convince manifestamente non poter godere di questi ufficj se 
non i naturali del paese , da che è necessaria obbligazione di co- 
loro che ne sono onorati , di risiedere in que' regni , dove si pos- 
seggono, o nella corte .presso la persona del Principe; perciò saia, 
qai a proposito di notare che la Regina Giovanna e Carlo suo fi- 
gliuolo volendo far mercede di questo uffizio di carrier maggiore 
de' regni di Spagna a questi tre fratelli, credettero non poterlo fare 
«e prima non gli concedevano come fecero privilegio o naturaliz<« 
zazione ne' regni di Spagna ed in tutti gli altri suoi dominj; vo- 
lendo espressamente che tanto essi fratelli, quanto i loro descen- 
denti avessero a godere cosi nelle cose temporali come nelle spi- 
rituali tutti gli ufìBc], dignità e prerogative che si godono da' no- 
bili cittadini ordinar] di detti suoi regni e domin) ; quindi pari- 
mente nella concessione stata fatta a' medesimi prima d' ogni altro 
gli dichiararono espressamente naturali de' loro stati : « Tenemos 
» por bien j ^s nuestra volundad de hazerlos naturales de estos 
73 nuestros reynog y senorias ; y queremos j mandamos que seais 
» havidos por tales y podais gozar y gozeis de todas las cosas que 
» gozan o pueden y deven gozar los otros naturales de ellos assi 
a» en lo temperai corno en lo espiritual »; comandando a tutti i 
suoi magistrati, città e luoghi de' loro regni che per tali ripuur 

(o) Frane. Zazzera loc. citato» 

61AOTOSK. O. P, Tom. IL Q 
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^li dovessero : « que los hajan y teiigaa de aqoi addante por ni* 
» tarales de ellos (j>). 

Si convince parimente dal medesimo diploma l' obbligazione di 
risedere in corte presso il Principe , o ne' regni , dove quelito uf- 
fizio si esercita, presso le persone deMoro viceré, o laogolenenii: 
poiché concedendosi a tutti tre questi fratelli durante la lor vita 
fu dichiaralo capo principale dell' uiHzio Giovambatista come mag- 
giore degli altri fratelli ; «e es nuestra merced y voluntad que ahon 
» y de nqui addante para en todas vuestras vidas seais maestros 
» mayores de ostes y postas y correos de nuestra casa y corte t 
» de todos nuestros reynos y senorias y fuera de ellas qae a ooi 
M se ha de proveer. Y vos dicho Baptista de Tassis seais caveza prin 
M cipal de dicho officio , en lugar y por fin y muerte de Francisco 
M de Tassis vuestro tio nuestro correo major que fue » . Con sog 
giungerci espressamente che debbano godere di tutte le prerogative, 
x>nori ed emolumenti che s'appartengono a quelle, risedendo e ser- 
vendo nella sua corte, non permettendosegli servire per sostituto , e 
che se accaderà mai che alcuno sia da quella lontano , che debba in 
caso d'asseuza di Giovambatista servire Maffeo de Tassis suo fratello, 
ed in assenza d' ambidue debba in lor vece servire Simone altro lor 
fratello ;<cy quanto vos y el dicho Baptista de Tassis estuvieredeseo 
» està nuestra corte nos useis y servais del dicho officio , y quando 
» estuvieredes ausente lo sirva el dicho Maffeo de Tassis vuestro ber. 
9> mano,y en auseneia vuestra y suya lo sirva el dicho Simon de 
9> Tassis. 

£ ben si vide dalla maniera praticata dopo nell' amministrazione 
di quello ufficio che bisognava personalmente risedere o nella corte 
del Principe , o ne' suoi reami . poiché assunto che fu dipoi al trono 
imperiale il Re Carlo , ed ubbidendo a questo augusto Principe non 
men la Spagna e la Fiandra , che F Italia e la Germania, avendo eoo- 
fermato nel ]536. (7) alli suddetti tre fratelli il diploma innaazi 
detto, e quanto l'Imperadore Massimiliano a vea lor prima conceduto, 
con includerci anche a questa mercede l' altro lor fratello Davide, 
che in quel tempo s'era anch'egli portato in Germania a servire l'Im- 
peradore , in guisa che nelle loro quattro persone fu ristretta l' am- 
ministrazione di questo ufficio in tutti i suoi vasti regni, stati e signo- 
rie nell'Imperio, nella Spagna, nell'Italia e nella Fiandra e Borgo- 
gna; non potendo essi risedere in tanti e sì diversi luoghi, ed all'in- 
contro essendo necessaria in quelli la loro assistenza si divisero fra di 
loro le cariche. Giovambatista cape dell'uffizio si elesse per sé la 

0^) Questi privilegj dì naturalizsazioDe e di Goncesaione si conscrrano 
in Napoli tra le acrìttare di queat' iitìicìo,e senoandie regiatrati da Frane. 
Zazzera p. 3. della famiglia Tarriana. 

{(j) Di questo altro diploma del i536. ne rendono testimonianza Bernardo 
Marena de Vargas ne' disc, della nobiltà di Spagna disc. 17. n, 1^. doa 
aionso Lopez de Haro a Gio. Pietro Crescenti nella corona della nobiltà 
d'Italia narrat, ai. 
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Fiandra , Maffeo la Spagna, Simone l' Italia cioè il Ducato di Milano» 
che poi dilatò anche la sua giurisdizione in Roma ed in altre parti , e 
Davide si elesse Trento (r)« Quindi avendo costoro in tanti luoghi 
stabilite le lor case , avvenne che la famiglia de'Tassis diffondesse i 
suoi rami in molte provincie d' Europ;». La discendenza di esso loro 
jcome fuori del nostro istituto non accad« andarla in tanti luoghi rin- 
tracciando. Ci fermeremo solo nella Spagna , donde come sua appar* 
tenenza derivò l' ufficio di carrier maggiore del regno di Napoli, 
del quale ora si tratta. Maffeo eletto per la Spagna esercitò quivi l'uf- 
fizio di carrier maggiore « e volendo stabilire la sua casa in Madrid» 
si ammogliò con donna Maria Enriquez, dalla quale non avendo pro- 
creato che tre figliuole femmine, non guari di poi morì, senza lasciar 
di se prole maschile (s). Questi essendo morto ed anche Simone , il 
quale si era fermato in Milano , Giovambatista capo dell' ufRcio che 
risedeva in Fiandra essendo già vecchio ed infermo nel i53o. sup»> 
plico rimperador Carlo allora dimorante in Madrid, acciocché 
avendo mira a' suoi fedeli servig] , all' età sua cadente ed alle sue 
indisposizioni, le quali non gli permettevano di poter risiedere 
e servire continuamente nella sua corte nel detto ufficio; si degnasse 
di far mercede dell'ufficio di corrier maggiore de' suoi regni di 
Spagna a Raimondo suo figliuolo ; e \* Imperatore con magnani- 
mità grande esaudì le sue preghiere, spedendogli in Madrid agli 
8 novembre di quell'anno iSSp. ampio diploma (/) nel quale con- 
cedette a Raimondo durante la sua vita questo ufncio per gli meriti 
del padre, colle medesime prerogative ed emolumenti espressi nel 
primo privilegio « es nuestramercedy voluntad que ahoray de aqui 
jt adelante para toda vuestra vida seais ntiestro maestro j cor reo major 
yy de ostes y postas y corrao de nuestra casa y corte y deestos nuestrols 
» reynos y senorias y de fuera de ellas, que a vos se han de proveer en 
» lugar del dicho vuestro padre y de la manera que el lo ha tenido >?. 
Nel qual diploma più chiaramente e con ma^^gior espressione si 
legge la necessità della residenza, come vedesi in queste parole <c Nos 
» ha suplicado ( parlando di Giovambatista ) , que por que su edad 
» y algunas indisposiciones el no puede residir j servir continuada- 
39 mente el dicho officio en nuestra corte , fuessemos servido proveer 
K> hazer merced de el en la manera y segun que el lo ha tenido a vos 
«e Raymundo de Tassis su hijo ». E poco appresso rammentando i 
ineriti del medesimo e di Giovambatista suo padre soggiunge « tam- 
» bien nos haveys servido en el dicho officio « seguiendo continua» 
M damenie nueslra corte jr persona en vazjr guerra. \ 

Non meno da questi diplomi , che dall' osservanza di «ssi si deducf 
apertamente la necessità nel corrier maggiore di risedere nella cor- 
te; poiché Raimondo per godere della mercede fattagli dall' Impera* 

^r) Carlo de Lellis nella fam. della Torre part. i. Crescenti , Chìflefio • 
gli altri autori di sopra eitati. 

{$) Chiiletio , Zanzera , Lopez de Haro loc. citato prÌTÌleg. del iSSq. 

{t) Questo diploma si «onserra \b. Napoli fra le scritturo di questQ nfiìci^. 
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Aor Carlo V. si porlo ìd Ispagna ad esercitarlo , dove fermò la sua 
9ede e stabili la sua casa, ammogliandosi ivi con donna (Caterina 
d'Acagoo, colla quale procreò don Giovanni sua primogenito ,don 
Filippo . e don Pietro e due altre femmine , e non solo mentre visse 
l' Imperador Carlo godè del suo favore , ma morto che quegli fu , en 
Irò in tanta grazia del Re Filippo II. che oltre di averlo costui creato 
gentiluomo della sua camera , e adoperato negli affari di 'maggior 
confidenza e più gravi dello stato, nel t556 a'^27. di febbraro fé altra 
concessione di questo ufficio alla persona del detto don Giovanni suo 
primogenito, al quale durante la sua vita furono in questa concessione 
attribuite le medesime prerogative , che si contenevano negli altri 
privilegi di suo padre ed avo. 

Questo don Giovanni fu il primo Conte di Villamediana adoperato 
anch' egli dal Be Filippo 11. negli affari più gravi della monarchia 
di Spagna. Tra i gran personaggj , che intervennero per Filippo IL 
nello stabilimento della pace a Vervins segnata a'2 mageiodel 1 5f)8. 
tra questo Principe , e Arrigo IV. Re di Francia, specialmente vi fu 
questo Giovanni cavalier commendatore dell'ordine militare ài 
5. Giacomo consiglier di stato, e del consiglio di guerra di Sua 
Maestà (a). Nel regno di Filippo HI. per mezzo di lui si cod* 
chiuse la pace tra la corona di Spagna, e quella d' Inghilterra nel re- 
gno del Re Giacomo 1.; e dell'opera di lui si senti Filippo Ili. cotanto 
ben servito, che gli dette più segnalate mercedi , e tali che maggiori 
non si legge quasi esserne state concedute da'Re a' loro vassalli^ poi- 
ché oltre avergli conceduto a'a^. novembre del 1 598. di poter testare 
e disporre in vita ed in morte per uso proprio di tutti i frutti di questo 
ufficio ch'egli ritraeva in Italia, avendo egli in oltre da donna Maria 
di Peralta e Mognatones de* conti Falces procreato un suo unico fi- 
gliuolo chiamato parimente col nome del padre don Giovanni , a'4- 
dicembre del medesimo anno per gli suoi segnalati servigj concedè 
al detto don Giovanni suo figliuolo l'uffizio di carrier maggiore di 
tutti i suoi regni, durante la vita di quello, ed indi a' 20. ottobre 
dell'anno 1606. gli ampliò questa mercede per altre due vite succes- 
sivamente dopo la morte di don Giovanni juniore suo figlio, dandogli 
parimente facoltà di potere , come sono le parole del privilegio , a al 
93 tiempo del su fin y muerte por su testamento o en otra manera 
>3 nombrarse j senatarsene, j en caso no las huyiesse nombrado que 
M la fuessen las dos primeras vidas que sobreviviessen en su casa , ea 
» majorasgo despues del dicho su hijo dandole licencia, paraque pu- 
» diesse libremente sin contradizion de hijos nietos empenaar y ena- 
» jenar , o cargar sobre los dichos officios , o bender lo que qaisiere 
A> de ellos, a todos en fa vida por testamento de ultima volnn- 
tad (jr). » 

{^) Fed. Lionard. nella raecoha de' trattati dì pace tom« )# in fin. 
{x) Questo pririlegio pacimeata ai conserva in Napoli fra le acrìttiire 
dell' ufficio. 
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Nel privilegio di questa ampliazione il Ke Filippo III. accenna, che 
gli uificj di carrier maggiore di Napoli e di Siviglia fossero perpetui 
nella persona di don Giovanni , e nella sua casa de'Tassis , <c attento 
' » a que los ofBcios de correo major d« Napoles y Sevilla los tenia 
^3 perpetnos » ; onde avendo il suddetto don Giovanni seniore in vi- 
gor della facoltà concessagli istituto un ma)orasco» invitando al go- 
dimento di quello don Giovanni suo figliuolo ed i suoi congiunti » 
nominò gl'invitati in quello al godimento di dette due vite , e degli 
ufEcj di cor He re maggiore di Napoli e di Siviglia riputati nella 
sua casa perpetui. Don Giovanni 11. di questo nome , che morto 
il padre succedette al contado di Villamediana ed all' ufEcio di 
Cof^riere maggiore di tutti gli slati dal Re di Spagna ebbe, per mo- 
glie donna Anna Mendozza figliuola di don Errico di Mendoz2a 
ed Aragona; ma non avendo lasciato da lei figliuolo alcuno suc- 
cedette alia sua casa ed al ma)orasco istituito da don Giovanni seniore 
don Indico Velez de Guevara Conte d' Ognatte suo cugino figliuolo 
di donna Marianna de Tassis sorella maggiore del Conte di Villa- 
•mediana don Giovanni suo padre, coli' obbligo però iinposto dal- 
l' istitutore del majorasco , che tutti coloro, a' quali perveniva detta 
eredità , si doves.sero chiamar conti di Villamediana , e portare il, 
cognome ed arme della famiglia de Tassis. 

In cotal maniera a' conti d' Ognatte pervenne l' ufficio di corrier 
maggiore de' regni di Spagna , e quelli del regno di Napoli e dì 
Siviglia restarono per sempre nella loro casa come riputati perpetui. 
A questo modo e per si fatto dritto i conti d'Ognatte n'ebbero il pos* 
sesso senza altro nuovo privilegio e concessione, ma in vigor sola* 
mente di quella fatta dal Be Filippo Ilf. al detto conte don Giovanni 
de Tassis; e risedendo cotesti conti d' Ognatte nella corte di Madrid 
presso la persona dal Pe Filippo IH. e de' suoi successori Filippo IV. 
e Carlo 11. , si goderono non meno 1' ufficio di corriere maggiore dì, 
'Siviglia , che anche quello del regno di Napoli , cessandone final- 
mente dopo molti litigj sostenuti col fisco che si diranno appresso 
pacifici possessori 

Bai vedersi in tanti diplomi nominata sempre ed inculcata la 
residenza in corte del corrier maggiore , ovvero ne' regni , dove 
quello ufHcio s'amministra, ne nacquero quelle generali massi- 
me ed istituti, che chiunque ritiene questo uiBcio abbia obbli- 
gazione d' assistere appresso la persona del Principe stando in 
corte, ovvero de' suoi viceré, e luogotehenti dimorando in quei 
regni , ove l'esercita : che sia tenuto di abitare in una casa quanto 
più sia possibile vicino al palagio reale , affinchè non si ponga il mi- 
nimo intervallo fra l'arrivo del cornerò o sia staffetta, e l'avviso 
che deve darsene tosto al Principe o suo luogotenente! se acca- 
derà a costoro di uscire fuori della città per^. incontrare da lon- 
tano altri Principi o personaggi di conto, è tenuto il Corner 
.maggiore seguitargli e preparar loro comodi , ed agiate stanze 
per tutti i luoghi , dove doviaano albergare : se dovranno portarsi 
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IQ guerra, è obbligato il corriera maggiore parimente di segui- 
targli e provvedergli di corrieri » postiglioni e cavalli : se 1' eser- 
cito dovrà stare in campagna , deve il corriera maggiore sempre 
fare il medesimo stando di continuo a' fianchi e Ticino al Prin- 
cipe, e a' suoi luogotenenti: e marciando dee star vicino allo 
stendardo reale, ove sogliono dimorare i trattenuti gentilaomini 
e cavalieri, che non hanno altro carico (jr), 

D' ufficio di cotanta confidenza e lealth si rese immeritevole per 
l'occasione della morte accaduta del Re Carlo 11. il <x>iite di 
Ognatte ; poiché non avendo voluto riconoscere per legittimo sac- 
cessore di quella monarchia il nostro augustissimo Principe (z)> 
anzi postosi nel partito del Principe suo nemico il Re Filippl> V. 
che pretendea di avere contrQ rimperadore Carlo VI. sulla monar- 
chia di Spagna de' supposti dritti , fu sempre ostinato in seguire le 
parti di quello; tanto maggiormente che restituito questo regno 
uel 170^ sotto il dominio dell' Imperador Carlo VI. ed- avendo 
questi, usando della sua clemenza , invitati tutti i baroni, ed uf. 
Sciali che seguitarono le parti del Re Filippo V. «affine che ve- 
nissero a dargli ubbidienza e prestargli il giuramento di fedeltà, 
che con ciò sarebbero stati reintegrati ne' beni ed uffic) cbe pos- 
sedevano , il conte d' Ognatte non ubbidì alla chiamata , che gli 
fu fatta persistettdo tuttavia nel partito contrario ; onde decaduto 
legittimamente dall'ufficio suddetto l'augustissimo Imperadore 
nostro rimirando i segnalati servigi del marchese di Rofrano suo 
gentiluomo di camera, gli fé' liberamente mercede del detto uffi- 
cio di corriera maggiore del regno di Napoli e del generalato 
delle poste d'Italia, prima interinamente , e poi a' 10 settembre 
dell'anno 1711 confermatagli per tutto il tempo di sua vita con 
prerogrative e privilegi ampissimi. 

Sì possiede al presente questo ufficio dal marchese di Rofrano, 
e ad esso lui pervenne non già con titolo lucrativo , ma ben co- 
me ora dimostreremo oneroso; poiché nel privilegio istesso della 
concessione spiegò il Principe i motivi che mossero la sua regal 
mente a rimunerarlo , ed enumerò tutti i segnalati e rilevanti suoi 
servigj , per gli quali se n' era reso meritevole. Dichiarò in quello 
r Imperadore esser egli stato il primo a seguirlo , abbandonando 
la sua patria e le sue sostanze : essersi il di lui fratello don Giu- 
seppe Capece gloriosamente sacrificato in suo servigio nell'azione 
de' 22 settembre dell'anno 1701 averlo servito sopra ogni altro in 
pace e in guerra con sopraffina fedeltà : essersi esposto in tanti 
pericoli : aver sofferto tanti lunghi e perigliosi viaggi per mare a 



(j) Tutte queste obbligazioni , cbe tiene il carrier maggiore , sono rap* 
portate nell'itinerario delle poste stampato in Milano nel 1616. cap. 1. 

(z) Il Gìannone sericea sotto il governo austriaco, e indirizzava questa 
memoria a' ministri imperiali, e perciò parla de' diritti di casa d* Anstria 
Q^u troppo vantaggio» 
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()er terrà in Germania , in Italia , in Ispagna , in Inghilterra ed 
altrove, ed avere speso del proprio patrimonio in questi viaggi 
grossissime somme di denaro. In conseguenza delle quali cose 
avendo sul principio di questa concessione preteso il Duca di Nàc- 
chera , eh' era nelP attuai servigio di Sua Maestà che come a chia- 
mato nel majorasco del conte Giovanni de Tassis, siccome-coa 
decreto della gran camera della Vicaria di Napoli avea fatto di- 
chiarare, r ufficio suddetto per la contumacia del conte d' OgnattQ 
appartener si dovesse a lui che stava personalmente servendola ; 
nulla di manco poiché l'alienazione era già seguita in persona 
del marchese per rimunerazione de' segnalati servigi prestatigli, fa 
escluso dalla dimanda, e solo Sua Cesarea Maestà degnossi con* 
cedergli una pensione d'annui ducati sei mila durante la sua vita 
sopra il medesimo ufficio, la quale presentemente pur si gode dai 
marchese di Rofrano. 

Da quanto si è Gnora esposto hen si conosce , che dovendosi Isella 
futura pace venire all' articolo della vicendevole restituzione non 
possa in conto alcuno in quella esser compreso l' ufficio di corrier 
maggiore , che forse pretendesse di essergli restituito il conte d'O- 
gnatte , e tanto maggiormente, quanto rimanendo le cose nella pre- 
sente situazione, sarebbe una cosa pur troppo strana e mostruosa se 
altrimenti si facesse. 

Primieramente secondo il presente sistema il conte d'Ognatte ver* 
rebbe a rimaner suddito d' un Principe straniero ed emulo dell' au" 
gustissima casa Austriaca , ed a dimorare nella Spagna , la quale 
fatta la pace dovrà riputarsi totalmente divisa e separala dal regno 
di Napoli e da tutto il resto d'Italia, stante la qual divisione non, 
potrebbero aver piìli luogo que' riguardi che prima potevan conside- 
rarsi , quando questo regno era a quella monarchia unito e riputato 
come appartenente al regno d'Aragona e sotto un medesimo Principe. 
Cosicché avrebbe a vedersi un estero occupar questa carica , quando 
siccome si è veduto non possono esercitarla se non i Napolelani; tanto 
è vero, che perchè fossero capaci i fratelli de Tassis di poterla eserci- 
tate ne' regni di Spagna e ne' dominj dell' Imperadore Carlo V. fu 
d' uopo a questo Principe dichiarargli prima naturali di que' paesi e 
conceder loro la cittadinanza di Spagna, ed in cotal^uisa rendergli 
abili ad ottenerla , siccome oggigiorno pur vediamo òhe universal- 
mente tutti i Principi d' Europa non conferiscono taU impiego se 
non ^ loro sudditi naturali e di sperimentata fede. 

Secondàriamente la natura dell' ufficio porta con sé la residenza 
ne' luoghi , ove quello si esercita , o *1 dover seguire la corte del 
JPrincipe appresso la sua regal persona. Cos\ abbiam veduto che morto 
l^affeo, non potendo Giovambattista de Tassis per la sua vecchia ja, 
e convalescenza risiedere in Ispagna, impetrò dall' Imperadore Carlo 
Y. nuova mercede per Piaimondo suo figliuolo dell' uffizio di corrier 
maggiore di que' regni» e bisognò che questi si portasse ivi ad eser- 
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citarlo, dov« maritatosi vi stabili fermameate la sua casa , « eoù 
ferono tutti gli altri suoi discendenti. 

Ed in ultimo, qual maggiore stravaganza potrebbe mai sentirsi, clic 
un officio di tanta confidenza , dalla di cui fedele amminislrazioiK 
dipende il riposo del regno? ed all' incontro amministrandoci da per- 
sona straniera e sospetta può lo stato del regno essere esposto a mille 
disordini e gravissimi pericoli, veggasi appoggiato ad una persom 
inconfidente , suddita di una potenza straniera , che fin dal princìpio 
si è manifestato avverso all' augustissima casa Austriaca altualmeote 
padrona del regno di Napoli , ed ba perseverato tenacemente fin dal 
primo giorno , e ragionevolmente perseverar deve tutto il tempo di 
sua vita , se tanto durasse la presente guerra » nel servizio di quei 
Principe ne' cui stati dimora? e per questo si togliesse al più. fedele 
vassallo che abbia il nostro augustissimo Principe , che segnalandosi 
sopra lutti nel suo servigio egli fra noi fu il primo che seguitò le 
sue bandiere , e che per ciò si ha meritato tanti onori, quali sono di 
esser suo gentiluomo di camera, grande di Spagna, suo consigliero 
di stato e de' suoi più supremi consigli , e che adempiendo le sue 
parli e quelle specialmente che s' apparteagono a questo ufficio » ba 
seguitato sempre la sua corte , con assistere con tanta lealtà ed osse- 
quio presso la sua imperiai persona ? 
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Che ne trattati di pace gli ufficj di condmile natura furono 
sempre eccettuati cLalla reciproca restituzione. 

Ne' trattati di pace fatti, per tralasciare i piili antichi , nello spazio 
de' due precedenti secoli ed in quelli particolarmente segniti tra i 
Be di Francia , quegli di Spagna , gli augustissimi Imperadori della 
casa Austriaca ed altri Principi d'Europa raccolti in sei volumi da 
Federigo Leonardo si vede questa materia della reciproca restituzio- 
ne de' beni variamente praticata e stabilita. In alcuni si veggono 
espressamente eccettuati i beni confiscati che si trovassero alienati 
in favor di altri nel tempo della guerra ; quando anche quegli 
s'includevano nella restituzione, s'obbligavano però coloro, ai 
quali doveano restituirsi e che volessero far dimora ne' domin) 
del Principe , con cui erasi fatta la guerra , o ne' regni di altro 
Principe non inimico, a dar giuramento ed omaggio della dovuta 
fedeltà al Principe, ne' di cui stali erano i feudi o gli ufficj. Per 
lo più si veggono esclusi gli ufficj e quelle cariche che seco por- 
tano maggior confidenza, ma sempre furono eccettuate quelle 
che richieggono residenza. 
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Nel trattato di pace e di alleanza, che a' 5 agosto dell' ann(9 
1498 si conchiuse tra Ferdinando ed Isabella Regina di Cafttigìia 
e d' Aragona con Luigi XII. Re di Francia » ancorché si fosse sta- 
bilita una vicendevole restituzione di tutti i beni e possessioni: 
de' loro sudditi, s'aggiunse però per espressa condiaione questa 
clausola ** .Dummodo tamen praedicti, quibus dieta bona immo- 
9> bilia restituenda sunt, praestent nobis dictQ Franciae Regi aut 
>3 praedictis Regi et Reginae fidelitatis ]uramentum '* (a)» Pari- 
mente neir altro trattato di pace e di alleanza che fra i medesinii 
fu conchiuso a Blois a' 12 ottobre del i5o5 e ratificato dal Re 
Ferdinando in Segovia a' 26 del medesimo mese, ancorché si fosse 
staKlita una piena ed integrai restituzione de' beni ancor di que- 
gli che si trayassero alienati e per qualunque cau^a ad altri tra- 
sferiti, s'aggiunse pure: dummodo praenominati praestent jura- 
menta. et homagia dtbitae Jideliiatis praefatis catholici Regi et Re- 
ginae (^), 

Si osserva ancora che minor difficoltà si aveva a convenire la 
restituzione de' feudi , benefizj ed altri beni immobili , che di 
governi, d'uffizj, particolarmente militari e di altre simili cariche 
di maggior confidenza. Così nella famosa pace de' Pirenei con- 
chiusa a' 7 di novembre del 1659 da don Luigi de Haro in nome 
di Filippo IV. Re dì Spagna , e dal cardinal .-Mazarini in nome 
del Re Luigi XIV. di Francia , ancorché nell* articolo 28 si ac- 
cordasse la integrai restituzione de' beni , dignità , beneficj ed onori 
a' sudditi dell' una parte e dell' altra , comprendendosi anche i 
Napoletani , non ostante qualunque confiscazioné , donazione o 
concessione, come fu dichiarato nell'art. 3o nulla di manco nel 
suddetto art. 28 espressamente ne furono eccettuate le cariche , 
governi ed altri ufficj regali : con exception de los cargos ^os^ierno 
jr otros ofjicios reales, (e). 

Ma quando oltre ciò l'uffizio, il benefizio o altra carica avea 
seco annessa la residenza , in cotesti casi l' eccettuazione fu sempre 
dichiarata , ancorché le restituzioni fossero ampissime , ed ancorché 
sì permettesse a' sudditi di poter dimorare in qualunque parte e 
sotto qualunque Principe essi volessero. Egli fu per ciò in tutti 
gli articoli di cos\ fatte restituzioni introdotto quasi stile ed or- 
dinaria formola d'eccettuarne quelli che obbligavano l'uiliziale 
• il benefiziato a risiedere* 



{a) Frid. Léonard, tom. 1. pag. 4i3. 

{b) Léonard, tom. a. pag. 37. 

{e) Qncst' art. aS sta inserito nelle nostre prammaticLe , e si legge sotto, 
il tit. de abolit. t^m. 1. pag. 18. 

Ed il trattato Ò\ questa pace de* Pirenei si legge tutto intiero nella rac- 
colta di Fid. Lionard. tom. 4* &ft* ^8. ove (»i leggono queste parole à l'excep- 
.tion det charge* o^ces ei gouverit€mens qu* il positdoierUp 
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lo questa intera pace de' Pirenei , ancorché la restituzione se- 
condo è detto si stabilisse in amplissima forma, nulladimanco 
(a espressamente dichiarato , che ciò non s intendeva di quelle 
cariche che portavano seco residenza , siccome si legge all' art. 3o 
excepto en los benefièios que obligana residir en ellos para admi'* 
nistrarlosjr servi rlos personalmente (d). 

Nella pace conchiusa per la mediazione del Re Carlo II. d*ix^ 
ghilterra in Niraega a' 5 febbrajo 1 679 tra l' Imperador Leopoldo, 
e Luigi XI V. Re di Francia, parimele nell'art. ^4 ^" stabilita 
una intera ed ampia restituzione de' beni a' sudditi , permettea - 
dosi ancora ad esso loro di poter dimorare altrove , ove volessero 
ed amministrare e godersi le rendite per procuratori non sospetti; 
ma ne furono con tutto ciò espressamente eccettuate le cariche 
o> residentiam requirente» , quae personaliter administrari et obiri 
» debebunt (e). 

Nel trattato di pace che intero fu inserito nelle nostre pram- 
matiche (/*) stabilito parimente in Nimega sotto li 17 settembre 
del medesimo anno 1678 tra il Re di Spagna Carlo II. , e lo stesso 
S Re Luigi XIV. di Francia nell'art. !i3 ancorché intorno all'ag- 
graziamento e ristabUimento de' sudditi dell' una e dell' altra 
parte si fosse convenuto , che non ostante tutte le donazioni , e 
concessioni, dichiarazioni e confiscazioni dovesse farsi luogo alla 
piena restituzione de' loro beni, e che per godergli fosse loro 
permesso di ritornare ne' loro paesi , o stabilire la loro perma- 
nenza fuori di detti paesi ed in luoghi che meglio giudicheranno 
opportuni, con commettere a persone non sospette il governo e 
godimento de' loro beni, rendite eà entrate, nulla di manco fa 
espressamente dichiarato , che ciò non dovesse intendersi di quelle 
cariche e benefic) che richieggono residenza^ perchè guestì doseranno 
essere personalmente amministrati e sers^iti, 

E quantunque la lettera del trattato pare che solamente par- 
lasse de' beneBcj , nulla di manco dal senso si vede chiaro , che 
sotto quella parola si comprendano anche questi nffic] , che non 
meno che i beneficj richiedono personale residenza , per la ragione 
che ivi s' adduce , la qual é comune ad entrambi. Senza che da' be- 
neficj agli*ufficj, e per contrario dagli uffici a' benefic) vale l'argo- 
mentare ; e ciò che si dispone degli uni , s intende anche disposto 
degli altri, siccome é l'insegnamento comune di tutti gli scrittori 
non meno del dritto privato che del pubblico (g). 

(d) Frid. Lionard. tom. 4* *rt« 3o. mais non à V egard des hénéfiees ré 
quérans residence <fui deuront ètre personnellement administrés et desservis* 

(e) Léonard, tom. 4* &rt* ^4* 

(f) Si legge nel tom. i delle nostre |>rammatiche sotto il tit. 55. de 
ezpuU. Gallor. prag. 8. ed è parimente rapportato da Frid. Léonard, nella 
sna raccolta tom. 4* 

iS) Vegga«i Salgado in Labirìnt. par* !• cap. 35. nt a3. ove scrive: of- 
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Non è dunque da dubitare s\ per le ragioni di sopra esposte, s\ per 
questi ed altri esempi che per brevità si tralasciano, e che potrebbero 
con facilità raccorsi da consimili trattati di pace fatti con altri Prin- 
cipi , che si debba questo ufficio per ogni politica ed economica con- 
siderazione escludere dalla reciproca restituzione solita a convenirsi 
in queste paci ; e che però i prudenti pieni potenziar) , a' quali sarà 
commesso il trattato di questa , secondando il consiglio del cavalier 
jAlarselaer (ìt) abbiano per toglier ogni occasione di dubbio e di di- 
spute ad avvertirlo , e con quella esattezza e lealtà che si conviene 
larlo negli articoli del trattato espressamente dichiarare^ 
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Che net caso presente non potrebbe il Conte éPOgnatte nemmeno- 
pretendere gli emolumenti di questo ufficio , e se pure volessero- 
accordarsegli , importerebbero picciola somma. 



Tana ancora dovrà riputarsi la lusinga che forse potrebbe entrare 
eeir animo del Conte d' Ognatte , dì pretendere ci^è che non potendo 
egli ritenere questo ufficio , almeno se gli facessero godere gli emo- 
lumenti di quello; appoggiandosi forse a quella sottile distinzione 
inventata w dottori forensi tra officio ed emolumenti che sono ad- 
detti all' officio ed all' opinione d' alcuni di essi » i quali ingegnarono 
che qualora o per maggior bine della repubblica o per altro acci- 
dente stimasse il Principe estinguere l' officio o conferirlo ad altra 
persona , non perciò si potrebbero togliere a chi il possedeva gli emó* 
lumenti di quello, particolarmente quando allegasse per sé titolo 
oneroso di compra o di mercede rimuneratola (a), 

Gò che sia di questa loro inventata distinzione, la disputa potreb- 
be aver forse luogo nel caso che Y estinzione o trasportazione voglia 
farsi o per mera volontà del Principe o per inaggior espediente dello 
stato , senza colpa o difetto dell' uffiziale ^ ma quando ciò siegua per 
sua volontà o poca fede , non può egli pretendere che anche in lali 
casi se gli dovessero gli emolumenti dell' uffizio da lui posseduto. 
Colpa fu del conte d Ognatte rispetto al nostro Principe ed al suo 
stato il non aver voluto ubbidire alla chiamata e il voler seguire le 

ficiomm provisio et coUatio regulantur a collatione et pnmsione beneficio- 
mm. Et de ofHciU ad beneficia e contra yaXet argumentum. Vide Hertium 
et Thomasiuro ad Pnifendorfium de jure natnrae et gentìnm libt • • . • 

(k) Fredcr. de Maneìaer legatua. lib. a. disaert. 84* 

(a) Gabriel, cona. n. 4* voi. a. Ginrba con». 44* ^' ^7» Roland, coni. i8 n. 
31. Tol. 1. Camil. de Medie, cons. i^S. n. 8. Farioac* cosa. 5* col. 5* toL t.Rot. 
llom. pari, i. decia* 76$^. a* li* et 8ia. u, 19* 



jparti del Re Filippo V. Maggior colpa fa il non aver voluto tteoù<f* 
scere il nostro augastissimo Monarca per legittimo successore del Re 
Carlo IL Mancanza fu la sua , venuto il regno 1707 nel dominio 
dell' Imperadore di non venire a risiedere in quello , o seguire la- 
corte del suo Re attuale e legittimo per poter godere senza veruna 
difficoltà dell' officio di carrier maggiore del regno di Napoli , la 
natura del quale richiedeva per necessità questi indispensabili requi- 
siti (òy Se dunque suo fu il difetto e sua tutta la colpa , e venendo 
secondo lo stile introdotto in tutti i trattati di pace esclusi dalla re- 
ciproca restituzione questi uffic) che obbligano alla residenza e eh e 
seco hanno annessa tanta lealtà e confidenza ; non deve dolersi il 
conte , né ha ragion di pretendere emolumento alcuno da quello di 
carrier maggiore nell'istesso tempo ch'egli fermo più che mai di* 
mora ne' regni di Spagna divisi e separati da quegli del nostro So- 
vrano , e sotto Principe straniero , ed emulo che fu e sarà sempre 
dell' inclita gente austriaca. 

Ma quando pure per somma indulgenza volessero accordarsegli 
questi emolumenti, non sarebbero già quelli che presentemente il 
Marchese di Rofrano ritrae da questo uffizio in vigor dell'amplissi- 
ma concessione fattagli ultimamente dal nostro Principe. Niente dì- 
poi fa uopo di dire del generalato delle poste d' Italia conceduto al 
sig. Marchese , siccome quello che non s' appartiene all' ufficio di 
corriere maggiore di Napoli , ed è cosa affatto divisa e separata da 
esso , la quale si gode dal medesimo in virtù di nuova grazia e mer- 
cede fattagli dalla clemenza del Principe. 

Es[li non potrebbe pretender altro, che gli emolumenti che 
seco portava questo ufficio» considerato il tempo e la sua qualità 
e condizione che avea quando fu conceduto in perpetuo al conte 
don Giovanni Tassis, in vigor della quale concessione l'hanno 
posseduto gli altri conti d'Ognatte suoi predecessori, ed ora lo 
pretende egli 

L'officio ed amministrazione di corrier ma^/»»ore in que' tempi 
per ciò che riguarda gli emolumenti non si riduceva , che alla 
sopraintendenza e nomina de' corrieri , ed al tassar i viaggi » nei 
quali ritraeva il corrier maggiore i suoi diritti , cioè le decime: 
consisteva soltanto nella spedizione de' corrieri a piedi ed a ca- 
vallo per negozj d' affari del Principe e dello stato. A somiglianza 
del corso pubblico de' Romani i privati non v' aveano parte ve- 
runa , e le città ed i loro abitanti aveano la libertà di comuni- 
care per gli mezzi e persone, ch'essi voleano eleggere, i loro 

(b) Bisogna aVerriffaardo allora cKe il Giannone parla isvantaggio de* dritti 
e pretensioni del Re Filippo V. alla monarchia di Spagna , eh' egli scrÌTea in 
t^mpo che il regno di Napoli era governato dagli Anstriaci , e però si serve 
sempre per vantaggio della sua causa di termini troppo favorevoli alle preten- 
sioni che nutriva u casa d'Austria sa quella ste «sa monarchia. 
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negozj e traffichi. Il cardinal di Granvela fu quello che ricbiamatt 
dal Re Filippo li. dal governo di Napoli, dov'era stalo per 
quattro anni Viceré , in (spagna per esercitare nella sua cor le la 
càrica di consigliere di stato e di presidente del consiglio d'Italia 
istituì il primo nel] anno i58o negli ordinari d'Italia le staffette, 
e poi ad imitazione di ciò nell'anno 1597 furono istituite in Si- 
"viglia ed in Ispagna. Essere l'ordinario delle staffette differente 
dall' ufficio di Cornerò maggiore sì convince da ciò , che avendo 
supplicato gli Spagnuoli al Re Filippo li nel detto anno ì5gn 
che per evitar le spese eccessive de* corrieri si stabilissero le siat 
fette ed ordinari , furono poi quelle dal Re successore Filippo III. 
stabilite a' 2 giugno del 161 1 e fu nominato per ordinario di esse 
per le tre corone Antonio Brandi , con espressa condizione che lo 
amministrasse giusta la direzione e volontà del consiglio d'Ara- 
gona , onde 5Ì vede essere V uso delle staffette molto posteriore a 
quello di corriere maggiore^ ed essere dipendente assolutamente 
da Sua Maestà e non dal titolo e dalla carica di corriero maggiore, 
Secondariamente si ravvisa essere questi ufficj tra di loro interamente 
differenti , perchè nell'esercizio delle staffette si ritrova della corri- 
spondenza pubblica e de* privati ancora , privandosi le città e i loro 
abitanti della libertà che avevano di eleggere da per loro le persone, 
ed i mezzi per comunicarsi insieme i loro negoz j .- ma coli' uso degli 
ordinari e delle staffette stabilite si pensò ridurre ad una mano ed a 
vantaggio di uno la comunicazione e la corrispondenza che si mante- 
nea tra' regni di quella monarchia , il cui diritto poteva solo appar- 
tenere al Sovrano, intervenend ci la causa pubblica, e convertendosi 
in di lui utile quel che si ricava da particolari : ne poteva perciò da 
altri esercitarsi questo ufficio senza espresso titolo e concessione re- 
gale , non potendo quello dipendere dall' ufficio di carrier mag- 
giore , eh' era tutto altro. 

Terzo. Essere questi ufficj differenti l' uno dall' altro si convince 
dalla maniera e differenza con che allora si esercitavano , perchè 
quello di corriero maggiore stava separato dall' altro delle staffette, 
e si esercitava in casa propria e da differente persona ; ed il sno ufficio 
«ra di ripartire i viaggi , prendere il giuramento da' corrieri , e rite.- 
nersi i diritti delle decime Le staffette per contrario s'esercitavano 
in differente fórma, in casa differente e con diversi regolamenti. 

Per ultimo si differivano questi due ufficj dall' utile , perchè al 
corriero maggiore solo s'apparteneva la decima de' viaggi de' cor- 
rieri; ed all'ordinario delle staffette l' utile che si ricavava da' pai^ 
licolari. 

Per queste ragioni amministrandosi dal conte d^Ognatlé sotto il 
tegno di Filippo IV. non meno 1' ufficio di corriere maggiore che 
Quello delle staffette, ed esigendosi come pretendesi che dipendessero 
da quello tutti gli utili che seco portavano , fu dal Re Filippo ai 
97 ottobre del i(>2ai eretta una giunta di miniftrì e fiscali contro il 
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eònte, il <[aale non avendo altro titolo che la concessione del conte 
Giovanni de' Tassis , la qual certamente non poteva comprendere 
questi nnovi officj ed emolumenti ; dovea perciò astenersi dall' esa- 
zione ed esercizio di quelli , non avendo per essi titolo veruno. 

Parimente i fiscali del consiglia d' Aragona fecero dopo in giunta 
altra istanza , pretendendo cbe.Je concessioni ch'egli allegava di 
questi uificj di Siviglia e ^ISTapoli in perpetuo , dovessero riputarsi 
nulle , non solo perchè noA doveano sostenersi queste perpetuazioni 
in officj cotanto gelosi e di confidenza , e che perciò doveano ridursi 
ed amministrarsi perle mat^i del Re, come cosa propria e sua rega- 
lia; ma anche perchè asserenasi questi ùffic) di Napoli e di Siviglia 
perpetui nella casa de' Tassis e eh' erano stati venduti per prezzo di 
ducati ottantamila che servirono per l'armata marittima che dovea 
allora mandarsi nell' oceano , volendosi concedere al conte questo 
sborso , di che non appariva vestigio , pure questo contratto dovea 
risolversi , essendo la lesione chiarissima ed enormissima che un of- 
ficio di tanto emolumento e perpetuo potesse ritenersi per lo solo 
d>orso di ducati ottantamila. 

E per ultimo a' la ottobre del i6a4 il fiscal dell* Azicada nel suo 
consiglio . ed a' 24 novembre del 1625 li fiscali del consiglio , ed ai 
93 dicembre del 1629 quelli d' Aragona, degli ordini e dell'azienda 
nel consiglio reale rinnovarono l' istanze , sopra le quali sempre in- 
jiistevano , che le staffette ed uso di quelle » come separate per le 
ragioni già dette e non dipendenti dali' ufficio di carrier maggiore , 
non potevan ritenersi dal conte , e che per ciò dovesse egli condan- 
narsi a non usare più del diritto di quelle , ed a restituire tutto ciò 
che avea ritratto dagli utili ed emolumenti di quelle dal giorno del- 
l' occupazione sino al tempo che posseduto l' avea. 

E quantunque stando in questo stato la lite , coli' occasione che 
nell'anno i633 dovea andare il Conte in Allemagna per ambascia- 
dorè straordinario, avesse il Re ordinato che non si trattasse di questa 
causa sino a nuovo suo ordine , e poi nel i645 si fosse «a quella posto 
perpetuo silenzio per mezzo di una transazione che fu al conte ac- 
cordata per suoi servigi » e per l' assertiva che in quella si legge, cioè 
di averlo servito nella somma di ducati novanta mila , onde conti- 
nuasse però il conte come prima a goder gli emolumenti delle staf- 
fette e riputarsi quelle comprese nell' officio di corriere maggiore^ 
non è però che il nostro Monarca non possa anche ora far trattare di 
nuòvo quella causa ed impc^gnar quella transazione come contenente 
lesione enormissima , e farla rivedere ne' suoi primi termini ; tanto 
maggiormente che quella seguì per mera grazia del Re Filippo IV. 
non costando che quel denaro si fosse eoo effetto pagato. Oltre che in 

3 negli ducati novantamila fu compreso anche l' ufficio di Siviglia , il 
i cui prezzo o frutto s' ignora. Potrebbe ancora far esaminare la 
vendita fatta di questi due ufficj di Napoli, e di Siviglia per la som- 
ma di ducati ottantamila» la quale certamente contiene lesione pia 
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che enorme ^ vedendosi solo T ufficio di Napoli valutato per annuì 
ciucati sedicimila di rendita , essersi venduto in perpetuo unito an- 
che pn quello di Siviglia ,del quale non si sa la rendita ,per ducati 
ottamjE^tnila. 

M^ ciò che sia degli emolumenti delle staffette , per le quali an- 
corché al conte d' Ognatle mancasse il titolo potrebbe forse scher- 
mirsi con questa transazione^ per quello poiché importano gli emo- 
lumenti de' procacci in quella transazione non compresi , egli non 
avrebbe certamente che pretendere. 

I procacci jgarimente non s'appartenevano all'ufficio òì corriera 
maggiore secondo che fu conceduto a' signori Tassis , da' quali ha 
causa\ il conte d' Oguatte. Furono quegli istituiti dopo . e senza al- 
cun dubbio i corrieri ordinari e le staffette sono difi'erenti in più cose 
dalli procacci. 

Trae , egli è vero , l' uso de' procacci la sua orìeiiie dal corso pub- 
blico de' Romani , ed è una picciola parie di quello per ciò che ri- 
guarda la disposizione pure in quello praticata intorno al trasporta 
delle rob^. Ma i procacci presenti secondo questa nuova istituzione 
sofìo tutto difi'erenti nel rimanente dal corso pubblico. Questi iianno 
giorno determinato per la loro partenza : usano cavalli proprj o muli 
a vettura , e sogliono avere gli alloggiamenti di luogo in luogo » Dve 
sempre vi trovano quelli provvisti e pronti. Furono introdotti nan 
pure per la pubblica comodità del Principe e dello stato : ma per la 
commercio e perigli più comodi viaggi e trasporti di robe de- privati» 
Conteni^to nelle casse , ed altre loro mercanzie. Non s'appartengono 
punto questi regolamenti de' procacci all' ufficio di carrier mag^ 
giore^ dei quale , come s' è veduto , era tutta altra r incombenza , # 
perciò nelle concessioni fatte alla casa de' Tassis di que«^ ufficio» 
non si vede fatta de' procacci alcuna memoria Né anche gli emolu- 
menti di quelli può pretendere il conte d' Ognatte in vigor della 
accennata transazione, perche ivi si trattò solo delle staffette. 

Laonde dovendosi riputar questo diritto una mera regalia, s'ap- 
parteneva al nostro augustissimo padrone il concederla , il quale nel, 
diploma che spedi al marchese cotanto ampio gli fé' mercede di tutti 
questi diritti ed emolumenti , li quali oggi egli gode in vigore di 
questa imperiai sua munificenza , non già perchè andasser compressi 
nell'officio di corrier maggiore^ o fossero da quello dipendenti: ed 
1 quali non potevano appartenere al conte d' Ognatte:, come non 
compresi ne nelle concessioni fatte a' signori Tassis , né nella riferita 
transazione. 

Tutto ciò maggiormente si rende chiaro dal vedersi che l' ufficio 
di corrier maggiore di Napoli, perchè in que' tempi delle riferite 
concessioni non abbracciava questi emolumenti , dava pochissima 
rendita Leggesi essersi quello «nell'anno iS^B affittato dal conte 
don Giovanni de' Tassis a don Martino Zapatta per ducati 4900 l'an^ 
no, e poi dal medesimo Conte fa dato in affitto a Giovan Filipps^ 
jSalu^zo per ducati seimila» 
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Parimente dovranno separarsi dalle preiensioni de] conte d'Ognatt« 
gli emolumenti , che amministrandosi di presente questo uffìzio dal 
sig marchese si ricavano per gli nnovi acquisti fatti dal medesimo 
d' alcuni corpi non contenuti nelle concessioni fatte a' Tassis, ne nella 
transazione teUa dal conte , ne mai da loro posseduti » ma acquistati 
puramente per industria del marchese , come sono le lettere di Ge« 
nova , dalle quali il conte non avea se non che grana cinque per 
oncia per lo ]us della dispensatura , ed ora appartengono tutte a 

3nesto ufficio: li due terzi del porto delle lettere che vengono di là 
i Roma , che prima se li prendeva l' ofEicio di Roma , ed ora si sono 
acquistati dei marchese all' officio di Napoli : il jus dell' affrancatura 
delle lettere che da Napoli si mandano ne' pae.si di là di Roma » ed 
nitri simili v^nta^gi ed avanzi procurati per sua opera / che non vi 
erano in tempo del conte e suoi pr«decessori. 

Deve venir anco in considerazione, che non potendo avere il conte 
l' amministrazione di questo ufiBcio « e richiedendo quello assistenza 
di persona ragguardevole , dalla quale con decoro potesse ammini- 
strarsi , resterebbe ad arbitrio di Sua Maestà Cesarea cattolica di 
affidarla ad altri , e per conseguenza si avrebbe da somministrare a 
qitesti decente mantenimento , il quale dovrebbe andare a carico di 
chi è possessore del medesimo ufficio » e con ciò anche verrebbero a 
scemarsi di molto per s\ fatto motivo gli emolumenti di quello. 

£ per ultimo se mai non volesse, procedersi col conte a sì miouti 
riguardi » ma si dovesse stare a quel tanto eh' egli medesimo testi6cò 
nel tribunale della regia camera di Napoli intorno alla rendita di tal 
ufficio , si vede da questo , che la rendita di quello negli ultimi anni 
da lui posseduto non giungeva che a ducati 16,000 1 anno^ perchè 
essendosi colla occasione della mezza annata , che dall'anno 1^02 
per tutto il 1 ^on si prese la regia corte , dall' entrate de' forestieri 
fatto scrutinio della rendita di questo ufficio fu quella prima valu- 
tata per ducati 30,000 V anno ; e. per tal somma ne fu fatta relazione 
dal reggente doD Andrea Giovane allora presidente della regia came- 
ra. Ma essendosi opposto il conte a tal valutazione con asserire la 
rendita esser molto minore , fu dopo un minuto esame tassata la 
rendita a ducati 16,000 l'anno, e sopra tal valutazione si regolò la 
esazione. Da questa somma toltone quel che ner le riflessioni di sopra 
esposte dovrebbe di più scemarsi , ben si vede» che il godimento che 
dovrebbe ora avere delle rendite di questo ufficio il conte d' Ognaltet 
a non molto grave anzi a picciola quantità si riduce. 

Non è da tralasciare di soggiugnere , che qualora fatta la pace 
piaciuto sia a' sudditi de' Principi guerreggiaoti di rimanere attac- 
cati a' loro primi partiti , furono sovente obbligati a vendere i 
beni che possedevano ne'dominj del Principe che abbandonavano, 
ed a ricever forse meno di ciò ehe quelli valevano ; e perciò 
hanno risoluto i Principi del lor partito obbligarsi a rifar loro tutto 
ciò ch'essi perdevano per questa causa; onde il Principe di Mo- 
naco prevedendo che ciò dovea a lui accadere dimorando attaccato 
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al partito del Re di Francia, ancorché fra gli Spagaaoli e quel 
Re ne dovesse seguire la pace e la reciproca restituzione, espres- 
samente notxdimeno n^lla lega (e) che nell'anno i64i fece col Re 
liuigi di Francia il suddetto Principe di Monaco, convenne, che 
se dimorando egli attaccato al partito di quel Re fosse costretto 
di vendere le sue terre e bèni ch'egli avea ne' paesi degli Spa- 
gnuoli, ed a ricever per essi o niente o meno di quel che vales- 
sero , fosse obbligato il Re di rifarcelo , e di dargli il modo di 
impiegare il suo denaro in altre terre di Francia. 

Napoli a8 aprile 1720. 



(e) V ittromento di questa lega concliiasa a' i4 settembre dell' anno i^i* 
si le|;ge presso Léonard, tom. 4* ove neU' artic« 9 si legge tal patto* 
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OSSERVAZIONI 

DEL DOTTaR 

PIETRO GIANNONE 



Sopra la scrittura intitolata : Difesa della Real Giurisdizione 
intorno a' regj diritti di S. Maria della Cattolica della 
Città di Reggio, 



Jntrod azione pag;. 4- Vana esagerazione è quella, che sfa questi 
la prinoa cappella regia che abbiamo nel Regno, quando è indubitato 
che la cappelJa di Arsofia posta in Calabria fu dichiarata reale dallo 
stesso Iconte Ruggieri nel 1094.; ed il diploma della cattolica , se- 
condo sentirete da costui , fu istromentato nel 1111. degli anni del 
mondo 6620. E si deve notare, che la carta del conte Ruggieri per 
la cappella d'Àrsofia la trascrive Tassone , e T autore della Storia Ci- 
vile l'allega al lom. 3. pag. i58. donde l'autore prese questa notizia 
tacendone il luogo; ma solamente si rapporta al Tassone. 

5. 1. pag. 1 3. Siccome qui si dice come cosa certa , che il conte 
Ruggieri avesse istituita in Reggio la dignità di Protopapa , così nel 
$. 3. e 4- che il medesimo conte avesse fondata la chiesa della cat* 
tolica. Questo Principe ne istituì esso il Protopapa in Reggio» essendo 
d'istituzione de' Greci , ne fondò quella chiesa; ma dalle mine cb« 
aveva patito, la riordinò ed accrebbe. Che fosse quella antichissima , 
ce l'avrebbe potato chiarire il marmo, che ivi ancor si vede innal- 
zato in memoria d'un correttore della Lucania e de'Bruzj. La forza 
di questa verità lo costrinse poi a contraddirsi, poiché nella pag. 3i. 
soggiugne , che dal diploma di Ruggiero sì debba supporre che fosse 
stata antecedentemente fatta. 

Pag. 14. Favola è questa de' due vescovi in Napoli, siccome contro 
y opinion del Chioccarelli dimostrò il Padre Caracciolo , come poteva 
l'autore vedere nel tom. 1. della Storia Civile pag. 432. 

Pag. i5. Si parla qui come il conte Ruggieri andasse istituendo 
Frotopapi così in Calabria , come in Sicilia , quando già prima ia 
tutte le chiese greche, come oggi nelle latine sono gli arcipreti. 

Pag. 16. Ridicolo passaggio a questo canone» il quale non ha che 
far niente con quel che si tratta. 
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5. n. Pag. 17. Debbono avvertirsi gì' infiniti abbagli, che piglili 
l'autore in lutto questo § intorno alla legazione conceduta dal Pon* 
tefice Urbano li. al conte Ruggieri nel 1098. 

Pag. 20 Dalla Storia Civile tom. 1. pag 88. e segg. avrebbe l'an- 
tere potuto sapere , che la Calabria era allora sottoposta al Duca di 
Puglia, e che il Conte di Sicilia ne possedeva solamente alcune 
piazze , delle quali poi ne restituì alquante al suo nipote Ruggieri 
Duca di Puglia e di Calabria; laonde molte poche ne gli potevano 
rimanere , traile quali è molto verisimile che vi fosse Reggio, e qual- 
che altra posta in quella punta vicino allo stretto Siciliano , siccome 
può facilmente ravvisarsi da' diplomi stessi di questo conte. Ma per 
lo concordato di Adriano col Re Guglielmo si rende manifesto , che 
la legazione non abbracciava che la sola Sicilia. Mostra l'autore di 
avere avuta la notizia di tal concordato ; lo cita perchè l' ha trovato 
allegato nella Storia Civile, e ne dà l'onore a Capecelatro; ma si ve- 
de , che se pure Y ha letto, non ne ha cavato |iessuno profitto. 

Notisi ancor qui la poca accortezza dell' autore di passare dal fu$ 
che pretende per la legazione , a quello della fondazione con l'esem- 
pio del Red' Ungheria , ed alla restituzione fatta delle chiese di Si- 
cilia , e di Calabria al trono romano. 

Pag. 22. Vuol far pompa Fautore d'aver letta la significaiione 
della parola anathema del da Cange; perciò si apre così largo campo 
per ispiegarla. 

Pag 23. Dice tanto l'autore su questa epistola di Papa Giovanni^ e 
non cura confutare l'Ottomanno , che la crede apocrisa ; dovea almeno 
aver letto Facchineo, il quale gli avrebbe somministrati buoni argo- 
menti. 

Pag. 25. Si compiace tanto l'autore di questa osservazione di Cuja- 
ciò , e' pure questi ne ricevè riprensione da que'che scrissero dopo lui 
negli ,ultimi tempi , quando fu chiarita per molti diplomi, che l'uso 
di que' tempi era , che tutti i Principi si valevano di quella formola , 
perciò si offendeva la chiesa , la quale solo poteva , e può separare il 
fedele dalla sua comunione. Li Principi hanno altra sorte di scomu- 
niche , le quali tolgono la comunione civile, non quella della chiesa ^ 
oltracchè quelle si ridncevano a pure esecrazioni e maledizioni. 

Pag. 26. Sono stupendi i tanti granchi , che qui piglia l' autore 
supponendo che il conte Ruggieri anatematizzasse ne' suoi diplomi 
per la legazione , quando ciò non dipende da questa , ma dall'uso di 
tutti i Principi in que' tempi. 

Pag. 29. Si mostra V autore tanto vago di camminare oltre , che 
non bada dove mette i piedi. Primieramente questa carta non è di 
Ruggieri conte di Sicilia , ma di Ruggieri Duca di Calabria , e se ne 

Soteva ben ricredere , perchè appartiene a Cosenza , di cui il conte 
i Sicilia non se n'impacciava. Secondo perchè essendo dei 1093. 
era anteriore alla legazione , che fu da Urbano conceduta nel 1 098» 
L' autore confonde questi due Principi , e gli ha per un solo , e con* 
fonde per conseguenza li diplomi dell' uno con q;iiegli dell' ^tro> 
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Consimili inavvertenze si leggono alla pag. i?>7. dove porta un 
diploma del 1091. eh' è del Duca di Puglia « e vuol che sia del 
conte di Sicilia, di che egli si poteva accorgere dalla stessa carta 
di Mabillon, che allega alla pag. i55. Nella pag. 159. 2H 1.2 12. 
914. 31 5. si leggono delle consìmili confusioni. 

Pag. 3o. Si avverte questo solenne disavvedimento dell' autore 
d'attribuire V anaiematizzazione del conte Ruggieri alla legazione» 
Egli l'autore se ne avvede alla fine della sua scrittura, e cerca 
infelicemente scusarlo , rendendosi assai più simile al medico di 
Calandrino con una distinzione , che si forma a suo capriccio , 
come si dirà al §. 5. Meglio era , sola litura , cassare tutti questi 
fogli , che farne una più misera e ridicola difesa. 

$. III. pag. 3i. Quanto si ^ice in questo $. facilmente potrebbe 
confutarsi dalla scrittura fatta per Monsignor di Capaccio contro 
lo abate di S. Egidio da Pietro Giannooe. 

Pag. 5 1 . Che ban che fare i granchi con la luna ? Che conduce 
alla sua causa l'avventarsi contro l'autore della Storia Civile.^ Ma 
questa non se gì' imputi a novità , perchè è suo ordinario stile di far 
sovente delle scappate e digressioni , che nulla giovanotto fa per 
mostrar pompa di erudizione , ma nello stesso tempo lo scuoprono 
per una picca da seme , che senza 1' a)uto del du Cange , e del 
magazzino di Tommasino^^mMi varrebbe danajo. 

Non capisce quel che ha voluto dire lo storico civile , il quale 
non intese dir altro, se nOi;i che Marino Freccia , perchè stava pre- 
giudicato da' comuni errori, che correvano a' suoi dì, ne' quali si 
credeva che l'esenzione degli ecclesiastici fosse dejuré divino , ripu- 
tava incapaci i Principi a potere esercitare giurisdizione sopra i 
medesimi o per sé stessi , o per mezzo de' loro ministri. Ma 
nell'Imperio, e nella Francia, dove si teneva per fermo, che 
questa esenzione dipendesse dagl' Imperadori e da' Principi , ciò non 
faceva maraviglia, sicché per sostenere l'usanza si avesse dovuto ri- 
correre, come fa Freccia^ ad indulto ed assenso apostolico 'ym2L essi lo 
pretendevano fare proprio jure. A questo fine devesi credere , che fa 
allegato l'esempio di Francia, dove l' arcicappellano ch'era lo stosso 
che il gran cancelliero esercitava giurisdizione vice Fegis sopra le 
persone ecclesiastiche del palazzo reale $ e sopra tutte le cause eccle- 
siastiche eh' erano riportate al Re. La maraviglia di Marino Freccia 
era , come un laico , qual era il cancelliere a tempo di Federigo IL 
potesse esercitare giurisdizione sopra le persone ecclesiastiche , ch'e- 
rano de jure divino esenti della potestà laicale; perciò egli non tro- 
vando altro scampo, ricorse ad indulti e privilegi, almeno presuntivi 
e taciti; la qual maraviglia ancor durerebbe , se si dovesse attendere 
l' imperizia di costui , dico dell'autore di questa scr'ttnra, che si 
prende la briga e'I disagio di difendere il Freccia , poiché o il gran 
cancelliere di Francia fosse stato ecclesiastico o secolare, esercitando 
egli giurisdizione sopra li preti del palazzo reale vice Regis , vi corre 
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sempre un medesimo dubbio, come un laico qual è il Be possa 
esercitar giurisdizione sopra gli ecclesiastici, che sono esenti da ogni 
potestà secolare ? Che il Re questa giurisdizione la deleghi ad uno 
ecclesiastico o ad un laico, poco importa , quando tutta dipende dal 
Principe. Il dubbio non si può sciogliere, se non col negare il suppo- 
sto di Freccia, che l'esenzione sia di ragion diviàa. Questa pervenne 
negli ec lesiastici per concessione de Principi, e perciò ì Ile di 
Francia lo facevano non già per indulto o privilegio che n' avessero 
da Roma , ma proprio jure , e per ragion del principato. Egli e vero, 
che presso di noi pj^rticolarmente nel regno degli Angioini servi della 
corte di Roma , introducendosi altre massime , e non più pigliandosi 
li cancellieri dall' ordjn^ ecclesiastico , riputandosi i secolari abilis- 
simi , si stimò più congruo e di maggior convenienza , che quella giù* 
risdizione che i primi I^e facevano esercitare dai suoi cancellieri, si 
esercitasse sopra i preti del real palazzo dal primo prete della sua 
cappella, che diciam ora cappellano maggiore , ma non già con total 
sottrazione dal gran cancelliere , come si vede ancor oggi , che la 
cancelleria essendosi uuita al consiglio collaterale , prende anche 
la cognizione di quelle cause , che in prima istanza furono trattate 
avanti di quello. 

Notisi àncora , che riprende lo storico civile , perchè siasi valuto 
deir autorità di Pietro di Marca , e non abbia dato di piglio al suo 
caro du Gange. Certamente a coloro, li quali niente saprebbono se 
non vi fossero al mondo dizionarj , parreboe ciò strano, perché non 
ban veFgo|;na , ne arrossiscono di compilare scritture intere sopra i 
soli dizionarj ; ma dallo storico intanto credesi, che fu allegato Marca, 
perchè costui allega , e porta le parole d' Incmaro , il quale dice che 
in Francia risedeva questa potestà nel cancelliero chiamato da lui 
apocrisarius, quem nostrates cappellanum \^el palatii custodem ap* 
pellàntf et omnem clerum palatii sub cura et aisposttione sua rege^ 
bat. Non si niega , che questi apocrisarj erano in Francia per lo più 
ecclesiastici , e si chiamavano ancora arcicappellani. Ma questo noa 
' fa , che il Re non avesse potuto creare laici cancellieri , siccome non 
mancano esempli in quel regno, che anche in que'tempi ve ne fossero 
stati che non erano dell'ordine ecclesiastico, li quali esercitavano 
giurisdizione sopra i diierici del palazzo regio , perchè la giurisdi- 
zione veniva loro comunicata da' Re che V avevano ywre proprio, 

Pag. 4^. Pare che l'autore pure s'abbagli come Freccia, perchè 
non vuole che tale giurisdizione potesse averla il Principe per ragion 
del principato , ma per privilegio o tacito o espresso del Papa , ciò 
eh' è faPso, particolarmente ne' Re di Francia, de' quali non può cer* 
tamente dirsi , che l'esercitassero per li suoi cancellieri per indulto e 
privilegio apostolico. Durante l'imperio era quella presso gì 'Im pera- 
dori, come ne rendono pienissima testimonianza i codici di Teodosio, 
e di Giustiniano. Né si legge, che i Re di Francia ne avessero avuto 
privilegio dal Papa , né che fossero stati creati mai legati , siccome 
Urbano fece il conte Ruggieri. 
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Pag. 60. L'autore qu\ anche si vuol divertire, màlmeiiando ciò 
clie sta scritto nella Storia Civile della potestà del gran cancelliere 
di Francia , e con tutto ch'egli aUega qui sotto Carlo Loysò , non si 
avvede che quanto l'autore civile disse del cancelliere di Francia » fu 
preso da questo insigne scrittore , che in quella guisa appunto ci de- 
scrive il gran cancelliere , il quale lo poteva sapere meglio del nostro 
autore scrivendo delle cose del proprio regno. 

Pag. 61. Tutto quello, che qui si dice del maestro dei palazzo, 
ovvero del maggiordomo della casa reale di Francia , e cento altre 
puerilità mostrano l'autore troppo semplice, perchè egli non distin- 
gue i tempi , e non ha ben letto Loysò, il quale dice che dàlia sop- 
pressione del maestro del palazzo che aveva tanto potere, sarse nella 
stirpe di Ugo Ciappetta il gran cancelliere, siccome sursero altri uf- 
ficj della corona , li quali ripigliarono la loro antica autorità , che 
prima si era trasfusa in quella di maestro del palazzo , sicché qael 
che prima si diceva di costui, poi si disse del gran cancelliere per 
ciò che riguarda le cose di giustizia e gli affari civili del regno; sic- 
come per quello che riguarda gli affari militari, si disse dipoi del 
gran Contestabile , mentre al maestro del palazzo si riportavano non 
meno le cose di giustizia , che dell' arme , delle finanze , e della casa 
del Re , ed era il primo sopra tutti gli officiali del regno senza ecce- 
zione. 

Pag. 64. S'egli avesse letto (dico l'autore ) la Storia Civile, 
vedrebbe in quante occasioni parla con molta lode quell' autore 
di Freccia , e non giammai lo deride. Il nostro autore merita, 
che si rida e si cianci di esso lui , perchè non ostante làmi lumi 




dice , che senza privilegio del Papa non potevano i Re di Francia 
o di Sicilia , o essi medesimi o per mezzo de' loro cancellieri eser- 
citare giurisdizione sopra gli ecclesiastici. 

Pag. 65. Non aggrada al nostro autore che presso di noi si fusse 
comunicata la giurisdizione del gran cancelliero sopra i preti del 
real palazzo al cappellan maggiore , quando Carlo d' Angiò avendo 
perduta la Sicilia fermò sua sede regia in Napoli. Lo Storico Ci- 
vile nel tom. 2. ove tratta del gran cancelliero , intorno a ciò si 
rimette al tom. 3. ove narrasi il regno di Carlo f. , e più diffu- 
samente si tratta del cappellan maggiore, sicché bisogna vedere, 
che cosa sopra ciò non gradisce in quel 3. tomo. Mostra aver 
Jctto ciò che ivi si scrive , donde prese varie notizie del Clero Palati- 
no , e del Protopapa de' Greci ; ma si vede non averne cavato alcun 
profitto , anzi miserabilmente confondendo i tempi tutto travolge 
e conturba. Nel regno degli Angioini s'introdussero presso noi alirc 
massime, e nuova disposizione degli ufficiali della casa del Re. 
L ufficio del gran cancelliere andava in declinazione, e dall'altra 
parte s'ingrandivano gli altri, fra' quali fu il maestro della cap* 
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peUa reale; ond' è che da questo tempo si reputò convenieiHe, elio 
quella giurisdizione ch'esercitava sopra il clero Palatino il graa 
cancelliere ch'era laico, l'esercitasse il proto -cappellano capo del 
clero. Nel regno degli Aragonesi molto più declinò l' autorità del 
cancelliero, infinochè finalmente Ferdinando il cattolico avendo 
eretto il consiglio collaterale trasferì quivi la cancelleria » onde fi* 
mase il gran cancelliere in quella forma che oggi si vede« colla s>fla 
sopraintendenza al collegio de' dottori. Hanno le dignità ì di loro 
incrementi e declinazioni, le quali non avvengono tutte in uà 
tratto , ma di tempo in tempo. Così presso di noi avvenne di questo 
ufficio, che portò l'ingrandimento nel regno degli Angioini del 
maestro della cappella reale, ed in quello degli Aragonesi ddi 
Consiglio collaterale. 

Pàg. 68, Questo nuovo sistema di Ferdinando il cattolico ehhe 
origine dalla nuova polizia che quel Re introdusse nel regno , e 
non altronde $ siccome sarà manifesto a chi vorrà prendersi la 
pena dì leggere la Storia Civile nel fine del tomo IIL 

Pag. 85 Qui è maraviglioso sino alla fine di questo $ vedere 
il no.stro autore a guisa di baccante scorrere qua e là, accozzando 
erudìzioni ed inzeppando quanto sa ed ha letto nel dizionario del 
du-Cange intorno agli spogli ed altre cose che scrive , le quali 
non si appartengono punto alla causa che si tratta: 

§ IV. pag. 93. Slucchevol cosa è il vedere per quattro interi 
fogli parlarsi di fu spatronato ^ come se ne dovesse compilare qual- 
che trattato , niente facendo alla causa 

Pag. 95. Che ti pare di questa spiegazione della parola processio ? 
Non ci sta a capello ? Ci fa chiaramente conoscere l'autore che se la 
disgrazia porta d'incontrarsi in qualche parola che venga spiegata 
dal du-Cange nel suo dizionario , non lascia passarla senza farne una 
gran pompa, siccome fa qui di questa parola processio; e bisogna 
temer sempre, perche ogni qualunque volta si allega un passo, evi 
si legge una consimil parola che sarà nel dizionario , egli per tutti li 
conti vuol metterne la spiegazione , poco curando del danno e della 
spesa del povero cliente. 

Pag. i!ì3. Per fare una sforzata adulazione all'odierno Pontefice, 
prende l'occasione di questa lettera di Filippo il bello, che ha che 
fare con questa scrittura , quanto i granchi colla balena. 

Pag. 125 Per quanto si dice in questa pagina e nella seguente » 
deve leggersi la scrittura fatta per Monsignor di Capaccio contro 
l' abate di S. Egidio , donde si conosceranno gli abbagli che prende 
r autore. 

Pag. 1 3 1 . La ragione di questo è quella stessa , che altre volte si 
è detta . percìiè tale esenzione è venuta agli ecclesiastici non già per 
dritto divino , ma per concessioni de' Principi stessi, e perciò pote- 
vano lidoitarla alli vescovi , sottraendo loro i preti del real palazzo , 
siccome facevano, quando fondavano o dotavano le chiese o mona- 
steri » ovvero quando le dichiaravano cappelle regie. ^ 
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Pag. »49» Questo decreto con queir altro che siegue, non par pro- 
prio di questo luogo ; anzi da questi si ruina tutto il sistema dell'au- 
tore, poiché da essi si convince » che quegli arcivescovi consentano 
alla presentazione ovvero nomina, che s appartiene alla città, ed alla 
elezione che s' appartiene al Re o suoi viceré ; ma pretendono che 
r islituzipne sia lor propria , siccome la giurisdizione , potendo be- 
nissimo slare insieme , che una chiesa sia non pur di presentazione , 
ma anche di collazione regia, ma che ciò qon importii^enzione del- 
l' ordinario , come sta fondato nell' allegazione latta per Monsigaor 
di Capaccio. 

ì'ag i53« Termina infelicemente questo § non avendo l'autore 
provato che la sola collazione basti non solamente per esimere il Pro- 
topapa dalla giurìsdìzioue dell'ordinario, ma che gli dia giurisdizione 
sopra li preti di quella chiesa e suo territorio. Questo punto sta ben 
diciferato nella nominata scrittura per Monsignor di Capaccio. 

§. V. Pag. i55. Da questa carta del conte Ruggieri riferita dal 
Padre Mabillon poteva egli l'autore conoscere, che vi erano due 
Ruggieri , come abbiamo notato , uno Duca di Puglia e di Calabria , 
e r altro conte di Sicilia e di Calabria , perché in questa si notano 
anche gli anni del Duca di Puglia ch'era suo nipote. 

Il Padre Mabillon secondo il calcolo de'Greci per li diplomi che si 
portano dall'autore in questa stessa scritturacela pag. io5. é vario di 
un anno , poiché egli dice che secondo il computo de' Greci il primo 
anno di Cristo era del mondo il d5o9., e li diplomi lo fissano nell'an- 
no 55ie. 

Pag. i56. Questa carta é vera del conte Ruggieri , perché viene a 
cadere giunto in suo tempo, siccome la seguente del 6604.; l'altra 
che soggiunge pag. i5^. del 66^0. non può essere di questo conte, 
perché egli era già morto, e forse sarà di Ruggieri suo figlinolo , che 
tu il primo Re dì Sicilia, siccome al medesimo deve attribuirsi l'altra 
del 6(j38 

Pag. iS^. Confonde qui in conseguenza dello errore, nel quale si 
ritrova credendo una persona questi due Principi . le carte del conte 
con quelle del Duca suo nipote Duca di Puglia e di Calabria, siccome 
fu quella del 1091. che l'autore rapporta; e poteva facilmente 
accorgersi dell'errore, se avesse fatta riflessione che quivi si parla di 
Cosenza, che non apparteneva al contedi Sicilia, il quale non ri- 
tenne che alcune poche piazze della Calabria ulteriore. Parimente 
le carte del 10881 e 1094* fatte per Tropea appartengono al Duca di 
Puglia , e non al conte di Sicilia. 

Pag. i58. O che solennissim^ baccalare I Egli''stesso porla il do- 
cumento di Ughelli, dovasi fa menzione di tre carte con la data degli 
anni del mondo; la prima del 6607. che ridotti agli anni di Cristo 
viene a cadare nel 1099. Questa poteva essere del conte Ruggieri , 
ina non la seconda che pérta la data del 6628. , cioè 1 1 15. quando 
I\uggi6ri era già morto , e contuttociò il nostro dottissimo autore 
dice che tutti due questi diplomi fossero di Ruggieri conte di Sicilia. 
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Ma nemmeoo il primo è del conte, sì bene del Duca di Calabria Rag- 
gieri, siccome doveva avvedersene l'autore dalle stesse parole di. 
c£uesto diploma , che io segno con due linee Duce ApuLiae , ciò che 
non conveniva al conte Ruggieri. L'altro appartenente alle chiese di 
Biblopa , e di Taurina può essere del conte , perchè porta la data 
del 6595. 

Pag, 160. Qui si vuole notare la soverchia grossezza dell'autore. 
Secondo MabiUoue l'anno primo di Cristo fu del mondo il 55o9. ^^* 
condo le carte rapportate dall' Ughelli viene ad essere il 55 10. Dun- 
que Tanno del mondo 6620. secondo Mabillone sarà il 1111. di Cri- 
sto: secondo l'tighelli sarà il 11 12. Ora l'autore non dimostrando 
prima , perchè egli seguiti il computo del primo , e rifiuti c[uesto se- 
condo, couformandosi al calcolo diMabillon dice, che in questo anno 
appunto , cioè il ini. fu spedito dal conte Ruggieri il diploma per 
1 \ chiesa della cattolica , quando erano trascorsi molti anni » che 
que.sto Principe era morto ^ essendo presso gli autori contemporanei 
costantissimo, come fra gli altri presso Lupo Protospata, che Rug- 
gieri conte di Sicilia, acni Urbano diede la legazione mori nel 1101. 
JJ errore è nato dall' aver l' autore riputato una sola persona il , conte 
col Duca, e perchè ha trovato che questi morì al 1 1 1 1. s'appiglia a 
questo anno per dire die il dilpoma poteva spedirsi da Ruggieri nel- 
r ultimo anno di sua vfla. Sarà dunque falso questo diploma . se se 
ne vorrà fare autore il conte. E veramente la causa del Protopapa, se 
vorranno attendersi queste vanezze , sarebbe minata; e perciò biso- 
gnerà o ricorrere ad altri calcoli , perchè li. Greci non altrimenti che 
li nostri Latini furono fra di loro varj nel fissare gli anni del mondo» 
ovvero riputare questo diploma di Ruggieri. Il figliuolo di questo 
conte , quello stesso che gli succedette , e che fu gridato primo Re 
di Sicilia. 

Si conosce da ciò che la memoria, )a quale si conserva nella chiesa 
della cattolica, dove si trovano notati gli anni di Cristo 1100., va 
assai bene , perchè in quell'anno era ancor vivo il conte Ruggieri; 
perciò è una inezia ricorrere a quanto l'autore qui allega di Mabillou, 
quando il conte Ruggieri non poteva che in quell'anno, o nel se- 
guente di sua morte far quello che ivi fece. 

Pag i63 Perchè la disgrazia h^ portato , che in questi passi alle- 
gati siansi incontrate le parole comonia^ etdiptjcha^ ecco che con il 
suo dizionario ce ne fa un lungo sermone. 

Pag. i85. Perchè scrive per un Calabrese, si può comportare 
eh' egli trascriva ed obblighi i signori ministri a legger tutta questa 
>prazione; ed è assai nojoso non voler neppure tralasciare l'elogio fatto 
a' padri, 

Pag. 190. E più lunga la giunta della derrata. Povero cliente I 

Pag 191. Entra da capo a parlare di collazione de'beneficj da'no* 
stri Re; cita lo storico moderno, e s'apre un Is^rgo campo di stendere 
altri fogli , copiando molti luoghi della Storia Civile , ed alcuni non 
bene intendendogli , gliguasta. 



i54 05SKRVAeiOWt SVLtA SCRITTURA 

Pag. 194. Addenta di nuovo lo storico Civile, e lo nota di poco 
avvedimento; ma chi non vede » che mentre chiama pazzi gli kJtri , 
si tira dietro le catene ? Egli dice che toltane la differenza di potersi 
pubblicare l'elezione innanzi l'assenso del He , niente si alterò da In- 
nocenzio III« quando dalle parole del concordato d' Adriano ch'egli 
V autore stesso allega , o da quelle d' Innocenzio si vede chiaro la 
differenza , che vi era intorno air assenso. Nel concordato di Adriano 
5tava in arbitrio del Re rifiutare l' elezione , non solo se la persona 
eletta fosse de prodicioribus mut inimicis , ovvero a lui ediosa « ma 
per qualunque causa che paresse al Re di non ammetterla , di che 
non ne dovea dar conto ad alcuno ; Si persona Illa , sono le parole 
del concordato , de proditorìhus et inimicis nostris, vai heredum no- 
strorum non fuerit^ prò qua non deòe mas assentire. Ali* incontro per 
quelle d' Innocenzio si vede, che ricercato l'assenso dovea darsi cui 
requisitum a nobis praebere debeatis assensum, 

Pag. 197. Vedete modestia d'uomo , come dice di Tindaro la Li- 
cisca ! Si ritratta di quel che malamente riferì ne' primi fogli , donde 
si conosce, che sbadigliando , e senza considerazione alcuna schicche- 
rava tanti fogli; poteva emendargli, e farne tirar de' nuovi: ma è da 
credere, che il povero cliente si risentisse potendogli bastare di avere 
speso egli per lui nell' impressione di più fogli , che non servono alla 
causa, ma unicamente per dar pascolo al gran desiderio che teneva di 
ostentare erudizione. 

Pag. ^209. Se v' incontra tutto il gusto é '1 diletto , meglio avrebbe 
fatto il nostro autore di compilarne un trattato , che sopra i dizionari 
cotanto a lui familiari non poteva durar molta fatica di farlo : ma 
divertirsi a spese altrui , e sopra la sofferenza de' signori ministri , 
recando loro quella noja e quella nausea , che suole ciascun provare, 
quando la disgrazia l'obbliga a leggere una simile scritturaccia , è 
soverchio abusarsi dell' altrui bontà , e massimamente di coloro che 
sono obbligati a spendere il tempo in servigio del loro Principe , e 
del pubblico , e non inutilmente consumarlo dietro a queste frasche 
pascendosi di vento. Notisi qui sotto la sfacciata adulazione » che fa 
a disagio del consultore del cappellano maggiore. 

Pag. 2 1 o. Qn\ s\ , eh' è curioso. Dice , che dopo terminata la scrit- 
tura gli era sovvenuto un dubbio , il quale era tale che rovinava 
tutto intero il §. 2 Egli T autore lo chiama dubbio , meglio avrebbe 
detto tremuoto, che lo manda a terra sin dalle fondamenta Se 
avesse dato fuori la scrittura, poteva con una nuova ritrattarsi. Qui 
però non ci bisognava altroché lacerare que' fogli; ma si sarebbe 
forse doluto il cliente, perchè la spesa era già fatta; e poi avrebbe 
perduto presso di lui ogni stima e concetto , se avesse scoverta la sua 
ignoranza , che l' obbligava a cancellar tosto il malfatto. L'autore che 
volge e rivolge spesso il dizionario del du-Cange , e l'Ughelli , come 
non accorgersi alla prima che quella formola di anale^nizzare 
era consueta ne' diplomi di tutti i Principi di quel tempo ^ Troppo 
si mostra di ciò imperito « negligente; ma il fatto sta, che per so- 
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steoere un tale sproposito ne- dice altri più solenni , distinguendo i 
diplomi istriimeniati coli' intervento di qualche vescovo da quelli*, 
ne' quali s^lo il Principe interveniva. Sciocchezza , che terrebbe il 
vanto al àiedico di Calandrino , e si convince per tale dagl istessi 
diplomi , eh' egli allega ne' fogli seguenti. 

Pag. 21 1« Qui» e nella pagina appesso si conosce pia chiaramente, 
che non se ne troverebbe un altro dà qu\ alla porte di Parigi , perchè 
con il supporre che il conte Ruggieri fosse stato il medesimo , che 
1' altro Ruggieri Duca di Puglia e di Calabiia , confohde i diplomi 
che allega , li quali soli condannano e convincono per inetta la se- 
guente distinzione. Ne' diplomi di Ruggieri Duca di Puglia, che non 
ebbe certamente da Urbano la legazione senza che v' intervenisse al- 
cun vescovo, si legge ancora Y anatema. Questo istesso, chequi 
porta, è del Duca di Puglia « perchè riguarda la città di Melfi, della 
qfnale non aveva che impacciarsi il conte , e pure ha Y anatema» Fa 
istrumentato nel i ogS. , che vuol dir prima della legazione , la quale 
sì sa che fu conceduta da Urbano nel 1098.; onde non può dirsi, 
anche se fosse stato del conte , che si fosse valuto della scomunica 
in virtù della legazione. Parimente la carta di questo stesso Rug- 
gieri Duca di Puglia , che l'autore porta nella pag. 29. fu istrumen- 
tata nel medesimo anno 1098. , quando non vi era legazione , e pure 
quivi si legge V antUema fulminato da lui, non dall'arcivescovo, 
perchè nel tempo stesso , che impone pene temporali , lancia sco- 
muniche. Dalle altre carte , che l'autore porta del conte Ruggieri, 
così riguardanti la Sicilia» come le sue piazze di Calabria pag. 27. 
28* alcune furono istrumentate prima della legazione; e pure in 
.esse si legge l' anatema senza che v' intervenisse alcun vescovo. 

Pag. 212. Ma chi potrebbe annoverare tutti gli spropositi» che 
quivi ammassa per difendere il primo? Dice fra l'altre cose, 
supponendo sempre una persona il conte , e '1 Duca , che il primo 
in quelli diplomi , che come Duca di Puglia concedeva , se non 
vi era l' intervento di qualche vescovo , non fulminava anatemi ^ 
perchè la legazione non abbracciava la Puglia. Se fosse vero il suo 
errore, che il conte Ruggieri fosse stato anche possessore della Puglia 
e perciò se ne intitolava Duca « la legazione doveva abbracciare an* 
che la Puglia , perchè la bolla di Urbano l'estende in terra potestatis 
vestrae. Sicché se possedeva allora anche la Puglia , dovea ezian- 
dio quivi stendersi la legazione. Ma la verità è, che la lega- 
zione non fu conceduta al Duca di Puglia , che possedeva al- 
lora la Puglia e la Calabria , ma al conte Ruggieri che teneva 
la Sicilia ed alcune poche piazze di Calabria , e perciò non com- 

?rese che la Sicilia, siccome si vede chiaro nel concordato fatto con 
*apa Adriano, 
Pag. 2i5 Oh alla fine è più argnto degli apotegmi I Perchè 
nella pag. 84- aveva sforzatamenle lodato Y autore della Storia Ci- 
vile , dicendo che ne, venerava la dottrina e Y incomparabile 
esattezza in tutta Vopera usata , ora come le aveisse parlato d' uà 
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grande eresiarca , tutto tremante e pauroso fa molte proteste e scon- 
giuri , che se mai avesse di alcuni degli autori allegati detto di ve- 
nerarne l'incomparabile esattezza in tutta l'opera usata e la dottrina, 
altamente si protesta, c')e ciò intende per quelle proposizioni, che 
si sarebbono approvote dalla Sede Apostolica, rifiutando qualunque 
altra ch'ella rifiuti e disapprovi. Vedasi a che può giuguer l' ipocrisia 
ed una sfacciata ^iduta^ione! Sarebbe da desiderare , che questi sen- 
timenti fossero del cuore, e che veramente parlasse davvero, perchè 
se fosse cós\ , potrebbe star sicuro , che la 5ede Apostolica , al giadi- 
cio della quale egli sottopone la sua scrittura , in piedi della mede- 
sima vi farebbe notare queste parole , non esse locum petUis. 
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lì censore nel crivellare i sentimenti dell' aatore dell' Istoria ci« 
vile quasi sempre asserisce cose da lui non dette , ovvero malamente 
interpreta le sue parole , deducendo conseguenze e sequele piene 
non meno di paralogismi , che di animo calunnioso e privo d ogni 
carità cristiana; quandoché noi gli potremmo ricordare i detti de' Pa* 
dri » che altrimenti e' insinuano , in particolare quel di S. Ilario 
(lib. 4* ^^ Trinità te cap. i4. ) Jnielligentia dictorum ex causis esi 
assumerida dicendi ^ quia non sermoni res , sed rei sermo est su-' 
bfect^s y ne dissomigliantemente a ciò disse ancora S« Gregorio sopra 
Giobbe : arrogantes viri in eo quod honorum dieta superbi cxfl- 
minant , verborum magis su/perficiem , guam verum cardinem pen* 
Mani ; ed altrove : arrogantes viri habere hoc proprium solent , ut 
dum nimia invectione prodeunt , etiam invehendo mentiuntur , et 
cum non passini reprehendere juste quae sunt, reprehendunt 
mentiendo quae non sani. Contro a' quali regolamenti noi mostre- 
remo aver gravemente peccato il censore, 

^ OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera L 

Il fine eh' ebbe V autore dell' istoria civile di dedicare il suo libro 
all'augustissimo Padrone , egli si fa, perchè conteneva i yarj av- 
venimenti del suo gloriosissimo regno , e per dimostrargli gratitudi- 
ne di tanti benefizj compartiti al comune di esso , e accennati nella 
dedicatoria , non già quello che asserisce il censort. 
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Pag. 3. La ptovvidenza dì Ferdinando il Catto- ico nel lasciare erede 
de' suoi dominj Carlo V. fa usata per mantenere e vieppiù accre- 
scere la grandezza de' suoi regni , siccome vien riferito e confermato 
da' tutti gli istorici nella guisa che il rapporta l' autore dell' istoria 
civile , il quale in questo particolare parlò con verità e da uomo 
d'onore , e non già da impostore , come fanno i PP. Gesuiti , de' quali 
per tralasciare moltissimi esempli , mi ricorda V istoria della Società 
del P. Juvenci pubblicata e composta in Roma, in cui narra di- 
versamente le controveràie e gli affari della Cina, di quel che 
esigeva la verità e lo stato di essi, nel tempo appunto che si 
eran chiariti nelle varie congregazioni di Roma istituite per l'esame 
de' riti cinesi ; del che vi fa non picciola briga col Papa demente 
XI il quale ordinò che rifacesse i fogli. 

Pag. 4- ^gl^ ^ f^lso , che l' istorico voglia 11 sacerdozio ridotto 
a quel punto , in cui lo vorrebbero quel soli , che non conoscendo 
divin culto , han per vano il mestiere rfe' sacerdoti; anzi l'autore 

{pretende collocare il sacerdozio in quei grado, che i Papi stessi 
hanno collocato, i cui detti vengono registrati da Graziaoo 
cotanto partigiano della potestà pontificia ^ come si può vedere 
nel canone fhto. (a) di Gelasio, e Gregorio VII. Papi , ed in altri, 
che qui tralascio; e uella guisa appunto che lo ha collocato 
Cristo Signor Nostro in qxìMie^zxoìt: Regesterrae dominantur 
eisy vos autem non sic ; maravigliandoci ciascuno, che non siano 
note al cemore queste massime , cioè i termini delle due potestà^ 
Pag. 7. Egli è tutta verità ciò che l'autore narra di Carlo V. 
benché r istorico in gran parte ne aJttribuisca la condotta a mon - 
signor Ceures , e agli altri Fiamminghi ; così fa ancora , quando 
egli parla di Filippo IIL , e IV. e di Carlo li. , accagionando i 
ministri , i quali si avean posto in mano tutto il^overno. Qaesto 
è scrivere da galantuomo e da buono istorico; altrimenti biso- 
gnerebbe biasimare gli scrittori della sacra bibbia , in cui benché 
spirata dallo Spirito Santo , si tassano i difetti di Davide , di Sa- 
lomone e di altri personaggi , quali erano tanti diletti al Signore 
Iddio. Tal cammino tennero i migliori storici , de' qgali per tra- 
lasciare gli antichi, basta leggere il Guicciardini ministro de'Papi, 
laddove fa il carattere di Alessandro VL e di Giulio II. , siccome 
di Leone X. il fa monsignor Giovio , e il Varchi istorico fioren- 
tino non poche cose enormi scuopre de' Duchi di Firenze , e in 
particolare del gran Cosimo. 

Pag. 12. n ridurre l'elezione dell' Imperadore alla volontà e 
facoltà degli elettori, e non già a quella del Papa fu sentimento 
espresso da Federigo appresso Matteo Parisiense : fJberam imperii 
-nostri coronam tantum beneficio divino adscribimus t electionis pri» 
mam partem Moguittuio Archiepiscopo tleinde quod superest ctte^ 
ris secundum ordinem principibus recognoscimus : realem unctio^ 

{a) DistÌDfit. 96, ean. 10. 
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nem Coloniensi , supremam vero quae imperialis est summo Ponti" 
fici'y nel qua! luogo si parla dell' anzìone da farsi solita dal Pap^ 
dopo essere stato eletto , e non già in tempo della creazione o 
elezione» la quale unicamente si riconosce dagli elettori. Questa 
unzione la pretendevano altresì gli Arcivescovi di Milano per es- 
sere una solennità e cerimonia, e non già perchè desse dritto e 
prerogativa per l'elezione dell' Imperadore. Così l'unzione del Re 
di Francia, che costuma fare l' Arcivescovo di Reims, non dava 
niuna validità alla sua elezione (Vedi Giansenio nel Mars Galli«* 
cus), la quale dipende dalla potestà e dichiarazione degli stati 
generali e del parlamento , siccome dimostra il Limiers nella vita 
di Lodovico XIV. D'offesa fu all'imperio ed a' suoi dritti la pre- 
tensione di Paolo IV. , il quale ricusò di riconoscere per Impera* 
fere Ferdinando , a cui da Carlo V. fu rinunciato l' imperio, pel 
dritto ch'egli pretendea di dover convalidare e confirmai e la sud- 
detta rinunzia. Anzi che neppure la corte di Boma ahhia alcun 
dritto circa l'accrescimento degli elettori, l'ahhiam veduto col 
fatto a' dì nostri , che a dispetto di lei il Duca di Annover è stato 
posto nel numero di essi. 

Pag. 18. Il censore biasima l'autore della storia civile a riguardo 
de' titoli e del principio della signoria della casa Normanna in 
Puglia e in Sicilia , in farla derivare dall' elezione de' capitani » 
de' soldati e del popolo. Ma ciò ebbe luogo anco nell' imperio roma- 
no , dove sotto la libera repubblica l' elezione de' generali e de' pub* 
Mici amministratori apparteneva al popolo : 

• 9 . . » . (jfui dabat olim 

Jmperium fasces , legiones • . . . ^ . 



al dir di Giovenale (p). Ma poi variò sotto i Cesari 1 

/ 

» .\ ^ nane se 

Còntinet , atque duas tantum anxius optai 
Panem , et circenses (e) 

per aver i soldati la principal parte nell' elezione degP Imperatoti 
come si narra di Giulio Cesare , di Ottavio , di Adriano , di Pertina* 
ce , di Giuliano, di Severo , di Macriuo , di Massimo , di Aureliano , 
e d' altri » venendo sforzata dall* elezione fatta da' i soldati 1' appro« 
vazione del popolo e del senato : anzi dopo Galba leggiamo essersi 
fatta l'elezione non in Roma , ma nelle provincie , che è quello che 
disse Tacito ; evulgatum impelai arcanum. 

Nella medesima pagina 1^ il censore^ accagiona l' autore della 
istoria civile , quasiché stimasse non altro vero imperio durar oggi 

(b) GioT. Sat. 10. T. 78. et 79. 
{e) Gioven. ibid. 
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riel mondo , $e non il greco , e per conseguenza quel del Turco om^ 
capante la sede di Costantinopoli : ma non so conoscer veramente, di 
onde ciò deduce ; poiché egli solo pretende che essendo Carlo magno 
da patrizio romano acclamato, incoronato ed unto per Imperatore 
da Leone Papa , non per questo si deduce esser trasferito l' imperio 
in occidente ; poiché i greci Imperatori , come leggesi nelle loro slo- 
rie , si querelarono fortemente dell' attentato , e di aver usurpato il 
nome e i diritti imperiali , che ad essi convenivano , oltre le altre 
giuste ragioni che aveano sul territorio ecclesiastico , come in fatti 
i popoli della città del nostro regno che rimasero sotto il dominio 
greco , non vollero riconoscere Carlo magno , siccome noi fecero 
altresì i Beneventani stessi. Ne scorgo , come il censore incolpì la 
spedizione e il giusto possesso che Teodorico ebbe dell'Italia, poiché 
egli la fece per ordine e permissione di Zenone Imperatore d'oriente, 
il quale Zenone gli confermò il dominio per averla conquistata co Ile 
proprie forze , siccome fece eziandio Anastasio. Quindi si caya , che 
Teodorico fu giusto Principe e legittimo possessore dell' Italia , la 
quale conquistata avea C0II5 sue proprie armi, 

OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera IIL 

Pag. 3o. Qaesta lettera è tutta piena dì tratti sediziosi e di 
stizza contra l'autore dell'Istoria Civile, mentre il censore pre- 
tende vendicare l' offesa de' Napolitani gravemente ingiuriati dallo 
storico, dove narra il fatto e la morte di Manfredi abbandonato 
e tradito da' regnicoli , che Dante chiama Pugliesi. Ma ciò non 
è colpa dell' istorico » ma bensì di Dante , il quale prima lo scrìsse 
benché per altro in questo fatto non dica il poeta se non la pura 
verità. Similmente laddove l'autore dipinge l'ignoranza de' gia« 
reconsulti napolitani , egli imputa i lor difetti ed errori nel trat« 
tar le cose legali a mancanza di necessaria cognizione ed a vizio 
del secolo. Questo e scrivere da istorico, cioè dir le cose tali, 
quali sono con sincerità e verità , e notare i difetti de' popoli e 
de' Principi, secondo le regole di Luciano , laddove tratta della 
storia. Cosi han fatto gli antichi , in particolare Tucidide , il 
quale non lascia d' innalzare con lodi il valore , il coraggio e la 
condotta de' Lacedemoni di gran lunga superiore agli Ateniesi « 
benché egli Ateniese si fosse; e il grande istorico Tito Liscio non 
tralasciò di lodare Gneo Pompeo in maniera che Pompejum- éum 
augmtus appellaret , benché egli fosse cotanto amico d' Ottaviano, 
a cui non dispiacquero tali encomj fatti a Pompeo. Solo noi leg- 
giamo sotto i tiranni praticato il contrario. Quindi è, che Crc- 
muzio Cordo incontrò V indignazione di Tiberio per avere lodato 
Marco Bruto , e per aver chiamato Cajo Cassio Homanorum ulti* 
mum ; onde i suoi annali meritarono le fiamme (vedi Tacito negli 
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annali al lib. IV.). Ne credo che i Napolitani siano cosi gentili 
e delicati, come lo fu Plutarco, il quale non mancò di tessere 
un' arringa contro Erodoto col trattarlo da maligno , perchè disse 
male de' suoi cittadini. Sì loda grandemente la sincerità di Dante, 
il quale nel canto XV. dell'inferno biasima i suoi Fiorentini in 
que' versi: 

Vecchia fama nel mondo li chiama orl/l: 
Gente avara, invidiosa e superba. 

e laddove nel purgatorio al canto 6. biasima il governo di Fi- 
renze e la pessima condizione di tutta l'Italia Ma io non so, 
come i Gesuiti siano ora tramutati in difensori ed apologisti del- 
l' onore e della gloria de' Napolitani , dappoiché nissuno meglio 
che esso loro han malmenati e crudelmente strapazzaci i Napoli» 
tani , e in particolare i più dotti ed i letterati, siccome il padre 
de Benedictis nelle sue lettere apologetiche ha fatto , tacciandogli 
di novità, e come macchiati di miscredenza e di ateismo: né 
l' istesso censore si è punto dipartito dalla di lui traccia , come 
si può scorgere in molti luoghi di queste sue lettere, in parti- 
colare nella lettera X. pag. 181. dove parla degli spiriti sublimi 
e forti della città di Napoli , i qtiali nulla stimano , anzi dispre- 
giano, i santi , la chiesa e V indulgenze. 

Pag. 32. Non è forse vero quel che l'autore accenna intorno 
alla maniera , con cui i monaci hanno accumulate tante ricchezze 
e beni temporali, cioè con insinuare a' laici di lasciare eredità e 
legati alle chiese, in particolare a quei che si sono arricchiti o 
colla ruberia o colla usura, ovvero che han menato vita lasciva 
e disonesta , per potersi in questa guisa purgare dalle loro colpe, 
e trovare facile 1 espiazione senza far penitenza de' loro peccati , 
e senza restituire ciò che avean rubato? Sono pur troppo noti gli 
artifiz) e gì' inganni da essi usati colle donne , e in ispezialità 
colle vedove ne' primi secoli per acquistare ampie eredità e legati, 
onde per legge di Valentiniano fa fatto ad essi il divieto di poter 
acquistare per l' avvenire ; e la pratica di comporsi prò male ac^ 
. quisitis et ablatis vien pur troppo praticata e approvala con tanto 
discapito della santa penitenza ordinata da Gt^di Cristo e dagli apo- 
stoli per la bolla della crociata nelle Spagne. Egli sarebbe necessario, 
che il nostro augustissimo padrone ordinasse , che i monaci e i preti 
non potessero in appresso possedere beni stabili, siccome ha prescrit- 
to a' Gesuiti di Boemia , e nella guisa che i Veneziani altresì pratica- 
no, poiché veggiamo nel nostro regno di tre parti di beni averne già 
acquistate due porzioni gli ecclesiastici , e quell' una rimasta a' laici 
soggiacere a tutti i pesi , dazj e gravezze. Anzi io stimo . che sarebbe 
somma prudenza e saviezza della corte di Koma l' impedire ad essi 
maggiori acquisti per non perdere in progresso di tempo quel che 
ora posseggono , accadendo loro quello stesso che avvenne in InghiL 

GtAiraoNE. O. P. Tom. Il, w 
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terra , dove i monaci e gli ecclesiastici d' ìmmeasì beni posseditori* 
siccome scorgesi dal libro intitolato monasticon Anglicanum , per- 
dettero a tempo di Arrigo Vili, in un momento quel cbe con tanta 
fatica e industria avean guadagnato pel passato. Ma ciò da noi si può 
desiderai^ , ma non già ottenere , poiché colando tutto il denaro de- 
gli ecclesiastici nel seno di Roma , questa non vuol cagionarci si no- 
tabil danno per la sua avidità e strabocchevole avarizia» essendo pur 
troppo vero quel cbe disse il poeta (d) 

Ho sempre inteso , e sempre chiaro fammi , 
CW argento che lor basti non han mai 
Vescovi t Cardinali e Pastor summi. 

Vizio e difetto , che a' cherici primd di lui rimprovera Dante (e) 

Fatto V* avete Dio d^ oro e d^argento : 

E che altro è da voi all' idolatre , 

Se non cK egli uno , e voi ne orate cento ? 

Pag. 38. L' autore della storia civile col detto. di Clenardo non 
vuol biasimare il jus romano , ma V abuso che se ne fa nel foro , i 
cavilli, e le dilazioni nelle cause , ilqual disordine non ha luogo nel 
regno di Pezza , siccome nel nostro pur troppo lo ha. Anche gli an- 
tichi si sono querelati del danno che portano le jnólte leggi » in par- 
ticolare Tacito laddove disse (^ ) : et corrùptissima republica pluri' 
mae leges , che a lungo ne divisa il disordine ^ ed Isocrate loda gli 
Ateniesi , i quali più alla educazione e al far divenir i suoi cittadini 
uomini di probità, che a promulgare molte e varie leggi badassero. 

Pag. 4o. Ciò che si narra della vita licenziosa del Duca d'Ossana» 
egli è pur troppo vero , siccome lo fu altresì di Alfonso Re di Napoli, 
del Principe di Oranges e d' altri. Questi , e simili racconti per esser 
conformi alla verità , siccome non pregiudicano alla nazione , cosi 
accreditano altresì la sincerità della istoria; ed egli è una condotta 
e maniera praticata da tutti gli storici non men greci che latini , e 
dagli ecclesiastici stessi sui fatti de' Principi , de' quali ne han tessuto 
i lor racconti. Ed in fatti i Greci col narrare i difetti di Pericle , di 
Alcibiade , di Filippo , di Alessandro , e i Romani quei di Marcanto- 
nio , di Cesare , di Nerone , di Cajo Caligola non hanno punto pre« 
giudicato alla lor nazione, ne li reggiamo per detta cagione da chic* 
chessia biasimati , ne condannati. Anzi siccome gli storici sono da 
commendare , che alla vista del pubblico non nascondono i fatti di 
qual sorte eh' essi si siano , cosi per contrario ton forte da biasimarsi 



(d) Ariosto Sat. 

(e) liaat. Infem. Gant. 19. 

(f) Taci'^ Anaal. lib. 3. cap. aS. 



dell' ìLBATE GAtlOFALO. Ì63 

i Gesuiti , che danno altrui cagione di dover narrare cose turpi e 
scandalose da esso loro permesse , e sotto la lor condotta eseguite ; 
siccome è lo avere in Venezia permesse le mogli di coscienza , per 
cui si sono viste mancare non poche nobilissime famiglie; 1' essersi 
con troppa connivenza , per non dir furberia , diportati con Arrigo 
IV. Re di Francia , e col trapassato Re Luigi XIV. ; perchè il padre 
la Chaise soleva dire esser meglio che un Principe fosse lascivo, che 
crudele e feroce. Basta leggere un libro di morale più volte ristam* 
pato in Vienna d'un Gesuita , il quale pretende coli' autorità d'altri 
suoi di non é^oi^ersi cacciare di casa la ■ concubina ; libro, che è 
stato proscritto non ha guari di tempo in Roma. 

Pag. 4i' Il censore parla con molto astio , e narra cose false contra 
1' autore dell' istoria civile , poiché questi riportò mercede e regalo 
dal comune di questa città per la sua storia civile , e fu ascritto « 
annoverato tra gli as^ocati della cittk di Napoli. 

Pag. 4^. La nobilissima famiglia di Capua a dispetto del censore 
91 contenta e si pregia di trarre la sua origine da Andrea di Capua 
avvocato Jìscale a tempo di Federico IL da cui fu impiegato ne' più 
rilevanti affari e premiato di più feudi liberi e franchi d' ogni peso 
di servizio ; e ne è stato l' autore ringraziato , anzi che biasimato dai 
signori di detta casa , i quali possono ben dire 

Tota licei veteres exornent undique cerae 
Atria^ nobilitas sola est atque unica virtuS'(jf). 

Stimando degnamente esser questo l' unico pregio delle più ri- 
guardevoli famiglie , tra le quali è indubitatamente d' annoverarsi 
quella di Capua , dappoiché trovansene pochissime che mostrino 
la loro origine prima dell' undecimo secolo , in cui s' introdussero 
i cognomi , per quel che rapporta il padre M abillon , mentre se 
si vuole riguardar più oltre , ci mancano le memorie , si confondono 
le notizie tra per lo difetto de* cognomi . i quali non erano in uso , 
e perchè gli archivi per le assidue guerre e saccheggi furono arsi e 
distrutti , senza che nel rintracciare le origini di esse , quando si 
vuole andare tanto innanzi , avverrà quel che diceva Giovenale dei 
Romani : 

Et iamen ut longe repetas , longeque revolvas^ 
Nomen ab infami gentem deducis asjrlo, 
Maforum primus quisquisfuit ille tuorum 
Aut pastorfuit , aut illud quod dicere nolo (ht). 



(g) Juyenal. «atyr. 8. y. 30. 
{h) Juvenal. sat^r. 8. vers. 275. 
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OSSERVAZIONI 

Sulla Lettela IF. 

L' autore dell' istoria civile non parla giammai della fondazione 
degli ordini religiosi ^ ma bensì della corruzione e degli abasi , che 
i monaci dappoi fecero delle regole prescritte dai loro fondatori , i 
quali ordinavano la povertà, il vivere negli eremi e ne' luoghi soli- 
tari » e senza impacciarsi negli affari secolareschi. I protestanti sola- 
mente han biasimato l'istituzione del monachismo ed i suoi fondatori. 

Ma egli si è contentato di dire non più di quel che dice S.Bernardo 
nelle sue lettere , il quale per dimostrare quanto i monaci del suo 
tempo avessero traviato dalle antiche massime , sempre si querela di 
esser essi ignoranti e cattivi , laddove gli antichi furono dotti e santi. 
Lo stesso fece Erasmo sui monaci del suo secolo , ed il Revelino e 
Gian. Battista Mantoano» Giovanni Geiero , che fiorì nell'anno i494 
nei suoi libri stampati in Arpentina, ne' quali attacca l'ignoranza 
de' frali , e la loro malvagia vita , tralasciando il Boccaccio , il Pog- 
gio nelle facezie , e il Poliziano nel prologo che fa sui menecnii di 
Plauto ; ma sovra tutti è da far attenzione a Dante , il quale nel Pa- 
radisQ al canto XXil. introduce a parlare S* Benedetto in questa guisa: 

• e la regola mia 

Rimasa è giù per danno delle carte : 
Le mura , che solcano esser badia , 
Falle sono spelonche^ e. le cocolle 
Sacca son piene di farina ria, 

£ poco dopo ; 

Pier cominciò sanz* oro , e $anz' argento , 
Ed io con orazione e con digiuno^ 
E Francesco umilmente il suo convento. 
Poscia riguardi là, dov' è trascorso^ 
Tu vedrai del bianco fatto bruno* 

Simigliantemente al canto XII. del Paradiso parla della corruttela, 
in cui eran caduti i Francescani per a^er tralignato dall' orme del- 
l'istitutore : 

La sua famiglia t che si mosse dritta 
Co' piedi alle sue orme, è tanto volta^ 
Che quel dinanzi a quel dirietro gitta, 
E tosto s' avvedrà della ricolta 

Della mala coltura , quando il loglio 
Si lagnerà , che V arca gli sia tolta* , 



£! de' Dòmeni cani nel canto XI. del Paradiso i 

Ma il suo peculio di nuova {vivanda » 

E* fatto ghiotto sìy eli esser non puote. 

Che per di^^ersi salti non si spanda s 
E {juan to le sue pecore rimote « 

E vagabonde più da esso vanno 

Più tornano all' ovil di latte vote i 
Ben son di quelle , che temono 7 danno ^ 

E stringonsi al pastor ; ma son sì poche 

Che le cappe fornisce poco panno ^ 

t\ censore fa maravigliare , come egli imprenda la difesa degli óf* 
dini regolari , quando i Gesuiti se ne son mostrati e se mostrano tut-^ 
tavia dispregiatori , siccome quelli che sì credono superiori di gran 
lunga ad ogni ordine per la dottrina , per la santità e per l' istituzio* 
ne della loro società, siccome si può scorgere nel libro intitolato : 
Imago primi saeculi da essi composto , e stampato in Fiandra, di cui 
il sig. Arnaldo ne forma un analisi nella mora/ef /7rà^(ca ; né ha man- 
cato il padre Bainaldo nel libro de immunitate Cyriacorum di attac-» 
care fortemente i Domenicani : e il padre Germonio a' nostri tempi 
d' incolpare i Benedettini , come possessori ingiusti de' beni che han* 
no in Francia per diplomi e donazioni de'Be e de' Principi , che essi 
han fabbricato per qualificare i loro giusti possessi. 

OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera VL 

Pag. ^5. L' autore descrive il danno recato, e che tutto d^ recasi 
dai' monaci e da^ frati nel regno di Napojri per l'ampie possessioni» 
rendite , ed entrate che posseggono , restando impoveriti i laici , dai 
quali si convengono pagare al Principe tutte le gravezze ed i pesi 
pubblici , di cui essi ne vanno esenti; oltracciò dimostra , quanto essi 
cospirano alla maggior grandezza ed ai vantaggi della corte di Roma 
nel difendere i suoi diritti , e uell' abbattere e discreditare /'e? u/o ri /à, 
le sacre prerogative e i diritti de' Principi. Ma ciò non solo non è 
falso, ma egli è pur troppo vero, poiché nelle rivoluzioni e nelle 
mutazioni de' principati , secondo T insinuazioni ed i comandi della 
corte di Roma comunicati per mezzo della confessione e di altri ar- 
tifizi usati , han posto sossopra la quiete pubblica , avendo in costu- 
me la detta corte in tali occasioni di favorire quel Principe , eh' è più 
ad essa divoto ed ubbidiente , e da cui possono sperar maggiori van* 
taggi. Quindi il Papa suol chiamare tutti i generali delle religioni , 
che per dette ed altre cagioni fa risiedere in Roma , e loro ordina di 
scrivere ai loro^ra^i quel ch'ali loro impone e comanda 5 e si è ve- 
duto col fatto quanti tumulti hàukno eccitato nel regno di Sicilia per* 



l66 OSSERVAZIÓNI 

]o famoso interdetto di Clemente ]X|. , il quale chiamò a se tutti i 
generali , e loro impose di far da' suoi frati predicare l' osservanza 
di quello nel suddetto regno. Son eziandio note le crociate ^ e 1' in- 
dulgenze , che i Papi per mezzo àé^ frati facevan predicare in Italia, 
e fuori di essa a' popoli, perchè costoro prendessero le armi , discac- 
ciassero e fortemente resistessero agrimperadori di Germania, che 
Ariosto disse : 

V indulgenze plenarie alfiere Marte, 

Pag. 81. e 82. Parla della vita comune de' mendicanti prescritta 
da Roma e non eseguita, poiché a riguardo della povertà ciascun 
provedeva al proprio bisogno. Ma qui non parla delle ricchezze 
de* Gesuiti,! quali posti nel numero de* mendicanti . da Pio V. 
hanno acquistato immensi poderi » e sono divenuti straricchi nel 
regno , non tralasciando di esercitar mercatura di porci , di panni 
forestieri , di formaggio e di vino , per cui tengono aperto un pub* 
blico magazzino , non senza gravissimo scandalo de' paesani e de'fo- 
restieri , ed hanno in questa città , come altresì in Roma un banco 
aperto da rimettere in ciascun angolo del mondo ogni gran quantità 
di denaro. Contra di essi per detta cagione il P. Rainaldo lasciò scritto 
un libro , dove gli tratta da Iravezziti e numularj. Lascia il censore 
altresì di parlare de' beni e dell entrate amplissime de' Benedettini , 
de' Carmelitani scalzi , de' Martiniani ed altri monaci regolari, 

Pag. 84- Le monache altresì per le doti che restano in patrimonio 
de' monasteri , sono fuor di misura cresciute in ricchezza, essendovi 
di quegli, a quali ogni anno avanzano otto e piti mila ducati da im- 
piegarsi in compre , nelle quali i secolari restano addietro , non poten- 
do comprare le case e poderi più di quel che vagliono ; laddove allun- 
ghi pii purché ad essi la roba rimanga , ed impieghino il denaro , nulla 
importa comprargli oltre il giusto valore Queste doti e livelli , se- 
condo il van Espen $ono infette di simonia , e da non doversi pratica- 
re ; e in fatti la nostra città ha supplicato la benignità di Cesare , che 
dopo la morte di ciascuna monaca siano per 1' avvenire le doti resti- 
tuite a i loro parenti ^ dalla qual richiesta si scorge, quanto danno 
ricevano i secolari per la spesa di entrate e livelli assegnati alle 
monache, 

Pag. 86. Si scorge chiaramente quanto il censore sia ignorante 
de' canoni , mentre stima essere V istorico il primo ad affermare , 
che le doti e,i livelli puzzan di simonia. 

Pag. 100. E favola tutto quel che racconta delle limosine de'Certo- 
sini , per altro obbligati pe'l legato della Regina Giovanna di farle 
nella chiesa dell' Incoronala , il che eèsi trascurano ; e niente raen 
falso e quel che narra eziandio de' Gesuiti ^ i quali in verità per 
ischifare il concorso de' poveri , cominciarono a fare lorO' un breve 
catechismo; e quando interrogati non recitavano bene il credo , e le 
altre orazioni , sotto questo pretesto gli sferzavano in guisa che non 
più si accostavano alle loro case. 
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Pàg, 1 09. Qui viene in acconcio il discorrere un po^ a distesa sopra 
i Gesuiti , e in prima vedere, se l'aringa d'Errico IV. che dal rensarc 
si rapporta , sia vera ; poiché non mi ricordo di averla letta giammai 5 
e quando la fosse , bisogna dire che la condotta del Cardinal di To- 
ledo , la quale si legge nelle lettere del Cardinal Ossat , in favore del 
He , ponesse il costui animo in troppo buona fede ^^Gesuilif ma che 
dipoi si accertò del proceder di costoro a spese della sua propria vita 
xiell' enorme attentato di Francesco Ravaillac , il quale non altronde 
fu derivato , che dall' empie massime del libro del Mariana Gesuita 
spagnuolo. Bis(^na leggere il libro di Ridolfo Hospiniano intitolato .* 
Jìisloria Jesuiiica, in cui vi sono rapportate le arringhe del Passerazio» 
e del padre di Antonio Arnaldo contra di essi » il tentativo fatto 
da' Gesuiti in Inghilterra di mandar per l'aria a forxé di mine il Par- 
lamento , e gli altri fatti di simile farina da lor praticati in Germania» 
oltre le pestilenti e perniciose massime de' loro dottori poste infine 
del suddetto libro. Deesi anche leggere un libretto del P. Quesnello 
intitolato Artes Jesuiticae della seconda edizione (§). 

OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera FIL 

Pag. 1 15. Il censore forma una vana satira sulla credenza dell'au* 
lore , quasi eh' egli avesse difeso il peccato Jilosofico , o la morale 
de^ casisti peggiore di quella dei gentili , o avesse accusato di ma- . 
nicheismo S. Agostino, siccome han fatto i reverendi padri della sua 
compagnia. 

Pag. 1 15. 11 concubinato , di cui parla l' autore dell' istoria civile, 
praticavasi legittimamente prima del concilio di Trento , ed era un 
matrimonio di coscienza avvalorato dalle leggi civili , e tolerato in 
appresso dai Gesuiti in molte parti , specialmente in Venezia , ^d in 
Francia. 

Pag. lai. Taccia Fautore, perchè ha biasimato la scolastica. Biso- 
gnerebbe anche biasimare S. Bernardo, Gregorio IX S. Simone di Cas- 
sia f il Gersone , il Cardinale AUiaco , Melchior Cano ed il medesimo 
Cardinal Gotti , il quale nella sua teologia data alle stampe in que- 
st' anno confessa , che il biasimo di Lutero, e Calvino conira i cat- 
tolici non era in altro fondato , che nella maniera di teologizzare da 
costoro adottata. 

Pag. ìli. Egli è pur troppo vero, che i decretisti^ e gli scolastici 
cospirarono a stabilire la iionarchu papale , siccome ci dimostra il 
Feuret j ed il Fleuri lo attribuisce alle spume epistole decketali. 

Pag. 1^5. Qual fracasso è mai quello , che fa qui il censorr contra 
l' autore della storia civile , il quale assegna il IV. secolo e gli altri 

( { ) Il libro intitolato Maximes de la morale des Jesuite% è il ver* 
ritratto in miniatura della loro morale e de' loro moralisti. 
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susseguenti per epoche alia venerazione delle reliquie y B^pellegri^ 
nag;gì ^ al canto ed 2XV ufficiare ? Ma questo non è derogare all'auto- 
rità della Chiesa , che ha indotte si fatte costumanze » la quale-dailau- 
tore vien sempremai riconosciuta ; si ))iasima soltanto quel falso ed 
erroneo culto , che \ frati insinuano ai fedeli , ed in particolare verso 
dell' immagini ^il quale è un pretto abuso , dappoiché ad esse deve 
rendersi onore , e non adorazione secondo il Concilio di Trento* Le 
peregrinazioni in Gerusalemme dapprima parvero pie» utili e frat- 
tuose ; ma poi furono per gì' inconvenienti biasimate da S. Girolamo, 
€ da S. Greg:orio Nanzianzeno , il quale ne scrisse una intera lettera. 

OSSERVAZIONI 

Sulla tenera Vili. 

Pag. i3o. Pone tra i dottori della Chiesa latina Pier Lombardo , il 
quale per verità noo incontrò in tutti i suoi sentimenti teologici l'ap- 
provazione de' cattolici, ma tuttavia Dio volesse che si fosse poi se- 
guitato il suo metodo di teolqgizzare fondato sopra la Scrittura ed i 
Padri , e non già sopra il vano e scolastico filosofare , come seguì in 
appresso. Il censore non tralascia di porre ancora nel ruolo de^ dottori 
Y Aureolo , VEr\'eo , il Mairone^ VOccamOy il Capreolo ed il Suarez , 
Domi da fare spiritare i cani , i quali non avean letto i Padri, ignora- 
vano r istoria ecclesiastica , la cronologia e la geografia sagra , non 
intendevan la lingua ebrea , né la greca , non le origini delie antiche 
eresie , senza le quali non si possono intendere i Padri : e quel eh' è 
peggio, introdussero ed accomodarono il vano e sottile filosofare alla 
teologia , siccome fecero i Manichei y i quali si davano perciò vanto 
di superare i Cattolici, che aveano cotesto modo di t^^ologizzare tra- 
scurato ; per lo qual motivo furon i suddetti Manichei gravemente 
biasimati da S. Agostino nel suo libro de utilitate credendi, I scola • 
siici ancora introdussero l' indagare il quomodo , e'I quare ne' v#?/ie- 
randi mister j della religion cristiana , metodo cotanto oppugnato e 
ripreso da S. Cirillo Gerosolimitano nelle catechesi , e da S. Agostino 
sulla Genesi. 

Pag. i3i. Afferma d' essere stata sconfitta la setta degli Ussiti da 
S. Domenico e da S. Francesco , peccando in c.ò un tantino nella 
cronologia. Questo é un de' frutti della scolastica ,che egli così ec- 
cessivamente esalta. Più vero avrebbe detto, scrivendo che dai' Gesuiti 
Bì bene fu sconfìtta la setta de' Luterani e de' Calvinisti ; ma col mezzo 
degl' incend} , delle sedizioni » e con artifizj e cabale nel commuovere 
i Principi di Germania contro di quegli con si fatti modi, alfine 
d' impossessarsi , de' loro beni. Si possono dire i Gesuiti d' aver fatta 
vera guerra a' Protestanti ; ma non si possono già dare il vanto d'es- 
sere stali i primi , ed i più valorosi a combattergli cogli scritti , il 
che é stato pregio de' Domenicani e de' Francescani, e sovra tutti 
dipoi del Signore Antonio Arnaldo , del Nicolio e degli altri dotti 
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ÌTrancesi e dottori della Sorbona $ conciossìacbè le controversie deV. 
Bellarmino uscirono assai dopo lo stabilimento delle sette di quegli 
eretica: né per esse il Bellarmino si acquistò quel credito e fama 
eh' egli sperava presso i protestanti e i cattolici. Basta leggere il di- 
sprezzo cbe ne mostra Giuseppe Scaligero , il quale per contrario loda 
assaissimo gli aunali del Baronio , il quale difese per via d' istoria i 
«logmi cattolici : metodo cbe non può V Horbencbio ne' suoi miscel* 
lanei non confessare assai dannoso e pregiudiziale alla sua setta , ri- 
conoscendo ingenuamente di quanto svantaggio era a quella statala 
pubblicazione di quegli annali. In oltre non si può negare , cbe il 
Bellarmino per l' ignoranza della lingua greca , e per non aver me- 
ditato sui Padri Greci vien riputato assai debole e superficiale nelle 
risposte a gli argomenti de' protestanti. Aggiungasi ciò cb' è peggio , 
che avendo egli meglio cbe altri penetrato il sentimento di S. Ago- 
stino e il suo sistema intorno alla ^raz/'a, procurò di deviare da quella 
opinione, siccome si può osservare nel padre Serry nell' istoria della 
congregazione de auxiUis tenuta sotto Clemen|e VJII. e Paolo V ; ed 
in molte opinioni non piacque alla corte istessa di Koma; onde 
Sisto V. fé' proscrivere e proibire i suoi libri. Più si potrebbe dire del 
Petavio , il quale affetmò e s^ ingegnò di provare ];ion esser nota , né 
chiaramente manifesta la divinità di Gesù Cristo ne'primi tre secoli , 
onde i ^ocmiam ne' loro libri hanno preso cotanto vantaggio e su- 
periorità sopra i cattolici. 

Pag 1 36. I monaci antichi erano in verità pieni di vizj , come 
il confessa S. Girolamo in molte sue lettere; ne l'autore bia.«ima 
i Macarj , gì' Uarioni , i Pacomj , i quali erano uomini dabbene e 
ritirati negli eremi da tutti gli affari secolareschi* 

Pag, i4i' Bisognerebbe qui descrivere la maniera, colla quale il 
generale Acquaviva instrui e addottrinò i Gesuiti nella piii bua pò* 
litica , e fare alcun motto della profezia di S, Francesco Saverio 
stampata in Fiandra , nells^ quale prognostica dover la campagnid 
dapprima fiorire in uomini savf e dotti , e dipoi in politici , per li 
quali doveva venire la sua mina. Questa fu mutilata nelle altre 
Indizioni, siccome fecero altresì del libro del p. Ribadeneira stampato 
in Roma , il quale per essere stato compagno di b, Ignazio, descrisse 
appieno la sua vita , asserendo cbe egli non fece giammai miracoli^ 
ina cbe le virtù insigni , di cui era fornito , gli valsero per miracoli. 

Pag. i49- Se mal non mi ricordo , io lessi nel testamento di S. 
Franceso eh' egli ordinava a' %\xo\ frati ài osservare esattamente la sua 
regola , e perciò non ricorressero in Roma per impetrar dispense da 
lui gravemente vietate Bisogna volgere il Wadingo negli annali 
òé' frati minori^ che parla delle riforme de' Francescani , le quali 
altro non denotano , cbe corruttele e inosservanza di regole; ivi si 
possono leggere parimente le contese grandissime tra di loro surt© 
intorno la forma àeW abito e del cappuccio di S. Francesco, per cui 
% impiegarono con piò bolle i Papi a determinarne la figura. 

Pag. \iS, Stima empietà l'ingiuriare gli ordini a Dio sagrati^ 
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Quando sono egnàlmeote sagrati a Dìo tutti gli uomini dabbene , di 
cui S Paolo dice : templum Dei estis. In questa guisa saranno empj 
8. Girolamo , S. Bernardo , e tanti altri che han detto male , ed hanno 
biasimato i vizj , le corruttele ed i disordini de' monaci : i Papi stessi \ 
i quali nelle riforme spiegar dovettero i loro rilasciamenti e disselli- 
tezsBe di vivere :S. Bonaventura che procurò la riforma àe^ smoì frati : 
e sarebbe stato empio sovra tutti al parer del censore eh' è Gesuita , 
Innocenzio XI. il quale non contento di mortificare la compagnia iu 
tante guise, e di proibire la loro morale rilasciata, se non fosse 
, Stato prevenuto dalla morte, egli avea in animo di riformare inte- 
ramente il governo coli' abolire il despotismo del padre gENERALE e 
DEL SINEDRIO , c col ridurla in tanti provincialati non dispoticamente 
soggetti all' arbitrio del generale^ e disposti e regolati giusta l'ordine 
e la forma delle altre religioni. Egli conoscea la potenza e ricchezza 
di questa sì vasta monarchia ^ da cui può ne' tempi susseguenti , 
come avverrà sicuramente , essere inquietato il Papa istesso (a). Ed 
in effetto pare che i Gesuiti non abbiano altra mira , che di ergersi 
in Formidàbile POTENZA , quando crivellano e bilanciano gli affari 
del mondo, e vanno scoprendo i segreti de* gabinetti de* Re , e 
de' Principi nelle varie e spesse congregazioni che si fanno innanzi al 
generale ed agli assistenti ogni settimana in Roma. 

Pag. i56. Le picciole divozioni introdotte adii frati , i quali hanno 
con ciò aperto una strada assai agevole per l' espiazione de' peccati , 
hanno abolita la vera idea della penitenza ^ né so come dopo il Con • 
cilio di Trento elle si permettano e non si aboliscano interamente , 
essendosi quivi ordinato di doversi dispensare l' indulgenze di rado 
e senza denaro. Non vi sono mancati cattolici assai dotti , ed in ispe- 
cie il Signor Tiers , da cui nel libro delle ^superstizioni dell' ultima 
edizione vengono bandite e biasimate. Da questo libro si possono 
prendere delle notizie su tal proposito. 

Pag. i58. Lo scapolare di Simone Stocco datogli dalla Vergine 
vien riputato per favola dal P. Papebrochio Gesuita, Ed i Papi nell'aver 
voluto dichiarare simili fatti, come fé' Giovanni XXfl. si possono in- 
gannare, siccome si sono ingannati nel dichiarare, che i Carmelitani 
derivassero da Elia. Vedi il Propjlaeum del Papebrochio ed una let- 
tera latina scritta dal cavalier Maffei al signor Cupero , in cui oppu- 
gna V ordine Costantiniano ^ non ostante che Clemente XL lo avesse 
per vero e legittimo dichiarato con particolare bolla. 

Pag. i49 Fu opinione insinuata nel volgo da'Francescani , che chi 
andasse vestito del sacco di S. Francesco , non potesse dannarsi , de- 
risa da Desiderio Frasmo nel dialogo Francescani^ e prima da Dante 
nel canto XXll. dell' Inferno, dove parla di Guido conte di Monte- 
feltro , il quale véggendosi divenir vecchio per fare ammenda delle 



(a) Clemente XIII. se ne risente pur troppo : e la compagnia comincia 
a veder verificata la pretesa profezia, di cui si è fatta qui sopra menzione. 
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sue colpe» si fé' Francescano , e fu quegli che diede il consiglio ft 
Bonifacio VilL come dovesse ruinare i Colonnesi. 

OSSERVAZIONF 

Sulla Lettera X. 

Pag. 179. Il censore attacca qui fortemente 1' autore dell' istoria 
civile , il quale parlando degli Ebrei alSerma essere stata la lor disci- 
plina volgare e semplice in queste parole : ce la cui legai disciplina 
» essendo molto semplice e volgare , non fu mai avuta in molta ri- 
putazione ». Ma egli parla non con propr j sentimenti, ma di passaggio 
rapporta quel che gli altri han divisato intorno alla legai disciplina 
degli Ebrei. Egli ha voluto accennare ciò che i gentili ne pensavano , 
specialmente Gelso (a), il quale presso Origene pretese che i riti e 
le cerimonie della legge , come dati agli Ebrei d' ingegno grossolano 
e ottuso , non contenessero sublimi sensi , nella forma che si scorgea 
nella religione degli Egizj e de' Greci» di gran lunga forniti di sa- 
pienza maggiore e di più alto intendimento. Lo stesso dicea Giulia- 
no (/>) il quale si maravigliava , come la legge degli Ebrei fosse così 
chiara , e nulla di mbterioso dentro di sé contenesse. A queste calun- 
nie • e dicerie ebbe riguardo Y autore dell' istoria civile » quando scrisse 
esser l' ebraica disciplina molto semplice e volgare , e che però non 
fosse mai avuta in molta riputazione ; essendo per altro a lui certo 
non che manifesto , che sotto il velame delle cose sagre e sotto gli 
enimmi e le figure de' riti ceremoniali il gran legislatore Moi&h volle 
ascondere sublìmi sentimenti di misteriosa sapienza , nella guisa ap- 
punto che se ne vantavano gli Egizj e le altre nazioni idolatre , giu- 
sta l'espressione di Clemente Alessandrino ^ il che fu ancora di poi 
notato da Cirillo Alessandrino , laddove scrive contra Giuliano. Al 
che vi aggiungiamo l' autorità di Plutarco gran filosofo (e) , il quale 
benché gentile parlando degli Ebrei , non ebbe riparo di confessare : 
Quod serias quasdam et philosophicas rationes habeant, quah in 
vulgus non effèrunt, A questi mister] volle alludere anche Giovenale 
chiamando arcanum volumen quel di Moise». . 

servant et metuunt jus 

Tradidit arcano quodcumque volumine Moses (d). 

E certamente bisognava co' segni materiali adattarsi alle menti 
degli Ebrei, i quali non eran capaci delle cose intellettuali e subli- 
mi. Questo è sentimento di Teodoreto (e) , il quale così si esprime ; 

s 

(a) Yid. Origen. contr. Celsum ]ìb. 4* et 5. 

(b) Apud Gyrillum contr. Julianum lib. 9. 
(e) Plutarc. Sympos. lib* 4* qn^est. 5. 

{d) Juven. Sat. 1.4. y. 1 01 ^ loa. 
{0) Gonuneat. io G«aec. 
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Non est ignorandnm Dominum sapientissimum per signa corporea 
studuisse commodo eorum , qui crassioris adhuc erant ingenii ^ 
fiec ea percipere polerant ^ quae sutu iiUelleclualia(§). 

OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera XL 

Qui tesse il censore un' analisi del progresso della giui'isprudenzik 
romaoa cavata da' libri dell' autore- della storia civile, per trarne 
massime contrarie a' costui piissimi sentimenti con giri di parole 
oblique e maligne ; prima di esaminar le quali cose noi ci mara* 
vigliamo , come egli biasimi ( pag. 199. ) l' autore dell' istoria civile , 
perchè proponga il jus. romano qual solo e chiaro esempio y a cui di 
necessità convien che si adatti la politica dU chiunque ama giustizia 
insieme e felicità di governo. Questo è un linguaggio conforme a 
quello degli antichi Padri e greci e latini , an2i de' Papi stessi , i 
quali insomma riverenza hanno avutole leggi romane, e coll'aa-*- 
torità di esse più volte i loro detti han confermato e stabilito , come 
è da vedere in S. Gregorio Nazianzeno , in S. Giovan Grisostomo ed 
in altri antichi Padri ; e S. Agostino nel libro della città di Dio at- 
tribuisce la grandezza e durata dell'imperio romano alF equità e 
giustizia delle leggi , tralasciando che S. Gregorio Papa spesso di 
esse ed in particolare delle novelle di Giustiniano fa onorata men- 
zione, come fa altresì Giovanni Vili: e spezialmente sotto i Re 
Franchi dell' autorità di quelle si valsero i gran prelati della Chiesa , 
come può vedersi presso Ivone di Sciartres, ed Incmaro Arcivescovo 
di Reims ; di modo che vivendo gli antichi Cristiani , ed i Papi stessi 
sotto l' osservanza delle leggi romane , dee di necessità dirsi eh' eglino 
conoscessero , come da esse la giustizia e la felicità del governo de- 
rivava. Indi il censore fortemente attacca l'autore dell'istoria 
civile, quasiché costui avesse empiamente parlato » dicendo che la 
religion cristiana avea mutate le leggi romane sotto Costantino , e 
tutto il discorso clie fassi dall'autore sul mutamento e variazione 
delle leggi romane , avvenuto sotto Costantino e sulla nuova forma 
e costituzione dell' Impero dal medesimo introdotta , altro noa 
vuol provare , secondo il censore , se non che ciò derivasse dalla 
nuova religione cristiana, la quale egli abbracciò » e che Giuliano 
per voler ristabilire la grandezza e lo splendore dell'Imperio fu 
costretto ad abolire la nuova religione cristiana , e stabilir leggi a 
quella opposte e contrarie. Tutto ciò vien dipinto con colori ed om* 
breggiamenti di orrore e di empietà, quando che non sono che sen- 
timenti nati da infallibili conseguenze, le quali avvengono negl'im- 

( S ) Quantunque non si possa determinare se il sentimento di Celso e 
dì Teodoreto su gli Ebrei de' loro tempi qui sopra rapportato fosse stato 
allora l'ondato , e' si può con sicurezza però asserire , che molti Ebrei de'no- 
stri di loro danno ed in sapere ed in costumi una solenne smentita.. 
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pcrj c ne' regni per lo cambiamento deirantica religione, colla quale 
va sempre unita la forma del governo, la quale nelle nuove religioni 
conviene necessariamente che adotti altri principi ed altre massime. 
Le massime de' gentili e de'Cristiani dell'intutto erano tra loro con- 
trarie. Quegli indrizzavano le loro azioni alla dilatazione dell' impe* 
rio : si esponevano ai maggiori pericoli e disag) per la salute della 
patria , per mantenere la gloria della nazione e per stenderne ampia* 
mente le conquiste , e per ciò avvezzavano V animo alla ferocia e alla 
fortezza. Furono presso di loro istituiti a tal fine i sagrìfizj cruenti , 
il combattimento colle fiere, le naumachie, le lotte e i giuochi dei 
gladiatori : si accostumarono a vendicarsi delle ingiurìe e delle of- 
fese , ed a tramar la morte e la mina de' loro nemici A qilfesta loro 
condotta dovettero essi formare e adattare le leggi , i costumi e le 
maniere di vivere. Vi aggiunsero Y arusp teina , e i libri sibillini per 
regolare a lor piacere gli animi de' sudditi , e volgergli a loro arbi- 
trio , e muovergli secondo gì' interessi e le necessità dello stato. Que- 
ste massime erano direttamente contrarie a quelle della religion cri- 
stiana , la quale ordina non solo di perdonare , ma di beneficare 
r inimico , di adorare il Signore Iddio nello spirito e nella verità , di 
mantenere una carità ed amore universale verso tftitti gli uomini , di 
sfuggire la cupidità delle cose^ terrene , non men le cicchezzé che la 
dominazione , di sagrifìcare al Facitore di tutte le cose T animo giu- 
sto e purgato da' vani affetti , e di ubbidire alle sovrane potenze nel 
regolamento civile , di non turbare la pace pubblica , ed altre so- 
miglianti. Queste massime , io dico, abbracciate da Costantino in- 
sieme colla religione cristiana di necessità fecero che questo Imperadore 
pian piano venisse mutando la polizia alo spirito delle leggi romane ; 
il che poi più ampiamente esegui Teodosio , ruinatii tempi de' genti- 
li , e vietato l'esercizio della loro religione , per guisa che Giuliano 
volendo ristabilire il gentilesimo , forzato fu di annullare le leggi di 
Costantino , di favoreggiare i filosofi gentili , di proteggere gli Ebrei 
fieri nemici de' Cristiani ed a costoro interdire la lettura degli autori 
per ridurgli in una estrema ignoranza ed universal dispregio. Ma la 
provvidenza divina altrimenti dispose di quel ch'egli meditava, poi- 
ché non poterono gli Ebrei fabbricar di nuovo il tempio in Gerusa- 
lemme per le voraci fiamme che uscirono di sotto la terra ; portento 
accennato e descritto da Àmmiano Marcellino scrittore contemporaneo 
e gentile ; e Apollinario formando tragedie e coraedìe in polito e 
terso stile per comodo ed addottrinamento de^ Cristiani mantenne 
loro in quel turbine di persecuzione esercitati neir eloquenza e nella 
parità della greca favella. Egli è pur vero , che grimperadori romani 
siccome introdussero in Roma i riti , e le cerimonie e il culto delle 
altre religioni , mostrarono sempremai abì^orrimento e indignazione 
non ordinaria alla religione ebrea , sotto la quale compresero la cri- 
stiana. Noi ne abbiamo il testimonio di Cicerone nell' orazione a prò 
di Fiacco ; istorum religio sacrorum a splendore hujus imperii gra- 
vitate numinis nostri . et majorum institutis abhorrebat. E Tacita 
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chiama i loro istituti (a\sìnistrafaeda^ e gli Ebrei stessi gentem te' 
terrimani; e però insieme cogli Egizj fiiroao di Roma cacciati, il che 
^ceooa anche Svetonio nella vita di Nerone. Ma donde derivasse 
mai tale odio e avversione dei Romani con tra gli Ebrei , Tacito lo 
espresse con brevità: A/oses, quo sibi in poste rum gente m firmaret , 
novos rilus contrariosque caeteris mortalibus indidli ; profana illic 
omnia, quae apud nos sacra: rurSum concessa apud illos , quae 
nobis incesta, 11 che prima di Ini fu detto altresì da Diodoro Sicilia- 
no (Ji). Per l' istessa o somigliante cagione i Romani impresero a 
perseguitare ed interamente rovinare la religion cristiana , la qaale 
judalcam superslitionem appellò Ulpiano , e Plinio nella lettera a 
Trajano iUperstitionem pra^am ; siccome parimente in un marmo di 
Nerone rapportato dal Cardinal Baronio leggesi : Ob Pro\^Ìnc. latrO" 
nib, et his qui nov. generi hum. superstistion. inculcab. purgatam : 
vale a dire non per altro motivo » se non eh' ella avea riti , istituti e 
massime tutto opposte alle romane, e viveano questi in timoie , che 
da essa venir potesse la mina del loro imperio, siccome viene espresso 
in un m'armo di Diocleziano in queste parole : Superstitione Cristia- 
norum ubique deleta, quae Imperium Romanum evertebat. Sicché 
quale strano pensamento ha mai formato l' autore dell' Istoria Civi- 
le f qualora di^se che Costantino seguendo la religion cristiana facesse 
non picciol mutamento alle leggi romane , e che "Giuliano volendo 
ristabilire la gentile , le leggi del suo antecessore fosse costretto di 
annullare? Gli Ebrei fecero l' istesso verso le leggi egizie , anzi il Si- 
gnore Iddio avverti ad essoloro di non seguire quelle dei Cananei , 
nel paese de' quali essi dovevano soggiornare (e). La religion 
cristiana non può dubitarsi, che portasse la ruina dell'imperio 
romano , poiché non prescivea massime di ferocia , né di conquiste , 
non di avidità delle cose terrene, ne d'oro o d'argent^, ma per 
Contrario dettami di pace , di tranquillità e di amore verso Iddio 
e il prossimo, siccome viene predicato dal suo legislatore ne' sermoni 
fatti alla turba e agli Apostoli (d). Onde S. Paolo disse ut quie- 
tam et tranquillam vitam agamus in omni patientia et caritate. 
Tutto ciò ben anche divisarono e Lattanzio e Tertulliano , e S* Ago- 
stìno , qualora parlarono dei pregj e delle prerogative della nostra 
santa religione , da cui la pace e tranquillità venne diffusa tra gli 
uomini , scacciate le guerre , le sedizioni e i turbamenti de' governi, 
e detestate le stragj e le ruii^e del genere umano. Il che avvenir non 
potea senza la mutazione delle leggi , senza V abolizione de' riti e 
de' costumi romani , i quali dettavano massime ambiziose , e princi* 
p) turbolenti e contrarj a quegl' insegnati da Cristo. 

Pag. 210. Dispiacciono al censore le lodi date a Giuliano. Ma egli 

(a) Tacit. Histor. lib. 5. 

(b) Àpud Photium in Bibliot. lib. 34* 
(e) Levitic. cap. 18. vers. 2. e 3. 

^d) Vedi intorno a ciò Arnobio nel lib. 2. contr. Gentts- 
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non si può negare , che non fosse dotto uomo , e valoroso soldato : e 
V istcsso S. Basilio , e S. Gregorio Nazianzeoo , in compagnia dei 
quali avea studiato in Atene le lettere greche e le scienze , grande-^ 
mente il lodano nelle loro lettere ; henchè l'ultimo giustamente sde- 
gnato gli scrivesse poi quelle fiere invettive , che leggiamo nelle sue 
opere. Noi ci serviamo di moltissime e savissime sue leggi , che 
Teodosio « e poi Giustiniano posero nei loro codici: dal sig. Spane- 
mio che fece la ristampa delle opere di Giuliano si possono trarre 
molte e varie notizie (§). 

Pag. 21 3. Anche le lodi date a Teodorico turbano l'animo del 
censore. Questi fu uomo giusto, e regolò con somma prudenza ed 
accortezza il i^gno d'Italia (e) mantenendovi la forma di un saggio 
governo , come appare dalle sue lettere indrizzate al senato e al po- 
polo romano I Papi medesimi si rimettevano alle sue decisioni , in 
particolare dopo succeduta la morte di Anastasio uell' anno 49B idue 
rivali Simmaco , e Lorenzo , i quali contrastavano ambedue per lo 
papato. Radunò più sinodi in Roma , e nel IV. sinodo romano noi 
leggiamo queste parole : Sanata sj-nodus apud urbem Romam ex 
praecepto gloriosissimi regis Teodorici. Sou degni in oltre di esser 
rapportati gli stabilimenti di Atalarico suo successore , il quale or- 
dinò, che le cause de* chetici fossero trattate dal Papa , ma con po- 
testà di potere appellare al giudizio secolare (/). : proibì sotto seve- 
rissime pene la simonia , la quale si praticava nella elezione de' Papi, 
de' Vescovi , de' metropolitani e de' patriarchi (gr). A qualificare que- 
sti due personaggi per uomini giusti e sapienti , bastano gli encom) 
che ne tesse Cassiodoro ; e benché Arriani , fecero nondimeno giuste 
e savie leggi , siccome son quelle di Costanzo e di Valente , le quali 
presso noi hanno tanta autorità e potere , ancorché anche essi fossero 
Arriani. ^ 

Pag. 21 4* Anche Valentiniano ( vedi Ammiano Marcellino lib, 3o) 
fé' un editto, che ciascun vivesse nella sua setta e nella sua religione; 
onde Temistio filosofo grande/nente lo esaltò in un orazione stampa- 
ta dal padre Petavio gesuita, e poi dal padre Arduino : cosi in Ger- 
mania pel trattato di Munster anche i Principi cattolici tollerano , 
che i Luterani , i dlvinisti e gli altri settar] professino con libertà la 
loro setta , e ciò per evitar maggiori scandali , sedizioni e turbamenti 
ne' loro stati , e perchè i cattolici ne' paesi de' protestanti possati go- 
dere eziandio l' istessa immunità e privilegio. 



(S) E molto più da' frammenti di Gìnliano medesimo tirati dalle opere 
de' suoi competitori , e con tanto gnsto e spirito messi in bella vista dal Mar- 
ahese d'Argens> 

(e) Vedi Cassiodoro lib. 6. e 7. 

(f) Cassiod. Variar, lib. 8. cap. 24- 
(^} Cassiod. Variar, lib* 9. cap. i5i 
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OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera XIL 

Qual maraviglia se la citta di Napoli dorasse lungo tempo nella 
idolatria, secondo il testimonio di Simmaco, quando leggiamo che 
sin al tempo di S. Benedetto , che fu nel quinto secolo , anche ella 
dominasse nella Campania , ed in Inghilterra sino al tempo di San 
Gregorio » siccome altresì tra i Sassoni sino a quello di Carlo magno, 
il quale per mezzo de' vescovi e de' Benedettini si adoprò a lutto po- 
tere di estirpare affatto il gentilesimo ? 

OSSERVAZIONI 

Sulla Lettera Xir. 

Pag. 243* ^* autore viene incolpato , perchè ragionando de' solitar} 
• de' monaci egli non faccia un minimo motto delle loro insigni 
virtù , meriti e doni eletti , cùn cui Dio adornò quelle grandi anime. 
Questo non era dovere , né carico dell' autore , che trattò solamente 
dell' istoria civile ; e se qjuesti alcuna fiata ha tacciato i monaci per le 
sedizioni e i turbamenti da loro cagionati nello stato , e per la inerzia 
ed infingardaggine loro , noin ha preteso però biasimar mai i fonda- 
tori , ma bensì 1 loro seguaci , i quali tralignarono dalle loro regole, 
virtù e santità > nella gui^a che S. Girolamo, S. Gian Grisostomo ed 
altri santi padri aveajKT scritto. 

Pag. 24^, Continua ad incolpare l'autore per aver dipinto Saa 
Gregorio, siccome il censore dice , per uomo accorto e prudente a 
saper vegliare sulla potenza de' Longobardi , perchè non s' impadro* 
Dissero j)li Roma , mantenendo per ciò^divozione , stima e corrispon- 
denza cogl' Imperadori di oriente. Ma questa prudenza ^artifizio ed 
accortezza l' hanno usata tutto d\ i Papi col buttarsi al partito , ora 
de' Francesi , or degli Spagnuoli , secondo meglio tornava a' loro in- 
teressi , come ferono Leon X. Paolo IV. ed altri , fin anche a far lega 
col Turco, come Alessandro VI. e Giulio li. Egli però si dee recare 
per norma dei Papi l'esempio di S. Gregorio stesso, il quale potendo 
cacciare i Longobardi dall' Italia , non ardi di farlo per non essere 
convenevole , anzi contrario alla sua dignità e al suo ministero, come 
appare dalle sue lettere , esempio non seguito di poi da Gregorio VIL 
da Giulio li. da Sisto V. e da altri Pontefici. Dovrebbero in oltre i 
Papi , che si dicono successori di S. Gregorio magno , imitare la ub- 
bidienza e il rispetto alle leggi de' Principi /ch'egli mostrò a quelle 
di Maurizio Imperadore , siccome ancora fa sua umiltà e moderazione 
nello aver fortemente biasimato, qual fastoso e superbo, il titolo di 
Vescovo ecumenico che prese Giovanni patriarca di Costantinopoli. 
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Pag. %f\g. Per dileguare gli abbagli circa il tempo dell'istituzione 
delle frate . di cai il crnsore iocarica T autore dell'istoria civile ^^i- 
sogna leggere il librone/ Tommasini intitolato della celebrfizioìie 
delle feste , il quale ora non ho per mani per poterne fare una retta 
disamina. Ma credo che il censore prenda egli errore , e non ahbia 
inteso il sentimento di chi prende a tacciare , il quale parla delle 
oifave delle feMe introdotte da S. Gregorio. Noi abbiamo la leege di 
Teodosio registrata nel codice de feriis , dove prescrive solo la dorae- 
nica , il giorno di Pasqua , della nascita del Signore , V Epifania , e 
i serte giorni che a queste tre ultime fe^te precedono, e gli altri sette 
che li susseguono. Né so vedere , come il censore ponga la festa del- 
l' Annunziazione prima del 7 ^ secolo , la quale dal Sinodo Trullano 
fu ordinata (A> Della festa dell' Assunzione prima de' capitolari di 
Carlo magno non se ne fa altrove menzione , e dubitandosi se si do- 
vesse osservare per festa , fu per tale determinata poi nel sinodo di 
Màgonza nell'anno 8t3 sotto Lodovico pio. Della festa della nativi- 
tà di nostra Signora , S; Bernardo ne ie' menzione nella epist. 1^4 ^i 
canonici di Lione , biasimando e riprovando quella deKa Concezióne 
da coloro posta in uso. Oltre il Tommasiai bisogna volgere V Oìpi* 
niano de festis. ' 

Pag 262. Parlasi dell' ingrand incuto del patriarcato di Costanti- 
nopoli, e come egli crescesse di onorevoli prerogative- e di gidrisdi- 
zionc col ftivore òe^coirtcilj, e .mvlio più deffl^ àmperadorl , special* 
mente sotto S. Gian Grisoslomo, Su di questo.il venso^^ éi querela 
fortemente dell' autore della storia civile , quasi che costui procurasse 
d'insinuare che con usati' art ifiz|, c^l favore e forza de' Cesari, e con 
1 consigli delle loro intraprese i patriarchi di Costantinopoli ingran- 
dissero la loro potestà e dignità. Ma il ceniore , il quale si mostra 
tanto difensore dei Papi , e d' ogni massima della corte di Roma , in 
ciò si oppone alla condotta di Papa Leone . i insieme si manifèsta 
ignaro delF istoria ecclesiastica , poiché égli è iudabit:ito che il Ve^ 
scovo di Costantinopoli nel ccMicilio Costantinopolitano ricevè dap- 
prima la dignità di patriarca, e insieme l'onore e la prerogativa di 
sedere prima del patriarca d^ Alessandria e degli altri di oriente . co- 
me si scorge dalle inscrizioni , in cui appare quella di Nettario prima 
di Teofilo patriarca Alessandrino , e dalla famosa legge altresì dOno* 
rio e dì Teodosio (i) , indi riportò dal concilio di Calcedonia (k) il 
diritto delle ordinazioni sulle provi ncie della Tracia, d'Asia e di 
ponto. Il che dispiacque tanto a S. Leone , che non volle ricevere il 
suddetto canone XXVill. , come contrario al canone del concilio Ni^ 
ceno, protestandosene espres5amente nella lettera scritta al medesimo 
sinodo Calcedonense , e ad Anatolio. Sicché ciò ^he afferipa Fautore 
della storia civile , è conforme alla storia di que' tempi , da cui si ha 

(h) Synod- Trullan. Can. Sa. Conc. 1 olet. X. Can. 1. 
li) L. 6. C. ThjBodos. de Patrocin. vìcomm. 
{Jc) Can. a8- 

CiAOTOWB. O. P. Tom. IL aa 
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.•eoza dubbio cbe la chiesa di Costantiaopoli non fa dapprima anno- 
verata tra le principali sedi , e che di poi trapassò in onore ed in po- 
testà quella d'Alessandria , di Antiochia e di Gerusalemme cohj'asfor 
de^ concili t e molto piii degL^ ImperadorL Né ciò gli deve parere 
Strano, ovvero interamente nuovo e contrario allo spirito della ec* 
clesiastica disciplina . poiché per rescritto di Teodosio il /ws tnetro- 
p:>//:aca e l'amministrazione della Palestina » della Fenicia e della 
Arabia possedute prima del Vescovo di Cesarea , e dalla chiesa An- 
tiochena fu conceduta a quello di Gerusalemme, il qual cambiamento 
di economia ecclesiastica fu alcune volte necessario nella chiesa per 
isfuggire maggiori tempeste e disagi* per quanto mostrò S Cirillo a 
Proclo Costa!itinopolitano : esempio non seguito né imitato dai Papi, 
i quali per un picciolo grado di giurisdizione perduto , ovvero per 
Un palmo di terreno han posto sossopra il mondo,. e quel eh* è peg- 
gio , hanno annientato la potestà degli altri vescovi anche col favore 
degl' Imperadori , verso de' quali hanno poi rivolte le loro forze in- 
«ieme con quelle de' loro collegati per cacciargli d' Italia ($). 
r. Pag. a54- Bisognerebbe torre dal mondo tutti gli autori che scris- 
sero nel secolo di Gregorio VII.» non solo i Francesi e gl'Italiani; ma 
più di tutti i Tedeschi per torre il biasimo , eh' egli riportò dalle sue 
temerarie imprese ^ ^ per l' ingiuste pretensioni , ch'egli con violenti 
e scandalosi modi volle far valere contra l'imperio. Vedi il Wolfio 
nelle /ezion/ m^mora^iii , il qual raccoglie tutte le testimonianze 
ti:e' sopraddetti autori. 

OSSERVAZIONI 

Sulla Lemra XVIII. 

n maggior trionfo che fa il censore nel tacciare la dottrina ed i 
«entifoentir dell' autore, egli si é in questa lettera, in cui rinfaccia di 
aver seguito il parere e il partito de'4)rotestanti circa l'istituzione 
del vescovato , e nel confermare e dedurre l' antica disciplina « i riti , 
le cerimonie cristiane dalle ebraiche. Ma i suoi parblogìsmi ed i pue- 
rili suoi trionfi restano dileguati , qualora si voglia con sincerità 
indagare e porre in chiaro giorno il sentimento dell' autore , il quale 
non merita. d'essere accagionato su quello ch'egli di altri riferisce; 
conci ossia che (à) il censore prende per parere dell' autore quello che 
è di S. Girolamo , da cui non pochi han dedotto , eh' egli stimasse 
essere stato in sul principio il presbiterio quegli che governava la 
chiesa , e che dipoi si stabile il vescovado per ovviare ai disordini. 
Ma non è questo il parere delF autore , ma bensì quello, dove asserii 

($) In questo la loro politica è da lodarsi. L' Italia loro deve almeno in par- 
te la sua indipendenza , altriménti da Inoga stagione sarebbe- ella dÌTenuta 
provincia de* Princi^ii oltramontani , che si pretendono successori de' Romaat. 

(0) Billes. iQor, e teol. pa({. 33a. 
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scc , che Cristo ^^) lasciò questa potenza agli apostoli £ suoi cari 
discepoli , ai quali diede l* iìiQomhenza ^insegnare e predicare la 
Sita h^fpt^r tutto il nnyndo ; e dette loro il potere di legare e sci^rref 
facendo cosi derivare il vesco^'ado da istitaùone di^nna , nella guiii^ 
che pensò S Ignazio scrivendo agli 'Etesi t Episùopi per terrac ter^ 
minos definii' ex Jesu Cristi sunt stntentia. Più chiaramente si spie- 
gò V autore poco appresso, laddove scrisse (e) che né* primi tempi i 
vescovi , e non i preti ardessero la soprantendenza della chiesa ^ è che 
collocati in più eminente staro , come loro capi; soprastessero ad essi 
5uir amministrazione e governo delle chiese di Alessandria , di An- 
tiochia , di Smirna » di Efeso , e gir apostoli fondatori di esse furono 
dapprima vescovi: linguaggio , e argomento somigliante a quello di 
Tertnlliano (d) , il quale cosi ragionava- contro gli eretici : Edani 
origines ecclesiarum sunrum : evohant ordinem episcoporum suO" 
rum , ita per successiones ah initio decurrentem , ut primus ille 
episcopus aliquem ex upoUolis s^el apostolicis \^iri$ , qui tamen cum 
apostoli^ per seve ratherint , habuerit auctorem et antecessorem. Hoc 
enim mòdo eccltsiae ùpostolicae census suos deferunt: sic ut Smi^* 
naeorum ecclesia Pofjrearpum ab Joanne collocnium referti sic(4i 
Bomanorum Clementem aPetro otdinatum edit i proirtde uiique kt 
caeterae exhihent ^ quosab aposiolis in episcopalum consti tutOB 
€ipos(olici seminis traduces kahtnt. Né l' autore ntega il primato' di 
S. Pietro per quanto calunniosamente si sferza di accagionarlo il 
censore, anzi espressamente lo confessa e lo riconosce in queste pa- 
role (e) •* gli apostoli conotceano per lo capo S. Pietro •• j indi non 
vuole il governo della chiesa per semplìée e puro aristocratico , ma 
bensì misto òìrmonarchico e di aristocratifo, £ laddove il c<?nsore lo 
incolpa ch^egli asserisca, ne' primi tempi molte chiese essere state 
governate dal solo presbiterio , non biasima meno che S. Epifanio, 
da cui espressamente ci viene cotesta notizia (jf). Il Pearsonio (g) 
chiaramente ciò dimostra essere succeduto nelle chiese minori , in 
alcune delle quali vi furon posti soli preti e diaconi prima dì esservi 
collocati vescovi : in altre soli vescovi e diaconi senza preti. 11 che 
non avvenne nelle chiese ampie e popolate, dove tutti e tre gli ordini 
e di vescovi e di preti e di diaconi si ravvisavano , secondp che il me- 
desimo S. Epifanio ne testimonia. In oltre egli vien censurato,, per^^ 
che affermasse (K) che i cristiani nella polizia seguissero quella degli 
Ebrei, Il che è pur vero , non che probabile , anzi che essi lo fecero 
anche nelle cerimonie e nefriti , tra perchè per quanto lor permetteva 
la ragione dell' economia ecclesiastica potessero più facilmente tirare 

(h) Storia civil. pag, 52 tom. 1» 

(e) Storia ciril. tom. 1. pag. Si* 

\d) Tertal. de Praescript. cap. 09« 

{e) Stor. cìyU. tom. ì. pag, 35* 

(/) Epiph. Haeresi yS. 

\g) Pears. Yindic. Jgnat. «ap, i3. pag. %. 

\li) Pag. 55. 
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al lor partito gli Ebrei, e perchè ancora avean riguardo alle opinioni 
e tradizioni degli antichi Ratini , i quali dicevano che il Messia non 
avrebbe mutato le cerimonie e gF istituti di Moisè, i quali avrebbe 
egli più tosto messi in pratica in una migliore e più splendida forma, 
per quel che osserva il Lightfoot (Cy, 

Io dimando al censore^ le due principali feste e della Pasqua , e, 
della Pentecoste non derivan forse dagli Ebrei ? La lettura dell' epi-| 
stòle degli apostoli, e di quelle degli altri vescovi a anticamente pra- 
ticata da'oristiani non proviene forse dal cr stame degli Ebrei, i quali! 
dopo i capiteli e le. lezioni del Pentateuco leggevano ancora quelle 
de profeti nelle loro sinagoghe , per quanto si cava dagli evan^elj 
stessi ? Gli Ebrei finite le preghiere proferivan l' amen , e lo stesso 
fecero i cristiani , secondo che avvisa S Giustino nell'apologia : lo 
slesso ordine fu ancor serbato intorno al regolamento dell'ore desti- 
nate alle preghiere. L' uso degli sponsorj appo i cristiani , detti anche 
testi monj del battesimo fu praticato nella guisa eh' era testimonio ' 
della circoncisione presso gli Ebrei : lo stare in pie nelle preghiere , i 
due digiuni in ciascheduna settimana, la forma de' templi divisi in 
^rio , in nave , ed in sagrario : la dedicazione altresì di essi , e la 
memoria del giorno anniversario : l' elezione per via di sorti delle 
persone destinate al sagro ministerio : la distinzione del cherico e 
d»\ laico : tutte queste oerimonie e riti traggono«la loro origine dagli 
Ebrei* Ma quando non si voglia stare a questo parere, bisogna adot- 
tare quel del Baronio , il quale deriva i nostri riti dagli istituti dei 
gentili , migliorati bensVda' cristiani e rivolti al culto del vero Id* 
dio (k). In multis gentilium insUtutis contigit ^.ut superstitionis eo- 
rum usus sncris ritibus expiatus , ac sacrosnnctus redditus in Dei 
ecelesiam laudabiliter introductUs.sit « la quale strada prcfséro ezian- 
dio il Vicccomite (/) Scacchi (m) , e il (») Filesaco (§), 

(i) In horis Hebratc. in prima Gorinth. pag. 79. 
(k) Baron. in Not. ad Mattf . Roman. 
(l) De anttqu. Baptif. ritib« lib« 2« cap. aa« • 
(m) Mìrothec. par, 1. cap. 7. 
(«.; Select. lib; 1. cap. 6. 

(5) Il dotto abate Garofalo atrcbbe potuto aggiungervi sopra tutti il 3fid- 
dletom nella ana Conformity beiwee/k Popery et Paganismi 



BREVE RELAZIONE 

DEI 

CONSIGLI E DICASTERI 

DELLA CITTÀ DI VIENNA, 



J-^a città di Vienna Contenendo in sé un prodigioso ninnerò di vai^ 
tribunali , reca ad alcuni viaggianti gran maraviglia , come nel breve 
recìnto delle sue mura possa racchiuderne tanti e s\ diversi : ma chi 
riguarda lo stato florido ed eminente, al quale si vede questa città 
innalzata , dappoiché divenne sede imperiale , e regia di un grande 
Imperatore e d' un gran Re, quandoché prima non era che capo e 
metropoli del solo ducato del! Austria inferiore, lascerà di maravi*- 
gliarsene. 

Per evitare adunque ogni confusione, e per ben capire la qualità 
ed il numero de' dicoslerj e consigli^ è di mestieri riguardare nell'au- 
gustissima persona di Cesare , che a tutti soprasta , le varie e diverse 
dignità che T adornano, e dalle medesime derivare le istituzioni , le 
prerogative e le incombenze che a ciascuno si appartengono. Egli a 
guisa del sole è il centro di questo gran vortice , intorno al quale gli 
altri minori si aggirana,e da cui prendon corso , legge e misura , se* 
condo i varj suoi aspetti e rappresentamenti 

Non reputo adunque potersi tener migliore ordine per descriverne 
in breve le loro incombente , qualità e preminenze, se non di rappre* 
sentargli secondo il rapporto che hanno al primo lor mobile, il mio 
intento non é di far-quì minuta descrizione di tanti altri piccioli ed 
inferiori tribunali, e de' loro particolari istituti, ma solamente 
de' magigiori e supremi , a' quali in caso di gravamento da' minori 
fatto si ha ricorso affine di ripararlo : non solo perche altrimenti 
facendo , ciò richiederebbe non una compendiosa relazione , sì bene 
un giusto volume ; ma ancora perché a* nostri avvocati Napoletani , 
i quali non debbono esercitarsi ne' medesimi, sarà sufficiente una ge« 
neral contezza de' maggiori per prenderne quell' idea che basta per 
soddisfare la lor curiosità e '1 desiderio che mostrano d'esserne infor* 
mali. 
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A questo fine non dividerò questa scrittura in pi& minate parti , 
ma solo.nelle priucipaji , considerando i tribunali più cospicui di 
questa cìtth : 1. in quanto ella è residenza d' un grande Imperadore » 
quale è oggi questo d' occidente; 11. qual sede dì un gran Re , sicco- 
me è di Boemia , d' Ungaria , di Dalmazia , di Croazia ^ Schiavonia e 
Servia, e Principe di Transilvania : III. come sede degli Arcidachi 
d' Austria così inferiore come superiore^ alle quali si sono aggiante 
la Stiria, la Cariniia , il Tirolo , la Carniola, il littorale austriaco , e 
tutto ciò che chiamiamo province e stali ereditari ausiriaci t IV, co- 
me real sede d' un monarca , a cui oltre il titolo di Re delle Spagne 
ubbiscono quei regni e dominj d'Italia, e, quelle provincic di Fian- 
dra , che prima alla corona di Spa^a si appartenevano , ed ora ne 
sonp disvelte. 

PARTE PRIMA 

De' consigli appartenenti alta persona di Cesare come 
Imperadore, 

11 Consiglio di stato , di cui è capo Cesare istesso , e meritamente, 
in tutti gl'imperj e monarchie è riputato il primo sopra tutti gli altri, 
a giustamente parlare no^ ba luogo in questa serie. Egli non è pro- 
prio imperiale , essendo éomune a tutti gli altri Principi e Monarchi, 
1 quali le cose più gravi e concernenti alla somma deir imperio 
de' loro stati riportano all'esame del medesimo. Non è perciò ristretto 
da formole , da riti, da stili e da ordinar] cancelli: egli è un consiglio 
che trascende l'ordine di lutti gli altri regolari consig'// » supremo alto 
ed intimo , ed al quale per via stragi udiziale sovente si riportano le 
deliberazioni degli altri consigli per esaminarvisi se alla ragion di 
stato convenga , ovver no di eseguirle, o prender altre più riservate 
ed arcane risoluzioni. Perciò de' suoi consiglieri non è determinato il 
numc^ro , siccome non ha parimente giorni statuiti e fissi per lo suo 
ranno , dipendendo dell'arbitrio dei Principe il tempo di convocargli, 
e di chiamare in sua presenza quei consiglieri che saran di suo pia- 
cimento. Ordinariamente degli attuali ed adoperati ve ne ha sei. Ve 
n'è in oltre gran numero di onorarj e di attuali, i quali non sono 
chiamati , e molti ancors^ sono lontani dalla corte, che hanno il loro 
domicilio ne' propri paesi, o altrove j a' quali basta solo d'esser de 
corati di questo onore , che porta seco il titolo di eccellente ed altre 
onorificenze e distinzioni. Sicché essendo questo consiglio c^aiune a 
tutte le supreme podestà della terra, è fuori dell' ordinarlo corso 
degli altri. Ci faremo per tanto a trattare in primo luogo degli ordi- 
dinar] consigli stabiliti in Vienna appartenenti , e proprj del nostra 
lii^gustissim^o Principe come Imperadore, 
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C A P. I. 

Del consiglio- Jmperiale^Àtdico* 

Ancorclìè n^^ comizj di TVonmazia dell'anno 149^* da Massiinllia<^ 
xio I. Iiiiperadore si fosse istituito il giudizio camerale per le coa- 
tro versìe che nell' imperio potevano insorgere , il quale yidesi aperto 
era in Francfort^ ora in Wormazia^ ora in Norimberga ^ lungo* 
tempo in Spira , e presentementeT in PFetzlar si trova eretto > nulla^ 
di manco per ciò che si atteneva a quelle controversie che riguar- 
davan la maestà , i diritti » le preminenze , gli emolumenti ed altre, 
ragioni appartenenti e riserbate alla persona dell' Imperadore, come 
capo degli elettori , Principi , Duchi ed altri conti e baroni dell' /m* 
periOf e città ìstesse Imperiali^ era mestieri che se n'erges e un'altro. 
imperiale -aulico , il quale nel Inogò della sua residenza fosse a tutti 
pronto ed apparecchiato , e nella sua corte istessa avesse luogo e per-> 
manenza , distinta dal camerale. Ed avendo avuta la sorte la città di 
Vienna da Ferdinando 11. in qua d' essersi resa ferma residenza do- 
gi' Imperadori , poiché prima i suoi più immediati predecessori l'eb- 
bero in Praga, egli antichi Imperadori non nelle loro terre ereditarie 
la collocavano, le quali commettevano a persone dilor famiglia, ma 
nelle città palatine^ dove nemmeno vi aveano perpetua sede , ma se- 
condo stimavano esser più espediente a ciascuna provincia della Ger- 
mania, ora in una città dell'imperio , ora in un'altra stabilivano la 
lor sede: quindi si vide in Vienna fermato questo aulico-consìglio » 
il quale ha proprio edifìcio congiunto al palazzo istesso , dove risiede 
r Imperado^, ridotto presentemente in forma assai più nobile e ma- 
gnifìca di quello che era dinanzi. 

Il luogo adpnque dove è stabilito questo consiglio essendo dentro 
i contini dell' iniperio , poiché l' Austria é del territorio del regno 
germanico i e fórma un de' suoi circoli , detto perciò il circolo 
austriaco ; quindi questo consiglio essendo fondato in proprio ter- 
ritorio , ritiene il /us terrendi } e per conseguenza é verc^ magistrato, 
ed ha preciso conslringimento e proprio foro, ed i suoi giudici 
sono veri magistrati che possono pronunciare quelle tre parole essen- 
ziali d' ogni più perfetto giudizio DO, DICO, abdico; né sono essi 
sottoposti alla giurisdizione del maresciallo di corte ; ma a quella 
sola deir Imperadure. 

Caj^ e giudice di questo ron5f^//o è l'Imperadore stésso, da cui in-» 
teramente dipende, il quale vi elegge per presedervi in sua vece un 
presidente che debbe eésere dell' ordine de conti , ovvero baroni del- 
l'imperio Suolsi destinare anche da Cesare un ^ice presidente irsL.^ 
scelto dal medesimo rango de' conti , e baroni nell' imperio. 

Viene formato da più consiglieri , che si dividono in due banchi. 
Il primo é di conti , baroni e cavalieri dell'imperio. Il secondo é di 
letterati e giuristi. Questi tutti sono costituiti dall' Imperadore, 
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e siede ciascuno nel suo banco secondo 1* ordine della loro rece- 
zione. 

I nobili però più antichi seggono fra i conti e baroni ; 'quei di 
nuova e fresca nobiltà seggono tv2i* letterati, 

Ordinariaonente debbono èssere di nazione tedesca , ma come che 
in quésto consiglio si agitano molte cause appartenenti 9.' feudi ini- 
riali che sono ÌQ Italia, soventi volte furonvi ricevuti cordiglieri 
anche italiani di buona fama ed estimazione , e che fossero istrutti 
del /r/s germanico f ancorché non fosssèro interi della lingua tedesca; 
poiché in questo mnsigiio , z differenza del camerale^ dove sola- 
mente la tedesca dee usarsi , gli atti , le scritture ed i voti possono 
dettarsi e scriversi non meno in tedesco che in latino. 

II numero di questi consiglieri fu ora minore , ora maggiore , se 
condo che si stimava opportuno o di accrescerlo, o diminuirlo. In sul 
principio ne' recessi , ovvero diete dell' imperio di Treveri , e di Co 
ionia del j 5 1 2. fu stabilito il numero di otto per lo meno. Ma dipoi 
Ferdinando 111. ordinò che fossero diciotto eccettuatone il Presidente, 
e che non potesse essere accresciuto di vanlaggio.^Sotto l' Imperadore 
Leopoldo però si accrebbe il numero presso che ad altrettanti. Sicché 
ora degli attuali consiglieri con esercizio e soldo (che oltre del quar- 
tiere o sia appartamento delle sporiule , e di altri emolumenti è di 
fiorini quattromila l'anno ) se ne contano per lo meno trenta deco- 
rati col titolo di coìisiglieri^imperio li-aulici. Sempre però il numero 
de' conti e baroni è maggiore di quello de' letterati e giuristi , ancor- 
ché a questi ultimi più che a'primi stia appoggiato pondns dici et ae 
slus , e siano quelli che più travagliano nella cfistruzion de' processi, 
nelle relazioni e nelF esame del dritto e del fatto. Vi sono in oltre 
de' consiglieri onorar j in gran numero senza esercizio e senza soldo 
anche tra quei che dimorano nelle corti di altri Principi dell' imperio 
o altrove, a' quali qualche volta accade straordinariamente di com- 
mettersi dair Imperatore qualche particolar carico ed incombenza. 

Tiene questo consiglio un fiscale per le cause di Germania ,ed un 
altro pe r quelle d'Italia; due segretarj , uu protonotario , e ireala 
particolari a^en//, per le mani de'quali devono passare tutte le spedi- 
zioni,» ed a cui solo appartiene sollecitarle in nome delle parti: ha 
quattro giorni statuiti e fissi in ciascheduna settimana che sono il lu- 
nedi , il martedì , il giovedì ed il venerdì per render ragione. 

Riportandosi a questo consiglio le cause più gravi di tdlti gli slati 
Provincie e feudi dall'imperio , ed essendo dopo la pace religiosa , e 
di PVestfalia state ugualmente ammesse nell' imperio la religione 
cattolica-romanay e lei prò (estante ovvero riJormrìta;qmQdi procede, 
die i consiglieri che dall'Imperadore sono costituii , devono essere 
non men cattolici che protestanti o evangelici. Anzi peichè il numero 
de' cattolici suol sempre esser maggiore de' riformati, fu nelPisiro- 
mento della pace d^Osnabrng espressamente convenuto (f?) che nelle 

ia) Artìc. 5. §. 5^. 
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MìOause appàrCetìenti a religione, le quali fra gli stati delV una confes- 
sione e dell'altra saranno quivi discusse , debba esser pari il numero 
de' consiglieri ^ ciò che fu dichiarato per una ordinaaione di questo 
constglio^aulico'imperiale in tal maniera , che per la decisione di 
tali cause si, scelgano sei evangelici , li quali ancor che di numero 
minori 9l^ cattolici^ fictione juris, sì reputino pari: in guisàchè se nel 
votare uno de' ca^to/tW s' unisce a' protestanti , costoro faranno la 
maggior parte, e per contrario se uno de'protestanti s' unirà a' catto- 
lici prevalere la parte de' voti cattolici , come maggiore. E d* avver- 
tire che sotto il nome di protestanti, riformati ovvero evangelici sono 
compresi non meno i luterani , che i calvinisti , onde per consiglieri 
si tolgono non meno gli uni che gli altri: ed ultimamente l'Impera- 
dor Leopoldo creò consigliere aulico imperiale il barone di DanckeU 
man eh' era ceUvinista^ 

Le cause che sono riportate in questo consiglio^ le sue funzioni 
ed incombenze sono le più gravi ed interessanti, e le più degne 
della maestà delF Imperadore che vi presiede. Possono convenirsi 
avanti questo gran tribunale tutti quelli, che immed ratamente ovvero 
mediatamente sono sottoposti ali imperio. 1 Duchi di Savoia, imcor- 
chè questo ducato come appartenente al regno arelatense non fosse 
«tato incluso a verun circolo dell' imperio , con tutto ciò avendo ot» 
tenuto voto e sessione ne'comiz/ , sono subordinati a questo consi- 
^/t'o , e riputali anche vassalli dell'imperio, come possessori del 
Monferrato e del Piemoiite feudi imperiali. 

A' tempi dell' Imperadore Federigo ITI. i cantoni Svizzeri erano 
riputati anche membri dell' imperio, ma per ispecial privilegio del- 
l' Imperadore Sigismondo , confermato anche dallo stesso Federigo 
furono esenti dalla giurisdizione non meno del giu4izip^generale, 
che del consiglio-imperiole-aulico , e sottratti di poi interamente 
da ogni giurisdizioiie dell' imperio per le paci di Osnabrug (^) e 
dì Munster (e) furono mantenuti nella piena libertà ed esenzione 
dall'imperio, senza più essere sottoposti a'dicasterj e giudic) del 
medesimo. Tutte le cause però dagli stati che ora compongono 
r imperio , dopo che in prima istanza saranno slate giudicate ne^giu^ 
die/ provinciali ^ per via di appellazione possono quivi esser por- 
tate , salvo però se vi siano privilegj che avessero alcuni stati di 
terminarsi ne' medesimi ogni istanza , e di non potersi le cause 
avvocare .altrove. 

Parimente vi si portano tutte quelle cause che si appartengono 
alla giurisdizione propria ed immediala dell' Imperadore , o che 
possobo a quella aver relazione. £ poiché vi sono alcune cause 
civili di tal natura che ugualmente possono agitarsi nel gindicio- 
camerale di Wetzlar, che n^ìV aulico ^ quindi è che concorrendo 
insieme si dà luogo alla prevenzione. Àia occorrendone ancora 
«noltissime, nelle quali non ha luogo U j^revenzione , siccome 

(b) Artic. 6i. 
{e) Arùc. «, 
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jqaelk che appartengono privativamente a <(uestó giadido-^aulica^ 
né- vi si può intromettere il camerale^ si è proposta per ctò una 
generale regola» che tutte quelle cause che riguardano i dritti ri- 
serbati alla persona dell' imperadore e non sono comunicati con 
gli elettori e con gli stati, chiamati drllU comiziali^ apparten- 

Silano unicamente alla giurisdisione di questo consiglio. Cosi tutte 
e cause riguardanti gli emolumenti, le rendite ed i dritti impe- 
riali, come quelle attenenti a'demanj, tributi, censi ed altre ra« 
gioni fiscali , a'vettigali , miniere di metalli ed altre regalie im- 
periali, a' beni vacanti , a' censi e tributi soliti prestarsi dagli £brei« 
alle multe e pene pecunarie : similmente tutte le controversie in- 
torno alle rendite e regalie d' Italia , secondo che le prescrisse l'Im- 
peradore Federigo I. barbarossa in una sua costituzione , .la qoal 
si legge ne' libri de' feudi sotto il titolo de regaUbus ^ alle pre- 
stazioni dette fodrum parata et mansionaticum , ed alcune collette 
eh' esige dall' imperio , le quali presentemente si sono ridotte a 
leggiere somme , oltre i sussid) che soglionsi richiedere per occa- 
sione di guerre contro il Turco: tutte coteste cose, e il loro go- 
verno ed amministrazione si appartengono a questo ofilico con,' 
%:glio. 

Sì rapportano quivi ancora quelle cause che riguardano la so- 
vrana potestà ed i sommi dritti di Cesare, fra' quali il principale 
è quello circa sacra, il jus delle primarie preci, la conoscenza 
delle cause ecclesiastiche , matrimoniali , e di divorzj , di che ci 
tornerà occasione di più distintamente favellare , quando tratteremo 
de' tribunali ecclesiastici stabiliti in Vienna: tutte le varie condi- 
zioni parimente che riguardano le concessioni delle dignità dell'im- 
perio , siccome sono le regali^ le arciducali , le principali^ le ducali^ 
le marchesati^ quelle di conti , di baroni , di cavalieri, di nobili, 
di conti palatini , di dottori , di nota] , e di poeti. 

Le cause riguardanti i dritti delle legazioni siccome ancora delle 
investiture e loro rinnovazioni degli stati e feudi imperiali, siano 
ecclesiastici o secolari, le quali a' Principi o a' loro ambascia- 
dori si danno a dirittura dall' Imperadore, si trattano solo in 
questo cons(glia''aulico. Non meno i prelati , i conti, i baroni ed 
altri nobili che sono nel corpo gerninnico , che tutti i Principi 
d' Italia , i quali sìwao Jeudatarj^ imperiali ricevono le. invest ture 
da questo consiglio aulico imperiale^ in nome deir Imperadore ; 
le liti di precedenze che insorgono fra gli stati ed i Principi de- 
vonsi quivi assolutamente decidere, ^d esso ancor si appartiene il 
punirei rei di falso o viziato conio, e di rasura di monete: d'in- 
nalzare le terre e villaggj a grado di città : di regolare le poste 
dell' imperio; di conoscere delle controversie interno a' ieudi re^ali^ 
ed intorno 2i^ privilegi i delle concessioni specìalrnente che si ap- 
partengono air Imperadore di^ dare siccome a capo dell' Imperio , 
quali sono le dispense dell'età: le legittimazioni de' figliatoli na- 
turali e spur] : il dritto di restituire alcuno al pristinio onore ed 



w^lla bujona lama, di assolvere dal giarameato in quanto all'effetto 
di potere agitare in giudìzio: dì concedere le lettere moratorie: 
il )us di protezione cfaìamato volgarmente di proteitoria : le fiere 
solenni e meno solenni: il jua delle pubbliche strade e delle aper- 
ture di quelle : di ergere pubbliche accademie ovvero università di 
stud): degli emporj : di notare alcuno nel bando imperiale^ le 
concessioni di poter coniar monete ; e finalmente tutte le contro* 
versie che potessero insorgere per le devoluzioni di feudi imperiali» 
e tutte le cose di simile dritto ed appartenenza. 

Ma soprattutto ha giurisdizione in tutte le cause riguardanti i 
feudi imperiali d' Italia , ed i vassalli che in Italia riconoscono 
l'Imperadore per diretto signore^ la quale conoscenza è privativa- 
mente di questo giudicio àulico imperiale ; laonde nelle caus* 
italiche non ha di che impacciarsi il camerale^ E per questa ca- 
gione sogllonsi prendere per assessori anche giureconsulti italiani» 
e vi sta per le medesime deputalo in esso un particolar fiscale. 
Quanto ampiamente s'estenda questa .imperiai provincia , e quante 
numerose siano le ragioni feudali dell'imperio sopra gli stati d'Italia 
lo ha dimostrato Gina Guglielmo Juero nei suo trattato de fé ridi s 
imperii ^ e ben dell' ultima raccolta fatta dal Lunig che ha il titola 
di codex diplomaiicus lialiae diviso in due ben grossi volumi può 
ciascuno comprenderlo, laddove troverà raccolti tutti i dritti che 
pretende aver l'imperio sopra molti stati , e sopra tanti ed innu'» 
merabili feudi imperiali che sono in Italia. 

In tutte le sopraccennale cause procede questo aulico imperiai 
co/zs/^ /io senza concorrenza col giudicio camerale^ siccone ampia- 
mente dimostrò Gian Davide Gutero nel suo libro intitolato de 
causis excellens judicium Imperiale aulicum fundantibus sine 
concurrentia cum judicio camerali : siccome per contrario annoverò 
tutte le cause appartenenti al camerale , e nelle quali non può im^ 
pacciarsi l' aulico imperiale^ Gio\^anni a Schuliz Szulecknio nel sue 
trattato de camera ImperiiUi cum judicio aulico non concurrente. 
Sono obbligati questi consiglieri aulici imperiali , non altrimenti 
che gli assessori del giudicio camerale di Wetzlar, decidere le cause 
secondo il prescritto delle capitolazioni dell'imperio , siccome sta 
parimente accordato nell'ultima capitolazione carolina («). e se- 
condo le leggi fondamentali dell' imperio contenute nel corpo dei 
recessi deir i/7fjE7er{o ristampato ultimamente in Fraucfort nell'an- 
no 1707. Ed havvi speciali autori, che trattano ampianitente no» 
meno di questo consiglio, delle sue ordinazioni e prerogative, che 
della sua pratica e stile giudiziario. Andrea Gerardo^ ed Errico AIaU' 
rizio ampiamente ne trattarono ne' loro libri de Judicio auliva Im- 
pera, ed Ernesto Goahelio ^ Gian Cristoforo ah-U/femòachi e Gio- 
vanni Dechero scrissero più trattati sopra le sue prerogative , ordina * 
Ibioni , metodi e pratica. 

(») Ajtic. 3e.. 
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Da questo grande e sapremo consiglio non si concede appelk* 
zione alcuna, ed avrebbesi per un grande attentato, se dalle deter- 
mitiazlo'ni di quello volesse appellarsi agli ordini dell' imperio. 
Anticamente era in uso di ammettersi l'appellazione aò Impera' 
tore male informato ad melius informandurn. Ma ora non è più in 
, vigore , e solo rimane il rimedio della supplicazione ; poiché ricor- 
rendosi dopo là sentenza a' consueti rimedj legali delle noliità e 
restituzione in integrum , questi rimedj si devono propcM-re tutti in- 
sieme per modo di supplica, la quale dalla parte che si sente 
offesa , si propone a Cesare » il qual suol concederne ordinariamente 
un solo chiamato revisorio, in cui il ricorrente ammassa tutti i 
rimedj di restituzione in integrum , di reclamazione e di nullità, 
11 ricórrente dee fare in questo caso deposito di certa somma che 
la perde in caso di soccombenza : e non se gli dan più che quattro 
•mesi di tempo a potere giusti6care i suoi gravami con prove ed 
argomenti , che dee restringere in breve scrittura. Per direzione 
degli avvocati, affinchè non ^'intriehino in questa cumulazione di 
ricorsi e nella maniera di proporgli , Gabriele Schvi^ederio ne com- 
pilò un speciale trattato sotto il titolo : De concursu et electione 
ulteriori remediorum contra sententias in supremo imperii tribunali 
laias, Ancorcliè questo rimedio fosse s'ato prima sospensivo , nulla 
di manco la moderna pratica ha introdotta la costumanza , che 
dando la parte vincitrice idonea cauzione di restituire nel caso che 
il supplicante otterrà , si manda intanto la sentenza in esecuzione. 
Anticamente nelle cause più gravi ed ardue soleva 1' Impera- 
dore ordinare al gindicio aulico , che prima di pronunciar la sen- 
tenza a se riferisse il suo voto, il quale poi faceva esaminar nel 
consiglio di stato per risolvere se dovesse pubblicarsi ovvero ap- 
pigliarsi ad altro partito. Ma essendosi di questa introduziope 
altamente lagnati gli Elettori , come di un grave pregiudicio che 
s'arrecava alla dignità e sovranità di questo consiglio aulico im- 
periale^ il quale non dee riconoscer altri per superiore, obbligarono 
finalmente Ferdinando HI nella sua capitolazione a conceder loro, 
che per l'avvenire il consiglio di stato non si sarebbe impacciato 
più ne' negozj appartenenti al giudìclo aulico. Ciò che fu poi rin- 
novato in tutte le altre seguenti capitolazioni di Leopoldo, Giù 
seppe e Carlo Imperadori* Per o^linatione però del medesimo 
con&iglio aulico sia prescritto che nelle cause dubbie , massima- 
mente se i voti de' consiglieri fossero fra di loro contrarj , si do- 
vesse riferire il tu!to a Cesare con s\ fatta decretazione; Fiatvo- 
tum ad Caesarem, Nel qual caso per T ultima capitolazione carolina 
sta accordato , che l'imperadore non possa valersi di altri giudici 
per la decisione , che di que' del consiglio aulico stesso , di che 
ampiamente trattò Paolo Enningo Geriken nel suo libro de voto 
Judicis aulici remisso ad Imperatorem in causis. arduis. 
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I. Della Cancelleria del consiglio imperiale aulico, 

Bitiene appresso di se questo supremo consiglio la cancelleria 
che cfaiamasi imperiale aulica , per distinguersi dalla cancelleria 
de'comizj^ e dell'altra del giudicio canu^rale. Tulle queste tre 
cancellerie sono sotto la direzione deir elettore di Ma gonza , come 
gran cancelliere dell'imperio, da cai dipendono, ed al quale ne 
appartiene la disposizione, visita e riformazione. In questa cancelleria 
adunque imperiale aulica l'elettore dlMagonza vi crea il vice^can- 
celliere , e vi costituisce tutti gli altri uiEciali e canceliisti. 

Il vice cancelliere che in vece dell'elettore dr Magonza presiede ia 
questa cancelleria , è quegli stesso che prima chiamavasl imperiali^ 
aulac cnncellarius. Ne' tempi addietro, quando quel poco che si 
sapeva di lingua latina e di scienza era ristretto nelP ordine eccle» 
siastico ^ fu questo uffizio conferito a' vescovi ed arcivescovi; ma 
dappoiché il sapere e l'erudizione passò ne' secolari , ed all'incontro 
l'ignoranza ne che rie i , si vide tutto al rovescio mutato lo stile, 
poiché nelle cancellerie si fecero presedere celebri giureconsulti e 
v'erano ordinariamente prepo&ti. insigni dottori secolari. Cosi sotto 
Carlo. V. esercitarono questo uffizio di vice cancelliere successiva- 
mente Niccolò Zieglero , Baldassarre Merckelio » Mattia Haeldo, 
Giorgio Sigismondo Seldio ed altri ; e sotto V Imperadore Massimi- 
liano II. Gian Battnia^Weber , e Gian Uldarico Zasio. Ma portando 
questo uffieio grandi lucri ed emolumenti si vide da poi passare in 
mano de'uobìli ; ed oggi r rdinariamente si sceglie il vice cancelliere 
dell'ordine de' conti e de' baroni dell' imperio ; ed è ora occupalo dal 
conte di Schonborn » il quale ancorché per gli vescovati di Èrbipoli 
e di Bamberga fosse stato innalzato a Principe dell' imperio, non ha. 
però lasciata la carica di vice cancelliere , la quale di presente viene^ 
anche da lui esercitata. 

Questo vice cancelliere , comechè preceda, al vice presidente del 
consiglio aulico imperiale , e però preceduto dal presidente; pokhè 
questo viene immediatamente creato dall'Imperadpr, e sostiene le 
sue veci , ed il vice cancelliere dall' elettore di Magoaa^a rappre* 
fientaodo la costui persona. 

Perciò égli conserva il suggello maggiore e mezzano dell' impe^ 
rio : sottoscrive tutte le lettere , e patenti di giustizia e di §^razia 
unitamente coli' Imperadore , siccome lutti i decreti insieme col se- 
gretario. £ poiché r elettore di Magonza come arcicancelliere dell'im- 
perio ha la protezione di tutte le poste impepìali, quindi \ cor-^ 
rieri e postiglioni |che giungono in Vienna , devono portare le vali- 
gie delle lettere a dirittura al vice cancelliere ^ il quale , dipoi le 
rimanda agli ufficiali delle poste , dopo averne prese quelle drizzate 
air Imperadore , a lui ed alla sua cancelleria , e costoro hanno poscia 
la cura di distribuirle per le poste di ciascun paese e provincia, donda 
vengono, ed a cui s' appartengono. Ha in breve la cura di tui^i i ne* 



fgS ' COUtSlCtt E 0ÌCÀ55TERI 

gozj deW imperio ; eH egli ha la proposta in nome dell' lnipera<lore 
nelle investiture de' fendi mags[iori ; ha eziandio sessione nel consi- 
glio aulico^ e se si troverà assente ,, piglia le sue voci il primo consi- 
gliere del ffindicio aulico. 

Tutti i decreti di questo Consilio , tutte le lettere d' investiture , 
tutti i diplomi» privilegi , e tutto ciò che concerne le dignità del- 
l' imperio » le concessioni della dignità di Principe devono spedirsi 
per questa cancelleria , secondo che fu accordato nelle capitolazioni 
di Ferdinando llf. , di Giuseppe I , e di Carlo VI. Ed ancorché in 
questo consi^/io seguano ancora molte spedizioni appartenenti alllta- 
lia, le quali forse alcun crederebbe che debbano passare per lo mezzo 
de^ll'elettore di Colonili, come gran cancelliere d' Italia nulladimanco 
facendosi queste spedizioui in Germania, dóve l'Imperatore tiene 
presso di se questo consiglio , non 'Vi ha dubbio che si appartengano 
al Magontino ; sebbene alcuni vogliono che se mai 1 Imperadore 
trasferisse -la sua sede in Italia , e quivi ergesse giudicio aulico , 
dovrebbe a qnelk spedizioni d'Italia presedere il Coloniese » ed a 
quelle di Germania il Magontino. 

Gli emolumenti che per queste spedizioni si esigono secondo certe 
• determinate tasse , massimamente nelle investiture e pi'tvileg) , si 
appartengono al vice cancelliere , al quale perciò sono sottoposti due 
referendnrj dell'imperio, uno per la spedizione tedesca, 1 altro per 
la spedizióne latina ; ciascheduno de' quali ha li suw ufficiali separati 
che sono, olire il protonotario « sei registratori, e dicioito cancellisti 
per la spedizione tedesca , ed un registratore e tre cancellisti' per la 
spedizione latina. Evvi il iassalore col suo aggiànH> , ed un contrai- 
loro che suona lo stesso che in Nagoli il credenziere '^poichk siccome 
in cotesto regno sotto gli Angioini ai graffierì^ a'quali era data l'in* 
combenza di scrìvere e notare , se gli aggiunsero gli antigraffieri che 
ora si chitkttMLno' credenzieri per contrascrivere e contrassegnare, 
affinchè non si commettesse frode nell'esazione; cosi in questa can- 
celleria al tastatore e suo aggiunto ^ gli dette per lo sle^o fine un 
contralloro, 'Tiene ancora altri servitori minori destinati a' minati 
servizj della cancelleria. Questa aulica cancelleria , a diffierenza 
AeM» camerale » si compone di due sorte di cancellisti , secando che 
si è detto, giusta i due idiomi latino e tedesco , che vi sono ammessi , 
laddove in Wetzlar non vi ha luogo altro linguaggio che il solo te- 
desco. Prima l' usato idioma dell' imperio era solamente il latino ; 
onde tutte le leggi , costituzioni imperiali e decreti , in breve tatti i 
pubblici atti d) qne' tempi eran dettati in latino. Ciò si operava per 
conservare il titofb e la maestà dell' imperio romano , ma molto più 
ancora' per arcano de' preti ; poiché i laici essendo affatto ignoranti di 
quel linguaggio , e poca cura prendendosi di apprenderlo , i chierici 
che lo professavano, faceano si che le cancellerie non si valessero 
d' altra lingua, affinchè per necessità fossero essi impiegati, ed a loro 
sì appoggiasse la cura de' pubblici negozj L' Imperadore Federis;o H. 
fu il primo che cominciò a calersi indistintamente, così del latino 
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Cofae del tedesco nelle sue spediziooi , ma riteune con tutto cH!» 
ne ftiudicj V uso dell' idioma latino. Assunto poi all'imperio Rodol- 
fo I. questi indifferentemente in, tutti gli atti e pubblici e giudiciarj 
permise che potesse offnunp a suo arbitrio valersi o della lingua latina 
o della germanica. E di poi Sigismondo Imperadore nell'anno i4>7- 
ordinò che gli affari de'Principigermani,e quel li che dovevano regolarsi 
secondo il juò germanico si dovessero assolutamente trattare in lingua 
tedesca .Quindi Icherici cominciarono tratto tratto a decadere da questi 
impieghi, e principiando i secolari ad apprendere il latìuo se uè videro 
poscia i preti affatto esclusi: e se ora gli arcivescovi di Magonzn» e di 
Colonia ritengono le già narrate cancellerie , e quel di Treveri la cau* 
celleria della Gallia Belgica e del rt'^no arelanenae , non è se non 
perchè le cariche furono addette alle loro chiese « che nqn muojooo 
giammai, e non alle persone. Finalmente Massimiliano t. ne)la sua 
ordinazione de notariìs pubblicata in Colonia nel i5i2. stabili 
che nell' imperio fosse ammesso l'uno e T altro idioma . e gli elettori 
a questo stesso obbligarono Carlo V. nella sua capitolazione , ciò che 
fa poi ratificato dalle ultime capitolazioni di Leopoldo , di Giuseppe 
e di Carlo. Quindi in questa cancelleria aulica tm/^er/a/r le spedizioni 
eli Germania promiscuamente si dettano o neU' uno o ncir altro lin- 
guaggio, ma nella spedizione degli affari riguardanti V Italia è ado« 
perato il solo latino. 

Ritiene ancora questa cancelleria il suo archix^io dipendente pur« 
dall' elettore di Magouza. Due solenni archivj sono riconosciuti nel- 
r imperio : uno dell' Imperadore , nel quale si riportano tutti gli atti 
o deir imperio o della sqa famiglia, ovverà delle terre austriache e 
degli altri suoi stati ereditar] , e questo unicamente dipende d^l' ar^ 
bitrio deU'Imperaiore : l'altro è dell' imperio , e questo dipende dalla 
direzione del Magontino, ed è diviso in tre archivi: il primslrio deU 
l' imperio nel quale sono conservati tutti i documenti , le. leggi « co* 
stituzioni ed aiti comiziali, e questo ritiene appresso di se l' elettore 
pella sua corte : l' altro è l' archivio proprio di questo giucUcio aulico,. 
nel quale si conservano tutti gli atti che a quello si riferiscono e dal 
medesimo sono spediti , e questo è nella corte dell' Imperadore in 
questa cancelleria : il terzo che riguarda il giudicio camerale , è ii| 
^etz]ar, dove ora ha quel tribunale fissa pernaanenza. 

C A P. II. 

Del conHgliO'imperiale^a ulico^militare. 

Questo consiglio di guerra chiamasi imperiale ^ non perchè si 
appartenga alla milizia dell'imperio, ma perchè sebbene la sua 
particolare incombenza si raggira intorno alle truppe pròprie deUlm- 

{^eradore che ragana . da' suoi regni e stati ereditar], nulladimeno 
'Imperadore istesso vi fa figura di capo, e si appartengono ad 
esso malti regolamenti e provisioni che convien di prendere hi di 
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ftlcune piazze e presidj deli imperio. La milìzia dell' imperio vieft 
regolata in altra gaisa dall' Imperadore sì , ma col concorso degli 
Elettori, de' circoli e degli stati, e spezialmente del Duca di Sas- 
sonia ch^è il gran contestabile, o sia gran maresciallo deiriin* 
perio, quantunque giusta F ultimo regolamento dopo il Principe 
Eugenio di Souo/a supremo general comandante , la principal con 
di questa milizia stia appoggiata al Duca di PViriernherg / ed al 
Prìncipe di Bevern^ come a' marescialli di-campo dell' imperio. Per 
questa milizia l' imperio ha propria matricola'^ nella qualo è tas- 
sato ciaschecun circolo a contribuire secondo il suo contingente in 
caso di movimento di gaerra , che riguardi la conservazione dell' im- 
pero e de' suoi stati, o il fine di tenergli lontani e custoditi da 
nemiche invisioni , e di reprimere le a- mi straniere. Neil ultima 
guerra sii fatta contribuzione e il numero de' soldati ripartilo per 
rata per ciascun circolo arrivò a centoventimila , una terza parte 
di cavalleria e due terze di fanteria^ e nel 1710 il supremo gè* 
neral comando di tutte sì numerose truppe dell'imperio fu dall' Im- 
peradore col consenso degli stati offerto al Principe Eugenio di 
&a\foja. Questa milizia non è sempre in piedi ed effettiv^amente 
rannata, ma è disposta sulle carte della matricola deìV imperio , 

■ e si assembra quando le occasioni richiedono di doversi dall'im- 
perio mover guerra ; e perciò non ha bisogno di fisso e particplar 
consiglio per regolar i suoi generali , e tutto ciò che concerne la sua 
giustizia ed economia. Di questa milizia imperiale compilarono più 
trattati diversi autori tedeschi » siccome Niccolò Mjleri abErenbach , 
Giorgio Rodolfo Boehm, Samuele Stri jrkio, Cornelio CruU, £rri- 
t^ Haim e molti altri. 

Il consiglio adunque imperiale di guerra ; del quale s' iateude 
qui parlare , riguarda la milizia propria dell' Imperadore eh' è real- 
mente sempre in piedi raccolta da' suoi proprj regni e proviocie ,e 

^ la quale sotto il presente Imperadore Carlo VI è prodigiosamente 
cresciuta iiì tanto nùmero cosi di cavalleria, come di fanteria , che 
non si è veduto mai ne' secoli trascorsi in isuto sì poderoso , neppar 
anche sotto l'iuvitto e glorioso Carlo V suo grand avo e predecessore. 
Questo consiglio è chiamato aulico ; perciocché non altrove che nel 
luogo della residenza imperiale e stabilito , e presentemente si aduna 
in un'ampia abitazione contigua all'imperiai palagio, la quale per 
mezzo d'un' ponte coverto comunica con quello. Dipende unica- 
mente dall' Imperadore che n' è il capo , ed a lui si appartiene l' elezio* 
ne de' suoi ministri non altrimenti che de' generali ed altri co man* 
danti di guerra ; nel che non hanno di che impacciarsi gli elettori, 
né i^circoli e gli altri stati dell' imperio. 

Si compone questo gran consiglio di guerra dal Presidente che 
viene eletto dall' Imperadore, le veci di cui rappresenta, la qual 
carica vien oggi degnamente sostenuta dal Principe Eugenio di Sa- 
voia; dal vice-presidente che è oggi il conte di Konigsegg , da 
molti consiglieri cosi dell'ordine <k'oonti e de' baroni, come di 
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tonsjglieri fuori di questo rango. Ma è da avvertire , che i consi- 
glieri del primo banco ^ ancorché sieno dell'ordine de' conti e 
de'baroni non è però d'uopo che sian tolti dall'ordine di conti e de' ba- 
roni dell'imperio ; dacché questa milizia non appartenendo all'im- 
perio, riniperadore può eleggere a suo arbitrio o Germani, \ 
o Fiamenghi, o Spagnuoli , o Italiani, o di qualunque nazione 
più gli piaccia, siccome si pratica nell'elezione de* suoi generali 
e comandanti , molti de' quali sono assunti a questo consiglio eoa 
carattere di consiglieri' aiUici'imperiali , ancorché non siano conti 
o baroni dell' imperio. 

Il numero de' consiglieri attuali suol ordinariamente essere di 
ventitré. Il numero de' consiglieri che sono fuori dello stato de' con- 
ti e baroni , suol essere di quindici, fra li quali alcuni sono dottori. 
Ha perciò questo consiglio 1' uditore generale , ed altri assessori 
giuristi, che sono ricercati de' loro voti nelle cause dubbie civili 
e criminali. Ma poiché le hxe incombenze piii gravi si aggirano 
intorno al regolar la milizia, dar gradi ne' reggimenti , spedire 
patenti agli -officiali, distribuirgli ne' castelli e nelle piazze, e so-^ 
prattutto invigilare sopra l'economia e distribuzione de quartieri , 
perciò il consìglio ha più mestieri di soldati , di buoni proveditori 
ed economici , che di giuristi. 

Ha questo consiglio il suo foro militare j e perciò li militari 
non riconoscono altro tribunale competente che questo , dove de- 
vono essere convenuti nelle cause civili , ed accusati nelle crimi- 
nali, né sono punto soggetti alla giurisdizione àe\ maresciallato 
di corte.' "Ea poiché ha questo consiglio proprio territorio, siccome 
stabilito nelle terre dell'Imperio, cioè in Vienna sede dell' Impe- 
radore e del circolo austriaco, quindi è che le sue sentenze e 
decreti sono eseguiti manu forti et armata. 

La sua gurisdizione si stende sopra tutti i generali, comandanti» 
castellani , uffiziali , in breve sopra tutti coloro che sono ascritti « 
nella milizia dell' Imperadore in tutti i suoi regni, provincie e sta- 
ti ereditari ; anzi nelle terre istesse sottoposte immediatamente all'im- 
perio, o a' suoi Principi, tiene l' Imperadore alcune piazze, alle 
quali manda i presidj , e dispone gli uffiziali , i quali sono perciò 
subordinati alla giurisdizione di questo consiglio. Così i forti di 
Kehl , e di Filipsburg sopra il Beno » sono presidiati dall' Im- 
peradore , ancorché il primo sia nel territorio del marchese di Baden, 
ed il secondo si appartenga al vescovo di Spira. Ha eziandio quattro 
altre piazze sul Beno , le quali sono pur anco sotto la direzione 
di questo consiglio, oltra che il medesimo gode d'altri suoi par- 
ticolari diritti e prerogative riguardanti V imperio stesso. 

Ordinariamente suol unirsi il consiglio-aulico di guerra due 
giorni in ciascuna settimana , il martedì ed il venerdì, ancorché le 
risoluzioni più frequenti e di maggior considerazione si facciano in 
casa del presidente , dove sovente si chiamano i consiglieri referen^ 
darj per risolvere prestamente ciò che non può patire dilazione , o 

GiAJWosE. O. P. Tom. II. i3 ^ 
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espresso raganamento di tutto il consiglio. Per la spedizione de''snoi 
negozj tiene quattordici segretar} , de' quali otto sono presenti , e sei 
nelle Provincie a lor destinate, un registratore con due aggiunti , 
oltre cinque altri registratori subalterni. Tiene due spedizionieri 
con due altri aggiunti. 

Ha dodici di quei che chìzm^no concepisti , quattordici cancellisU 
e tredici nominati accessisti^ un portiere, ed altri servidori mi- 
nori della cancelleria. Oltracciò tiene il suo particolare archivio, a 
cui presiede un archivario. Ha propr) e destinati avvocati , il cui no- 
merò suol arrivare fino a venti ; siccome ancora propr j e particolari 
agenti , il cui numero è così grande , che di quegli che s' appellano 
giunati , arriva fino a cinquanta , e quegli che sono detti non giurati , 
giungono al numero di nove, per le mani de' quali devono passare 
tutte le spedizioni. 

I. Del commissariato generale di guerra^ 

Aggiunto a questo consigliodmperiale'aidico è il tribunale chiama- 
to del commissariato^enerale ; capo del quale è il commissario 
generale di guerra , presentemente il conte di Nesselrode , che ha 
«otto di se un direttore , quattro segretar) , un registratore ed uno 
spedizioniere, quattro concepisti , diciotto cancelUsti^ e cinque ac- 
cessisti , fuor de^ quali ancora tiene molti altri commessar j minori. 
La maggiore applicazione ed incombenza di questo commissariato 
generale è sopra del ruolo volgarmente detto rolo de' soldati, su di 
quelle piazze che tra costoro sono o mancanti o assenti , intorno a' con» 
ti , alle provisioni di guerra , ed a tutto ciò che si appartiene alla 
economia edalla giusta distribuzione de' quartieri , ed a consimili 
altri provvedimenti. 

De' commissari minori suoi subalterni altri dimorano in Vienna , 
come sono quelli che hanno cura de^ soldati vecchi ed invalidi , altri 
sono ripartiti negli eserciti, e ne' regni e provincie di tutti i domiuj 
dell' Imperadore , ove sono sue truppe , e coistoro tengono particolar 
conto delle medesime in ciascun regno o provincia , e riferiscono il 
tutto al commissariato generale , acciocché questo possa tenere 
un' esatta e compiuta ragione di tutto l'esercito dell' Imperadore e 
del suo stato, e^i ciò che bisogna o supplire od emendare, affinchè 
la milizia tutta sia in buona armonia e non riceva alcun danno ode« 
triraento,esi conservi nel suo giusto piede, nel quale preseme- 
inente è posta. 
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PARTE SECONDA. 

De consigli appartenenti alla persona di Cesare ^ come Re di 
Boemia e rf' Ungheria , e Principe di Tramilvama, 

Dappoiché per varj casi , e dopo tante rivoluzioni e vicende dell^ 
mondane cose questi regni e provincie, furono resi ereditar) nell' au- 
gustissima fanaiglia Austriaca , fermando questi Principi stabilmente 
la loro sede regia in Vienna ; fu nella città suddetta siccome nella 
propria residenza , d'uopo ad esso loro d'ergere varj consigli, per gli 
quali fossero governati tutti quegli stati , ed a' ricorsi che sì portava* 
no da loro al Sovrano fosse dato provvedimento , non meno per ciò 
che riguarda il loro governo e polizia , che per la giustizia e regolato 
corso de' loro tribunali. Ma essendo varie le perogative« le qualità e 
i diritti de' regni suddetti ; quindi i consigli per loro istituiti noa 
sortirono una medesima natura , ma variamente furon ad essi distri- 
buite le incombenze, e il poter dato ora più ampio, ora più ristretto, 
secondo che anderemo ora partitamenle notando ne'seguenti capitoli, 

C A P. I. 

Del real consiglio^-aulico di Boemia e sua cancelleria • 

Il regno di Boemia colla Moravia , Slesia e Lusazia , provincie 
presentemente a questo regno incorporate (§) , comechè non sia del 
regno germanico ed a niun circolo dell' imperio ascritto , non è però 
altrimenti che non riconosca la maestà dell imperio ed il diretto ed 
alto suo dominio , ripetendo i suoi antichi duchi 1' origine della di- 
gnità reale , alla quale furono innalzati , .dagl' Imperadori , da' quali 
i suoi Re ottennero parimente la cittadinanza germanica , il dritto 
d' intervenire ne*coraizj con sessione e voto , e finalmente la facoltà 
ed il dritto di eleggere i' Imperadore ; ond' è che dopo gli elettori ec- 
clesiastici il Re di Boemia per la real dignità , di cui è fregiato , fra 
gli elettori secolari tenga meritamente il primo luogo , e sia ad esso 
loro preposto , e sostenga eziandio una delle più insigni dignità 
dell'imperio , qual è quella di gran coppiere, 

Melchiorre Goldasto ne'suoi libri de regni Bohemiae juriius molto 
deprime ed abbassa le condizioni di questo reame. Pretende che i 
suoi Re ed i nazionali del regno e delle sue provincie incorporate 
siano sudditi dell' imperio : che le regalie maggiori e specialmente 

(S) La Lusazia da limso tempo n' è stata smembrata , ed è ora posseduta 
dalle case di Sassonia , e di Brandeburgo ; e questa ultima fin dall'anno i74a« 
possiede inoltre la Slesia , eccetto un pezzo della parte alta di quella prair 
Viaria^ 
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quella di coniar le monete si appartengano prima agl'Imp^^radori , 
che i Re di Boemia eran chiamali in giudicio da' medesimi e condan- 
nati : anzi che nelle controversie e turbolenze che sovente nascevano 
tra il Re e suoi sudditi , questi aveano dritto di coavenirlo appresso 
i'iniperddore : che tutte le cause di angarie e gravamenti che aveva- 
no contro il loro Re , erano proposte nel consi^lloHmperiate'aìilico 
per essere riparate e sovranamente decise: in fine non vi esclude il 
Goldasto dalla competenza dell' appello nemmeno le controversie 
Insorte fra i sudditi stessL Ma gli sctittori boemi per contrario s'in- 
gegnano a tutto potere di vendicar la sovranità de' loro Ree la totale 
indipendenza nelle loro cause dall' imperio e dal consif^lio-aulico-im' 
periaU* Ed in fatti pervenuto il regno sotto il dominio degl'Impe- 
radori austriaci , e dichiarato loro ereditario , si è sempre procurato 
in varie guise o con amplissimi privilegi » o esenzioni e franchigie , o 
introducendovi contrari usi e costumanze , di sottrarlo quanto più 
fosse possibile dalla soggezione dell'imperio, seguitando gli esempj 
dell'lmperadore Carlo IV. che fu il primo a favorirlo ed a concedergli 
molte perogative ed indulti. 

Delle cause private e civili il Goldasto (o) rapporta molti esempj , 
co' quali studiasi di mostrare, che tanto i Re ai Boemia, quanto i 
suoi sudditi Boemi, Slesi e Lusazj erano da prima soggetti al foro 
del magdtùurgense , in luogo del quale è succeduto pof il giudicio- 
camerale di Spira, ed ora di Wetzlar. Ma il Balbino al lib. 3 delle 
«ne miscellanee (b) fa vedere , che Melchiorre Goldasto mal si val- 
se di quegli esempj , i quali niente conducono alla pruova e 
dimostrazione del suo assunto. Checche di ciò ne sia, egli è ora 
certa ed indubitata cosa, che Tlmperadore Ferdinando I. tolse la via 
ad ogni ricorso fuori del regno , e stabili in Praga un particolar tri- 
bunale composto di dodici giudici , nel quale dovessero riportarsi 
tutte le cause in seconda istanza , e tutte le appellazioni de' tribunali 
inferiori del regno e delle provincie al medesimo attribuite. 

Fu disputato ancora , se da questo giudicio^pragense si potesse 
appellare a Cesare nel suo consigi iO'aulicO'impen ale , ovvero nel 
giudiclo-camerale di Spira , ora di Wetzlar. 'Ma lo stesso Goldasto 
confessa , che^ non men la pratica, che il concorde sentimento di 
tutti gl'interpetri pruovano che non si dia appellazione a ninno di 
cfuesti due giudicj: sicché presentemente i Boemi, i Moravi, gli 
Slesj ed i Lusazj sono esenti dal giudicio^camerale , e dall' imperia- 
le-aulico f sebbene lo stesso autore reputi che il Re per le sue proprie 
cause non sia esente dal giudi cio^camerale , poiché per quanti ampj 
privileg] avesse giammai d' esenzione , non dee perciò riputarsi qoal 
Principe forestiero ed estraneo, siccome non per ciò che gli Ar- 
ciduchi d' Austria , i Duchi di Borgogna , di Lorena e di Savoja 
godano di consimili privilegi > possono quinrdi sfuggire in alcuni 

{a) Goldast. de Regni Bohem. jurib. lib. 4* cap. i3, 
\b) Balbino lib. 3. Miscell^n. cap. 99* 
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tiasi la sovrana giurisdizioue del giudicio-camerale , ovvcto dell' i/?r- 
periale^aulico. 

Non interviene lo stesso, egli soggìugne, nelle cause civili e par- 
ticolari de' suoi sudditi litiganti. Di queste dal Re o da' suoi supremi 
tribunali non si dà altro giudicio superiore , né appellsTzioné alcu« 
na o al camerale , o all' imperiale aulico. Si vale perciò dell' ésem» 
pio de' regni di Puglia , di Sicilia e di Sardegna , i quali ancorché 
in quanto all' universale siano riputati feudi della Chiesa Bomana» 
contuttociò intorno a' singolari baroni e sudditi de' medesimi , et! 
alle loro particolari cause non si dà appellazione o ricorso alcuno al 
Papa, ma al Re. Parimente comecké il regno di Boemia in quanto 
air università si reputi feudo dell' imperio-romano 'germanico , per 
ciò che riguarda però le cause de' suoi sudditi e li particolari affari 
del regno non vi s' inferisce né l' imperio , né l' Imperadore. 

Non essendovi adunque niun giudicio d' appellazione delle cause 
boeme fuori del proprio regno , e ciò anche per ispezial privilegio 
conceduto ^dall' aurea bolla a' Re di Boemia de non appellando 
et de non evocando^ subditos , quindi per gli torti e gravami che 
s' inferiscono dal giudicio pragense , e da gli altri tribunali prò- 
prj e supremi di Moravia, Slesia e Lusazia, non vi rimase altro 
rimedio che quello chiamato della 5ei/?/7//caz/o/7e » ovvero ricorsoi 
Dovendo adunque questo legale rimedio drizzarsi non già all' Im- 
peradore o al suo cows/g"/io*i/;i/9eria/e-aM/ico , siccom'é l'inveterato 
costume, sV bene al Re in quanto ad immediato Sovrano della 
Boemia , quindi si eresse in Vienna luogo presentemente della sua 
reale residenza questo nuovo real consiglio' aulico di Boemia» 

In questo consiglio adunque sono riportati lutti i ricorsi e sup-^ 
plicazioni ^ colle quali i litiganti gravati dalle decisioni seguite nel 
giudicio di Praga, ovvero ne' tribunali di Moravia, Slesia e Lu* 
sazia domandano la revisione delle loro cause in questo consiglio • 
Sì rivocano quindi le cause a nuovo eisame, ma non già per via^ 
à^ appellazione ^ sicché dovessero fabbricarsi nuovi atti giudiziarj, 
ma semplicemente per via di ricorso. Sovente si ritrattano , e talora 
altresì si confermano le determinazioni già fatte , ovvero si prendono 
altre risoluzioni, le quali si giudicheranno essere più convenienti, 
ed opportune. ^ 

Ha questo consiglio forma di vero tribunale di giustizia, ed 
eseguisce le sue sentenze, come se in Vienna avesse proprio ter» 
ritorio. La ragion di ciò n' è manifesta ; e tralasciando di dire che 
oggi l' Imperadore stesso é il Re di Boemia , è inoltre da riflettere 
che i Re di Boemia , siccon^e elettori intervengono ne' comizj deli' im- 
perio^ con sessione e voto, e perciò sono riputati veri Principi 
dell' imperio ; ed avendo altresì la Boemia ancorché non fosse nel 
territorio del regno germanico, né ad alcun circolo dell'imperio 
ascritto , acquista la cittadinanza germanica , vengono però i Boemi 
riputati quali Germani: A tutto ciò si aggiunge come l' imperio 
pretendendo che la Boemia sia suo feudo 5 e che nell' Imperadore 
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capo del medesimo risegga V alto e diretto dominio di quel reg^no , 
non si presume quindi questo consiglio stabilito in Vienna come 
in luogo straniero e peregrino , ma più tosto come in proprio ierri, 
torio del suo Sovrano , e confinando \ Austria colla Boemia per lun- 
go tratto di paese, non può già dirsi che i Boemi troppo lungi dal 
proprio regno debbano andar in cerca d'un tribunale che reada 
giustizia nelle loro cause. 

Si forma questo consiglio d' un capo che rappresenta le veci di 
Cesare siccome Re di Boemia » dal quale viene eletto , e che chiamasi 
non già presidente , ma gran cancelliere di Boemia , in riguardo agli 
altri minori cancellieri che sono in Boemia , in Moravia ed in Islesia, 
a' quali soprasta. Vi è parimente in questo consiglio un vicecancel- 
liere anche della primaria nobiltà boema. Tiene per assessori ordi- 
nariamente dodici consiglieri creati dal Re » parte conti e baroni » 
parte nobili boemi , moravi » e slesi che si prendono anche dall'ordine 
de' letterati delle nazioni stesse , ancorché alcuni d' essi fossero de> 
corali del titolo di baroni. Hanno tutti costoro stabiliti competenti 
soldi oltre degli emolumenti della carica , e Y abitazione o sia fi 
quartiere. 11 consiglio ha proprio e magnifico palazzo , dove si raguna 
posto nella strada chiamata fVublingerstrass ; la sua cancelleria è 
oocupata oltre alle cose suddette nella spedizione di cose graziose , 
come sono le concessioni de' titoli di conti , di baroni e di altre di- 
gnità e postiche riguardano la Boemia, la Moravia, la Slesia e la 
Lusazia. Ha perciò quattro segretari , un lassalore , un archivario, 
un registratore , Uno spedizioniere , quattro concepisti , dodici can^ 
celtisti , ed altrettanti accessisti , tre portieri , quattro avvocati bea 
istrutti delle leggi proprie di que' paesi , e tredici agenti , per le cui 
mani debbono passare tutte le spedizioni. 



c A p. n. 

Del real-consiglio-aulico d^ Ungheria , di Dalmazia , di Croazia » 
e di Schiavonia » e della sua canselleria. 



Il regno d'Ungheria , sotto il cui nome si comprende ora la Dal- 
mazia, la Croazia , la Schiaf onia e la Servia ($) tanto è lontano che 
dipenda in menoma cosa dall' imperio , che anzi per voler gli Unghe- 
ri togliere da mezzo ogni sospetto di soggezione , sovente gl'Impe- 
radori Austriaci ebbero a sostenere guerre e contrasti , 'i-ipugQ&ndo 
essi che il lor reame unito fosse nella persona imperiale , e preten- 
dendo sempre d' aver un proprio e particokr Re. Non vi è nazione 

fS) I-a Servia sul fine del regno di Carlo VI. rientrò nel ricinto del do- 
minio turco, ila cui la prudenza militare del Principe Eugenio e la disci- 
plina europea l'ayeaa per alcuni anni staccau* 
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jfp pia avversa a' (^rmani , qnanto l' uugbera (§) dacché sono vari per* 
^ fetlameate infra di loro di leggi , ài costumi i di abiti e di linguag-* 
gio , ancorché confinanti per lungo tratto coU'Àustria , colla Moravia 
e colla Stiria. 

Fin da che F imperio fu nell'illustre casa di Luxemburgo in per- 
sona dell' Imperador Carlo IV. , e dipoi di Wenceslao e di Sigismondo 
suoi figliuoli , furono gli Ungheri mal contenti del matrimonio con- 
chiuso tra Maria figliuola unica di Lodovico Re d'Ungheria morto 
senza lasciar di sé prole maschile , ed il Be Sigismondo figliuolo di 
Carlo , al quale per ragion della moglie pervenne il regno ; quindi 
per discacciargli dal trono invitarono al soglio Carlo III. di Durazzo 
Be di Napoli congiunto del morto Be Lodovico, per avere un proprio 
e particolare Be , siccome in effetto chiamatolo di Napoli l'innalza* 
tono al trono^ ma per loro istabilità e naturale inclinazione a pentirsi 
di ciò che prima han fatto , mutata presto sentenza uccisero misera- 
mente il Be Carlo , e tornarono a gridare per Begina Maria figliuola 
di Lodovico , e per Be Sigismondo suo marito* Indi appena morta 
Maria mossero nuovi tumulti e sediziose intraprese, le quali giunsero 
a manifesta ribellione : imprigionarono il Be Sigismondo , e chiama- 
rono di Napoli al trono Be Ladislao figliuolo del Be Carlo III. di 
Durazzo ; ma appena giunto Ladislao ne' confini del regno d'Unghe- 
ria e nella città di Zara che gli apri le porte , che si mutò di nuovo 
la scena , poiché sprigionarono Sigismondo , e gridandolo loro Be lo 
riposero sul trono ; sicché obbligarono il Be Ladislao , vedendo tanta 
volubilità , adornarsene indietro maledicendo ed abominando i loro 
perfidi ed istabìli costumi. Sigismondo mor\ senza lasciar di sé prole 
maschile : ed avendo procreata da Barbara sua seconda moglie figlia 
d'Ermano conte di Ciglia una figliuola chiamata Elisabetta , la col- 
locò in matrimonio con Alberto V. Duca d'Austria » che poi fu eletto 
Imperadore sotto il nome di Alberto IL 

Per queste nozze passò il regno d' Ungheria n^lla famiglia austria- 
ca , dappoiché gli Ungheri insieme colla moglie Elisabetta ebbero 
incoronato Alberto per loro Be nell' anno 1 438.; onde si vide poscia 
di nuovo unito il regno d'Ungheria nella persona d'un Imperadore. 
Morì Alberto senza lasciar figliuoli maschi , ma due sole figliuole 
femmine , ed il ventre pregnante della Begina Elisabetta. Quindi si 
tornò subito a primieri disordini e sconvolgimenti; poiché gli Un- 

Sheri senza aspettare il parto della Begina elessero per loro Be Wla- 
islao Be di Poloni^ Nato dappoi da Elisabetta un figliuol maschio 
chiamato Ladislao , fu il regno combattuto e conteso tra Wladislao 
e Ladislao , il quale finalmente ne rimase pacifico e legittimo posses* 



fS) E non t' ba nazione cLe abbia fatto più male agli Ungberi , quanto 
^ermana. Se per germana voglia il Gìannone intendore gli Austriaci , da 
cui solo da qnalebe secolo in qua sono stati dominati , e i quali senza Pav- 
veiiaimento di Maria Teresa non sarebbono uno de' paesi più culti della Oc r- 



mania 
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«ore. Morto il Re Ladislao , gli Ungheri elessero per loro Re Mattn 
Corvino, ed altri tra di loro v'invitarono l'Imperador Federigo IH. 
4'Austria come erede di Ladislao; laonde fra qaesti due fu il regno 
conteso, siccome morto Federigo ebbe l'iraperadore Massimiliano 1. 
suo figliuolo a contrastarselo eoo Stefano Regolo di Transilvaoia , e 
finalmente l'Imperadore Rodolfo II. con gli ordini del regno, i quali 
per l'inettitudine e ritiratezza di Ridolfo che si era reso a' suoi 5U(^- 
diti invisibile , chiamarono al regno Mattia suo fratello. Quanto 
dappoi air Imperador Ferdinando II. costasse il rendersene possessore, 
ben lo dimostrano la battaglia di Praga , e gli altri avvenimenti dalle 
istorie di quei tempi rapportati. In fine per contenergli in ubbidienza 
fu mestieri agi' Imperadori Austriaci star sempre colle armi alle 
mani , e l' istorie sono piene d^lle tante guerre , tumulti e ribeUioni 
fatte dagli Uogheri e sostenute per avere uà proprio Principe. £ ben 
noto quanto all' Imperador Leopoldo convenne soffrire per venire a 
capo di far abolire 1 editto del Re Andrea II. , e promuovere in Re 
d' Ungheria Giuseppe suo figliuol primogenito. L' editto promulgato 
dal Re Andrea nell'anno 1322, onde negli ordini del regno si nu- 
triva tanta boria e fasto, e rendeansi cotanto animosi , perchè fossero 
loro osservati i privilegi e le capitolazioni del regno , era concepito 
in queste parole ; •' Quod si vero nos, vel aliquis successorum no- 
»ì strorum aliquo unquam tempore buie dispositioni nostrae contrai- 
» re voluerìt , liberam habeant , harum auctoritate , sine nota ali- 
» cujus infidelitatis tam Episcopi, quam alii Jobagionesac nobiles, 
33 regni universi , et singuli , praesentes et futuri , posterique , resi- 
u stendi et coutradicendi nobis , et nostris successoribus 10 perpe. 
» tuum FACULTÀTEM " , secondo che vengono rapportate da Wcrbeu- 
zio nel tom 2. del dritto Ungarico (a). Né ad altro che alla prospe. 
rilk delle armi àeìV Imperadore Leopoldo debbesi attribuire , che 
ragunati in Possonia i comizj ^ siasi nell'anno 1687 decretata ta suc- 
cessione ereditaria del reame d'Ungheria ne' suoi discendenti maschi, 
secondo il dritto di primogenitura \ ancorché il Teckeli , e quei del 
fuo partito fortemente contraddicessero, ed usassero tutti gli sforzi 
per impedirne il decreto. Vollero con tutto ciò gli ordini del regno, 
che Giuseppe si obbligasse con giuramento di conservare intatte ed 
illese tutte le leggi e diritti del reame , e fosse parimente confermata 
la libertà di poter pubblicamente professare le tre religioni ivi rice- 
vute , la cattolica-romana , la luterana e la calvinista, secondo le 
leggi del regno ; altro non permettendosi al Re, che di tener sola 
mente presidj di sue truppe nelle fortezze d' Ungheria e ne' suoi 
contadi, e la facoltà di prendere i delinquenti contro la sua real per- 
sona ; ciò che fu ratificato anche dal suo successore Carlo VI. nelle 
ultime capitolazioni 

Da ciò deriva che il consiglio istituito in Vienna sopra gli affari di 
Ungheria abbia incombenze molto litititate e ristrette » non polendosi 

{a) Weii)^ut tom. a. Jur. Qaii({arici art. 3i pag. Jfi, 
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fi quello richia mar le cause del regno, che debbono ivi terminarsi 
seoondo le proprie loro leggi e consuetudini raccolte per autorità di 
Uladislao II. Re d'Ungheria, da Stefano Werbeuzio ed impresse in 
un volume nel 1 58i. in Buda , di poi nel 1628 in Vienpa , ed ulti- 
mamente nel 1696 in Tirnavia. 

£ questo consiglio composto dal cancelliere capo del medesimo, 
da un vice-cancelliere , e da quattro consiglieri x:he sono tutti nazio- 
nali e creati dall' Imperadore come He d'Ungheria, 1 quali sono 
impiegati fiù in cose di grazia, che di giustizia contenziosa; e la sua 
cancelleria non è occupata in altro che nella spedizione di grazie , 
patenti , concessioni di titoli , di conti, di baroni e di altre dignità e 
cariche di quel regno , la cui collocazione sì appartiene al Re, Non 
Ila perciò questo consiglio proprio territorio , né proprio foro ; onde 
i ministri che lo compongono » stanno soggetti alla giurisdizione del 
maresciallcUo di corte. 

Non ha propria e ferma abitazione , ma si raguna ora in una con- 
trada , ora in un altra della città , secondo sono situate le case che 
prende a pigione. Presentemente si assembra nella casa detta ZwaU 
jer ichhaus alla strada chiamata Altenfleischmarck, 

I>e' quattro consiglieri due fanno le parti di referendarj , ed uno 
sostiene anche le veci di segretario. Oltracciò tiene un altro attuai 
segretario, un registratore col suo aggiunto, un tassatore, un con- 
servatore dell' archivio , uno spedizioniere e concepisca , sei cancelli- 
sti , due accessisti e due portieri. Ha parimente tredici particolari 
agenti ordinariamente tutti nazionali, per le cui mani passano le 
spedizioni ( che regolarmente si fanno in lingua unghera latina ) 
degli affari appartenenti al regno ed alle sopraddette jprovincie sotto 
il medesimo comprese. 

c A p. ni. ^ 

Del consiglio^aulico del Principato di Transil\^ania, 

La Trausilvania ancorché ceduta sin dall'anno 1598 dal Principe 
Sigismondo Battori col consenso degli ordini della provincia all' Im- 
peradore Rodolfo II. , il quale ne dichiarò Principe l'Arciduca Mas< 
similiano, fu ciò non ostante e dallo slesso Sigismondo, e dagli altri 
Principi transilvani pretensori sempre combattuta , e per continue 
guerre agitata e scossa : e comeché si morisse di veleno il Principe 
Bescajo , a cui da' ribelli era stat^ la Transilvania conferita , ne fa 
subito costituito Principe Sigismondo Ragozzi. Ebbero perciò gì' Im- 
peradori austriaci sempre cura colle armi alla mano di rivendicarla, e 
sotto r Imperadore Leopoldo , essendo nel 16^8 felicemente riuscito 
alle sue armi di debellare il Teckeli , fu quella resa a Cesare da sua 
moglie , e fra il bottino furono trovate le insegne del Principato, colle 
quali n'era stato il Teckeli investito. Da questa sconfitta ne dei ivo, 
che il Principe di Yallacchia e gli stati di Transilvania nel medesimo 
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aano si sottomisero a Cesare. Ma persìstendo il Ragozzi nella sua pre- 
tensione si vide di nuovo lo stato di questa provincia in disordine e 
sconvolgimento 9 avendolo i Transilvani nel i^oS nuovamente eletto 
loro Principe ;/na furon non guari dopo costretti nell' anno inoScoa 
pubblico decreto a rivocare l'elezione; onde e sotto l'Imperadore 
Giuseppe , e molto più sotto il presente augustissimo Principe , aven- 
do le armi austriache distese le conquiste « e debellali interamente i 
ribelli , confiscati i loro beni , presidiate ' di sue truppe le fortezze 
della provincia 9 riposa oggi pacifica e tranquilla sotto il clementissi- 
mo imperiai dominio. 

Lasciandosi a' Transilvani la libertà di vivere colle loro leggi , co* 
stumi e religione , per quel che riguarda il lor governo ed economia, 
fu istituito in Vienna un particolar consiglio chiamato la cancelleria 
transilvanica a cagione che il capo non è decorato d'altro titolo, 
fuorché di cancelliere ; del quale consiglio è Y incombenza il prov- 
vedere a' bisogni della provincia ^ cosi per le provviste delle cariche 
e di altre dignità e posti» come per l'economia e propria polizia del 
paese; lasciandosi però al consiglio -imperiale^aulico di guerra h 
cura d' invigilare sopra ciò che si appartiene alla milizia. 

Vien composta quella canceUeria oltre del cancelliere da quattro 
consiglieri nazionali (non essendovi vice cancelliere ) che sono creali 
dall' Imperadore come Principe di Transilvania , due de' quali adem- 
piono le parti di referendarj: da un tassa tore e registratore , da tre 
cancellisti o sian notari , e da due portieri. Tiene anche un solo 
agente , per cui passano le spedizioni del Principato. Non ha propria 
abitazione , ma si raguna ora in una , ora in un altra casa che prende 
a pigione , e presentemente l'ha nella contrada chiamata /ui/ger* 
Btrassen nella casa detta Bejrm-goldenen-'lowen. 

PARTE TERZA. 

De' tribunali austriaci di Vienna , appartenenti a Cesare come 
Arciduca d! Austria , Signore di Sliria,di Curintia ^ del Tiralo, 
e di tutto ciò che chiamano provincie e stati ereditar/ austriaci. 

Saremo ora ad annoverare i fribunali propri del paese , li quali si 
sono resi più augusti e numerosi , non tanto per l' Austria inferiore , 
della quale è ppitale Vienna , quanto per le sue adjacenze. Le altre 
provincie siccome l' Austria superiore, la Stiria, la Carintia, il Tirolo, 
la Carniola , U littorale Austriaco e tutti gli altri stati ereditar] au- 
striaci posseduti nella Svevia , negli Svizzeri ed altrove , aficorcfaè 
avessero propri^trìbunalidi giustizia , e proprie camere per le finanze 
indipendenti gli uni dagli altri , poiché queste provincie avean da 
prima diversi e separati signori; nulladimanco essendosi poi unite in 
un solo nella persona di Ferdinando II. Imperadore che stabili io 
Vienna perpetua sede , siccome di poi fecero tutti gli altri suoi sue- 
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cessorì austriaci : quindi non solo i propri tribunali di questa cittk 
furono innalzati y ma fu d'uopo ergere nella medesima due supremi 
dicasteri ^ a' quali si riportassero non meno gli aflari propri dell'Au- 
stria inferiore , che di tutte le sopraddette altre provincie , ed affine 
che ì loro uibunali di giustizia e le loro camere istituite per le fi* 
nanze avessero co^ medesimi la dovuta corrispondenza e rapporto per 
aver di tutto lo stato loro un intero concetto per miglior metodo e 
norma del lor governo. Quindi surse il tribunale della gran-canee U 
leria^ della corte austriaca , e l'altro àtìV eccelsa camera-aulica 
delle finanze ; de' quali prima degli altri per serbar miglior ordine 
fa mestieri in questa terza parte ragionare. 

GAP. I. 

Della gran-cancelteria'austriaca di corte. 

Il gran cancelliere di corte , il cui uffizio presentemente viene so- 
stenuto dal conte Filippo Lodovico di Siotzendorff, tiene qualche 
rapporto ed analogia cogli antichi gran cancellieri , ch'erano nelle 
case de* Re di Francia , d' Inghilterra , e di Sicilia preposti sopra tutti 
gli affari di giustizia , ed agli uffizj civili del regno , onde eran chia- 
mati capi della giustizia , e magistrati de^ magistrati^ poiché alla 
sua gran cancelleria sono riportate per via di ricorso tutte le deter- 
minazioni degli altri tribunali supremi , che sono non pur nell' Au* 
stria , che nelle altre provincie ereditarie austriache , ed invigila 
parimente al buon governp e retta amministrazione de' medesimi. £ 
conciossiachè gli Arciduchi d'Austria tetJgano privilegio di non 
potersi da' dicasterj de* loro stati ereditar] appellare a' giudicj del- 
l' imperio , ne avocarsi quivi le cause, quindi è che in caso di ricordo 
sono riportate non già al consiglio imperiale- aulico , ma a questa 
gran cancelleria austriaca di corte, Cos^ ancorché il tribunale della 
reggenza di Vienna fosse il supremo dell' Austria inferiore , pure 
dalie sentenze del medesimo si dà ricorso all' Imperadore , non già 
come tale » sì bene come Arciduca ^ nel cui special nome il gran can- 
celliere col suo tribunale rivede gli atti , ed esamina i processi , ed 
ora emenda » ora conferma le deliberazioni già prima tolte , secondo 
che gli parrà più convenevole , spiegando sempre la sua giurisdizione 
e gli atti suoi giudiziali in nome dell' Imperadore. Consimili ricorsi 
egli riceve , che gli sono riportati da' tribunali di Lintz capitale 
dell' Austria superiore , da quei di Gratz metropoli della Siiria , da 
Inspruck capitale del Tirolo , e da tutti i supremi tribunali dell'altre 
provincie e stati ereditar] austriaci. 

Per la stessa cagione godendo gli Arciduchi d* Austria , e per am- 
pissimi privilegi loro prima conceduti , e per diritto territoriale che 
Lanno sopra le provincie ereditarie, siccome T hanno gli elettori e 
^li altri Principi dell' imperio sopra i lor domin] , tutta la sovranità, 
le preminenze « regalie ed altre £aiGoltà , che godono gli altri stati e 
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PriQcipi dell' imperio : quindi per questa gran cancelleria si spedi- 
scono tutti li privilegi, dispense , diplomi ed altre sovrane conces 
sioni appartenenti alle suddette provincie ereditarie. £ ritenendo 
altresì gli Arciduchi il dritto di potere ergere accademie e collegi, 
ha però il gran cancelliere la sopraatendenza deH' università degli 
studi di Vienna , del collegio de dottori , e de' medici del paese . e 
di tutti i collegi delle arti e mestieri : soprasta in somma a tutti gli 
affari politici e civili , e regola tutto ciò che riguarda non meno la 
retta amministrazione della giustizia negl' inferiori tribj^nali , che h 
spedizione e il corso di tutte le cose graziose: difiBnisce parimente le 
quistioni di precedenza che nascono tra i magistrati provinciali au- 
striaci : spedisce loro le patenti, quando lor sono conferite le cariche: 
ha la spedizione di tutte le lettere di legittimazioni , di naturali e 

3 )urj , delle mora/or/e , delle dispense di età, delle commutazioni 
elle pene, de' diplomi de' titoli di baroni, di conti, di cavalieri, di 
nobili , di poeti , di nota] , e di tutte le dignità ed ufhzj de' paesi 
ereditar} austriaci, i^i appartengono in oltre a questa ^ran cancelle- 
ria le concessioni d'immunità e d'esenzioni, dfegli asilj particolari, 
delle creazioni di villaggi in città , delle fiere solenni e meno solen- 
ni ; di restituire la fama , di confermare i gradi di dottori ^ e dar 
giurisdizione a' collegi, ed il concedere consimili altre prerogative, 
che per ispeciali privilegi furono accordale dagl' Imperadori agli 
Arciduchi d'Austria « le quali tutte debbon passare per questa can- 
celleria. Questi titoli , onori , dignità e concessioni si distinguono per 
questo mezzo da quelle dell' imperio e sono inferiori alle medesime, 
poiché queste si concedono dall' Imperadore come Arciduca d' Au- 
stria, e si spediscono i diplomi da questa austriaca cancelleria di 
corte ; e quelle per contrario da Cesare come Imperadore e dalla 
cancelleria dell' imperio , ed ottengono vigore e rispetto per tutta 
l'estensione di esso. E però vero, che essendo stato da Cario V. con- 
ceduto ampissimo privilegio agli Arciduchi d'Austria di poter creare 
non pur nobili , ma eziandio conti.e baroni, fu quindi diffinito nella 
capitolazione di Giuseppe (a) che i diplomi sopra ciò spediti da 
questa cancelleria austriaca fossero riconosciuti in tutto l' imperio. 
Ha questa cancelleria proprio e magnifico palagio prossimo i 
quello dell' Imperadore , dove abita il gran cancelliere , e si raduna 
il tribunale. Egli è composto dal gran cancelliere che viene eletto 
dall' Imperadore come Arciduca d'Austria, a cui sta aggiunto no 
vicecancelliere , da otto consiglieri e referendarj\ da sei segrelarj, 
da un tassatore col suo aggiunto , e da più cancellisti ed accessisti. 
Tiene propri e diversi agenti secondo che richiedono le spedizioni dei 
vari paesi . li quali o sono na zionali , o intesi deUe costitazioni e 
stili di ciascheduna provincia austriaca. 



fa) Artic. 43. 
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C A P. IL 

DeW eccelsa camera'imperiaU'auUca delle finanze. 

Questo tribunale per ciò che riguarda le sue incombenze , ed i 
ministri ed i (anti ufiziali subalterni che lo compongono, è il piili 
numeroso ed ampio di quantj ne siano in Vienna ; poiché le sue 
appartenenze non solo si ristringono alle finanze dell Austria infe- 
riore , ma si estendono sopra tutte le camere delle altre provincie» 
regni e stati ereditar] austriaci. 

Da c/uesto è amministrato tutto il patrimonio ereditario austriaco 
dell' Tipperadore qual Arciduca; e poiché e per cagion del dritto 
/err//rjri£i/e , e jpet'-gii "Sinpissimi privilegi conceduti a' Duchi di 
Austria , sicpome è di sopraddetto , hanno essi la facoltà di poter im- 
porre nuovj daz) , collette e gabelle in questi stati col consenso però 
de' medesimi, senza richiedere l'autorità degli elettori e degli statit. 
dell'imperio , siccome ritengono il diritto de' tesori , delle miniere, 
delle monete , de' pesi e misure, delle foreste , delle caccie, delle 
strade, de' ponti , de' fiumi , della pesca , de' molini , delle saline^ 
ideile poste e di tutte le altre regalie cosi maggióri come minori 
quindi è che soprasta questa camera imperiale aulica alle rendite , 
agli affitti, a'daz), dogane, gabelle, collette ed alle esazioni di 
tutti i diritti ed emolumenti fiscali: riceve i conti non solo dagli 
ufHziali subalterni dell'Austria inferiore, ma da tutte le altre camere* 
dell' altre Provincie e stati ereditar) austriaci, dove viene a i adunarsi 
molto denaro: presiede alle miniere dell'argento vivo, del rame ^ 
ferro , argento , oro e sale ; ai boschi , alle peschiere , a' fiumi , alle 
dogane ec. E sebbene le poste di queste provincie ereditare austriache 
fossero stale nell'anno 1624 «^^H'iroperadoré Ferdinando 11. conce- 
dute al conte di Paar ed a' suoi successori , in guisa che questa ca* 
mera non avea di che impacciarsene , nulladimanco avendosele il 
presente Imperadore Carlo VI. ripigliate e riunite a) suo arciducale 
patrimonio , sono di bel nuovo ritornate ad esser sotto l' ispezione di 
questo tribunale. In fine ha il medesimo l' alta conoscenza di lutto 
ciò che riguarda le regalie cos^ maggiori come minori, le quali dagli 
Imperadori furono ampiamente rilasciate agli Arciduchi d'Austria 
nelle suddette provincie e stati ereditar] , i quali in ciò si riconoscono 
come indipendenti e sovrani , essendo stata la famiglia austriaca 
innalzata a tanta eminenza sopra questi stati, che poco gli resta di 
sottrargli intieramente alla giurisdizione dell'impero. 

Tiene questo tribunale il suo presidente ed il vicepresidente, ed 
è composto oltre di questi d'un infinito numero di consiglieri 
divisi in due banchi di conti e baroni, e di nobili e letterati. 

I consiglieri del primo banco sono ordinariamente ventiquattro,* 
que'del secondo quarantasettc ; ed ha in oltre cinque referendaij, 
diciotto secretar) , quindici concepisti ed otto aggiunti. Tiene un 
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legista per procuratore della camera e tre viceprocuralori , tre 
registratori, due spedizionieri, un tassatore (i quali hanno sotto 
di loro sette cancellisti ordinari ed altrettanti soprannumerari), 
sette protocolUsU 9 e più accessisti e portieri. E poiché secondo 
le tante e si diverse incombenze è stato d'uopo dividere gli uffi. 
ziali , e destinarli a particolari affari , affinchè senza disordine e 
confusione ciascuno attendesse al proprio carico e commissione; 
qnindi è che per T affare de^ conti sono costituiti otto razionali, 
che hanno parimente il titolo di consiglieri , i quali tendono su- 
bordinati ventisette altri uffizlali de' conti , oltre tanti altri com- 
putisti ed assentisti, di cui non può tenersene conto : tanto sono 
tra loro diversi e numerosi. 

Parimente è stato mestieri per la soprantendenza della milizia, 
che si stabilissero particolari uffiziali, i quali tenessero conto degli 
abiti de' soldati urbani, delle loro paghe, armature, alloggi, e di 
quanto loro bisogna , onde quella che si chiama la bancalità mi- 
litare , ha propri cassieri , assentisti ed altri uffiziali subalterni che 
atlendono al pagamento militare. Ciò s'intende della milìzia ur. 
bana ^ poiché dell'altra, di cui si é gih ragionata « ne prende cura 
e pensiero il consiglio-imperiale-nulico di. guerra. Cos\ ancorar 
perché quanto l' Imperatore ritrae dalle sue rendite della Boemia 
e dell' Ungheria , pure si appartiene alla cognizione di questa ca. 
mera, vi sono però incessa destinati particolari uffiziali per pren- 
derne conto e ragione, non meno di quello che si faccia delle 
Rendite ed emolumenti , che vengono dalle Austrie e da tutti gli 
altri stati ereditar] austriaci. A questo fine si sono stabilite in 
questa camera piìi principali commissioni. i.® Per gU affari già 
detti della milizia urbana. i.^ Per gli pagamenti di tutti coloro 
che servono in corte. 3.^ Vi ha la commissione camerale riguar- 
dante l'Ungheria e le sue provincie adjacenti. 4-^ Quelle riguar- 
danti la Boemia, la Slesia e la Mo avia. 5,® Quella toccante alli 
paesi austriaci ereditar]. 6.<* Eyvi la principal commissione per gli 
conti. 7.* La commissione sopra tutte le arti e mestieri. 8.* La 
commissione sopra il sale. 9 '^ Quella sopra le miniere. 10.^ La 
commissione riguardante tutti i paesi nuovamente acquistati, sic- 
come sono la Transilvania , la Servia ed altri. E finalmente vi sono 
le commissioni sopra i boschi e le montagne , sopra V arsenale, le 
fabbriche, le fortificazioni, l'artiglieria, le barche, le dogane, le 
proviande , il banco , gli ospedali e le povere case , e varie altre 
deputazioni e commissioni, che lungo sarebbe farne qui un più 
diffuso catalogo. Avendo ciascuna di queste commissioni propri e 
particolari uffiziali , può da sé stesso ciascun comprendere quanto 
sia ampio e prodigioso il numero de' Medesimi , per guisa che 
comunemente si tiene che gK uffiziali ed altri subalterni che sono 
/impiegati in Vienna ed in tutti i paesi suddetti sopra gli affari 
delle finanze, e sopra tutto ciò che riguarda le dipendenze delle 
medesime » pltrepassino il numero di q[uaranta mila persone. 
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C A P. III. 

Del supremo tribunale della reggenza dell' Austria 
inferiore* 

Questo tribunale ancorché come si è detto abbia qualche subor- 
dinazione alla gran cancelleria di corte per gli ricorsi che dalle 
sue determinazioni possono darsi alla medesima ; con tutto ciò re- 
putasi supremo a riguardo degli altri tribunali inferiori cosi civili 
che criminali di Vienna , a' quali soprasta ; e da' quali non per via 
di ricorso, ma per ordinario rimedio d'appellazione si avocano le! 
cause civili e criminali , e si riportano al medesimo. Conosce an- 
cora in prima istanza delle cause de' nobili ad esso tribnnale sol- 
toposti, quali sono ì nobili delle città e della provincia dell' Au- 
stria inferiore , i quali non possedono in essa beni stabili , che 
fossero stati descritti nel maresciallato della provincia , siccome 
eziandio le cause di tutti i forestieri commoranti in Vienna, i 
quali vivono con qualche carattere di, dignità, e siano riputati e 
tenuti per nobili poiché per gl'ignobili vi é un tribunale infe- 
riore chiamato della Schrana ^ dove sono convenuti nelle cause 
civili , ed accusati nelle criminali , siccome tutti gli altri borghesi 
di Vienna. 

Questo propriamente si può dire tribunale supremo del paese, 
poiché la sua giurisdizione non oltrepassa i confini dell'Austria 
inferiore; la esercita solo nella città e ne' subborghi ed in tutta 
questa provincia: onde perciò comunemente é chiamata reggenza 
deir Austria inferiore. Sono ad essa sottoposti oltre i tribunali 
della città e villaggi della medesima tutti i tribunali inferiori di 
giustizia sì civile come criminale di Vienna. Così le cause ch^. 
dalla Schrana passano al magistrato della città , da questo si 
riportano per via d'appellazione alla reggenza, dove giudicial- 
mente si finiscono. Egli è però vero, che le sentenze di morte che 
dalla medesima si proferiscono o in prima istanza , ovvero in grado 
d'appellazione, non si possono eseguire se non sono sottoscritte 
dall' Imperadore. Le cause civili de' camb] e del magistrato della 
città, pure alla medesima reggenza si riportano. E poiché l'uni- 
versità di Vienna ed il suo collegio per privilegio di Massimiliano 
I. oltre delle prerogative che il suo rettore sia conte palatino, ei 
abbia la facoltà' di conferire la laurea ed i gradi , ha giurisdizione 
sopra tutti i suoi , i quali in prima istanza devono ivi essete con* 
venuti : quindi in caso di aggravio inferito da questi giudici può 
aversi ricorso alla detta reggenza ; se però le parti non avessero 
qualche impiego in corte, poiché allora dee ricorrersi al mare- 
sciallato di corte come loro giudice competente. In breve sopra, 
tutti i particolari e minori tribunali di giustizia che* $ono nella 
ciità di Vienna ha egli l'ispezione e soprantendenza. 
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Vien composto questo tribunale di tre banchi , uno de' conti f 
baroni della provincia , l' altro de* nobili , ed il terzo de' letterati. 
Tu/li hanno titolo di consiglieri della reggenza . ed il lor na- 
mero è assai grande ; poiché i conti e baroni arrivano a trenta , 
i nobili a ventidue ed i letterati a dodici. Sovrasta a tutti 41^pr€ 
fidente che si elegge dairimperadore come Arciduca d' Austria, e 
vien chiamato Stadthalter , al quale vien anche aggiunto un vi- 
cepresidente o sia Ficestadlhalter ^ ed olire questi vi è un can- 
celliere , il quale insieme cogli altri tutti invigilano sopra le cose 
non meno criminali che civili dell'Austria inferiore. Si unisce que- 
sto consiglio della reggenza in tutti i giorni, eccetto che ne fe- 
stivi • nel proprio palazzo dell' Imperadore , e dove ordinariamente 
rende ragione secondo le particolari costituzioni degli Arciduchi 
d'Austria e le consuetudini del paese. Le costituzioni vanno rac- 
colte in un volume volgarmente chiamato il codice austriaco , e 
sopra le consuetudini dell'Austria inferiore ampiamente scrissero 
Gian Battista Suttinger ^ e Gian-Francesco Tasserò^ siccome di 
Quelle dell' Austria superiore trattò il sig. Finsterwalder^ 

Tiene più uffiziali subalterni , nove ordinari segretari e tredici 
snprannamerari , un registratore con tre aggiunti, uno spedizio- 
niero, un tassatore, tre commissar), cinque concepisti, cinque 
accessi sti e tre protocollisii. Ha parimente un sottomaresciallo 
destinato per l'esecuzioni de' suoi ordinamenti; tiene quattordici 
cancellisti ordinari, e ^cinque soprannumerari, quattro portieri, 
oltre alcuni altri famigliari destinati per gli minuti servigi del 
tribunale, 

C A P. IV. 

Del tribunale del maresciallato del paese. 

Ritenendo ciascuno stato dell'imperio, siccome è questo del- 
l'Austria inferiore , un'immagine dell' antica libertà, poiché prima 
i lor governi eran misti di monarchico e di aristocratico : fnroa 
per conseguenza ritenute pure nell' Austria alcune reliquie di essa, 
che si conservano per mezzodì questo magistrato , ancorché dagli 
Imperadori fpssero stati gli Arciduchi d' Austria per tanti e s^ ampi 
privilegi loro cenceduti quasi che sottratti dall'imperio, rendeo- 
dogli assoluti e dispotici signori della medesima/Ciascuno di tutti 
gli altri membri , onde si forma il corpo dell' imperio germanico, 
ritiene il primo stato provinciale , ed in fatti questo d*Aastrìa si 
compone di tre ordini , di prelati , di conti e baroni , di nobili 
e di comunità. Secondo più capitolazioni e recessi dell' imperio 
trovasi stabilita usanza non mai interrotta, che l' Arciduca, tutti 
i Principi e Duchi dell'imperio non possono gravare Moro do- 
min) di nuovi tributi e tasse, se non col consenso degli stati 
provinciali , onde la provincia o jl ducato si compone ; quindi gli 
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Arciduchi d' Austria quando sono obbligati per qualche imminente 
guerra o altro bisogno di chieder sussidj ,a' suoi sudditi, espon- 
gono i loro desideri agli stati della provincia uniti sotto un pre- 
sidente, li quali tengono discussione sopra la domanda e sopra 
la maniera d' imporgli a proporzione delle facoltà de' possessori » 
regolando la somma che potrebbe al lor Principe offerirsi. Tiene 
perciò questo tribunale la sua matricola , nella quale sono notati 
i padroni de' beni stabili con la descrizione de' medesimi che sono 
dentro i confini dell'Austria inferiore , affinchè si possa senza gra- 
varsi alcuno a proporzione de' beni tassar più o meno i possessori. 
Quindi essendo i possessori o prelati ecclesiastici , sìccodm abati 
di monasteri , e preposti di chiese , ovvero conti e baroni , oppure 
nobili , o finalmente comunità d' alcune città e castelli della pro- 
vincia , in ogni anno sì eleggono però sei deputati , due cavalieri, 
due ecclesiastici, e due altri del terzo stato, li quali con venti 
aggiunti intervengono nelle assemblee che si ragunano per deli«* 
berare sopra la quantità e il ripartimento delle tasse , presedere 
a' conti, dirigere le esazioni , soprastare a' caucellisti ed a tutti gli 
uffiziali minori deputati a questo fine. 

Tiene perciò questo maresciallato del paese in Vienna proprio 
palagio chiamato landhaus , che vuol dire casa del paese posta 
nella strada detta Herrenstrasse , dove si uniscono i deputati , il 
maresciallo, il sottb-maresclallo del paese , i conti, baroni, nobili, 
consiglieri e gli altri ufiiziali. Si stabilisce in ciascun anno dal- 
l' Imperadore il giorno e l'ora, nella quale in corte debbon tro- 
vare tutti costoro per sapere la domanda dell' Imperadore , e ciò 
stabilito sono obbligati tutti andare dal landhaus nel palazzo im- 
periale , dove l' Imperadore si fa trovare in una delle sale assiso 
sul trono, ed al cospetto di tutti brevemente espone i bisogni e 
fa la sua domanda, rimettendosi al suo gran cancelliere di corte 
eh' è iv i presente per lo di più ^ il quale dipoi parla in nome 
d«ll' Imperadore, e dà in mano del maresciallo una scrittura, nella 
quale si dichiara' la somma che l' Imperadore ricerca. Indi tornati 
nel landhaus il maresciallo e ì deputati trattano tra di loro per 
fissar la somma ed il tempo del pagamento. Sono adunque sot- 
toposti alla giurisdizione di questo tribunale tutti coloro che pos^ 
sedono beni stabili nell'Austria inferiore descritti nella mer/Wco/a. 
Capo e presidente del medesimo è il maresciallo del paese, che 
si elegge nella primaria nobiltà da Cesare insieme e dagli stati, 
e la sua dignità non si estingue se non colla mofte. Occupa pre<- 
sentemente questa carica con lode di somma prudènza Luigi Tom- 
maso conte d' Harrach consigliere di stato di sua hiaestà Cesarea,^ 
che di presente trovasi viceré e capitan generale del regno di 
Napoli, adempiendo intanto qu\ le sue veci il conte di Volkra. 

Tiene ancora questo tribunale un sottomaresciallo , neirelezione 
del quale si suol badare che sia giurista : poiché deve insieme con 
gli altri assessori conoscere de' meriti delle controversie ; che sono 

GiAimoKE. O. P. Tom, II. 24 
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portate in questo tribunale alla loro decisione , il quale perciò è 
composto di più assessori per la maggior parte conti , e baroni, e 
nobili» e si mutano in. ogni triennio. Ha quindi del banco dei 
conti e baroni diciassette assessori, e del banco de' nobili diciotto: 
ba un imperiale scrivano del paese , un secretarlo , tre commissari del 
paese , e propria cancelleria , nella quale vi è uno spedizioniere , 
un tassatore, un concepista, cinque cancellieri oltre alcuni altri 
uffìziali di minor rapgo destinati per l'esazione ed altre incom- 
benze del paese. 

GAP. V. 

Del tribunale del maresciallato di corte, 

11 maresciallo di corte di Vienna ba presentemente qualche rap- 
porto ed analogia col gran siniscalco del regno di Napoli , poiché 
siccome colui anticamente avea sotto la sua giurisdizione tutti gli 
uffiziali della casa del Re , ed era il giudice del real palazzo ; cosi ora 
in Vienna adornando 1' mperial corte per lo corteggio di un grande 
ìmperadore e di un gran Re tanti ministri ed ufiìziali di diver^ie 
nazioni , cbe decorati di varie cariche ed impieghi tutti militano nel 
suo imperiai palazzo , oltre di tante altre persone illustri cbe per 
diversi riguardi seguitano la corte, era quindi di mestieri che si desse 
loro un giudice ed un tribunal particolare , innanzi al quale doves- 
sero spedirsi le loro cause non men civili cbe criminali. 

(Questo gran maresciallo dopo il maggiordomo maggiore occupa 
il primo luogo in corte , e soprasta a-iotti gli altri uffiziali aulici. Si 
elegge dall' ìmperadore, il quale per la capitolazione giuseppina (a) 
ed eziandio per 1' ultima carolina (^) dee regolarmedte trascieglierlo 
dall' ordine de' conti delF imperio , e presentemente vien occupata 
questa carica dal conte Martinitz , cbe l' esercita con lode di molta 
applicazione ed assiduità ; e ben merita per verità il suo tribunale la 
cura che egli ne tiene , poiché sono al medesimo riportate in prima 
istanza le cause non pure di tutti gli uffiziali dke hanno impiego ia 
cort;e , di tutti i ministri degli altri tribunali e consigli di Vienna 
( toltone solamente il consigliomimperiale^aulico ed il consiglio dì 
guerra^ 9 ma indistintamente le cause ancora di tutti i loro uffiziali 
minori e subalterni, anche de' loro servidori e domestici. Parimente 
tutti i forestieri che dimorano in Vienna , e seguitano la corte per 
qualche occasione o affare che vi hanno , sono sottoposti alla sua giu- 
risdizione. Gli ambasciatori , gF inviati, i residenti, gli agenti ed 
altri ministri de' Principi stranieri in quelle cause , ove non possono 
valersi del dritto revocandi domnm , sono obbligati di rispondere a 
questo tribunale ; ma i loro famigliari e servidori sodo sempre indif- 

{a) Arti e. 
{b) Arti e. 
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ferentemente conosciuti e giudicati dal medesimo. Per questa ragione 
è incaricato il /7iflrcscjfl//o di corte di ricever gli ambasciadori , 
quando arrivano , e d' iotrodurgli in corte nelle prime udienze del- 
l' Ira peradore. 

Si unisce (|uesto tribunale nel palazzo , dove il maresciallo lia 
propria abitazione. Tiene dieci assessori giuristi cbe attendotjo^ alla 
spedizione delle liti, i quali oltre del soldo e di altri emolumenti, 
hanno ciò che si chiama il quartiere , ed oltre a costoro ha per servi- 
gio del tribunale cinque cancellisti. Ed essendo ancora l'incombenza 
di questo maresciallo di distribuire tutti i quartieri di corte ai mini- 
stri ed uffiziali che bau dritto d' averlo : quindi per la retta distribuì 
zione de' medesimi tiene sotto di se un quartiermastro di corte, sotto 
la cui direzione sono sei forieri e quattro altri minori servienti. 

Sono nella città di Vienna altri inferiori tribuiialì , come quello 
del magistrato della città , e altro della schrana , quelli de' cambj , 
e dell'università degli studi , e de' collegi di arti , ed altri ancor mi- 
nori, particolarmente attenenti alle finanze ed a certi particolari dì 
giustizia, de' quali non accade fame tedioso catalogo. £ terminando 
qu) i maggiori dicasterj e consigli politici di questa città, faremo 
ora passaggio a' tribunali ecclesiastici della medesima. 

C A P. VI. 

De^ tribunali ecclesiastici della città di Fi ernia. 

La giustizia ecclesiastica ha molto poco da impacciarsi in affari 
in questa città , essendo la conoscenza molto corta e ristretta a due 
soli concistori , i quali pure si compongono di assessori non meno 
ecclesiastici che secolari. 

Le cause ecclesiastiche in tutti gli stati che compongono rimperio 
Germanico variamente sono regolate , dacché trovandosi in quello 
pubblicamente ammesse tre religioni , gli stati evangelici , sotto i ' 
quali sono compresi i luterani ed i calvinisti , hanno riposto nelle 
persone de' loro Principi e magistrati tutto l'imperio sopra le 
persone ecclesiastiche ed i loro beni, e tutta la potestà intorno al 
governo e disciplina delle loro chiese e de' suoi ministri , lasciando 
solo a' loro preti 1' amministrazione delle cose sacre , le prediche , i 
sermoni, le liturgie ed altri spirituali esercizj. Gli blati cattolici per 
contrario riconoscono ne' loro vescovi quella stessa potestà che eser- 
citavano prima della riforma 5 e ritenendo ancora presso di costoro 
forza di legge e di osservanza i concordati passati tra Niccolò V e la 
nazione germanica , ancorché molto vantaggiosi alla santa sede e 
pregiudiciali e ruinosi alla nazione , si è quindi da loro lasciata in 
arbitrio de' vescovi la cognizione delle cause ecclesiastiche , il go* 
verno delle loro chiese ed il regolamento della disciplina sotto la 
subordinazione de' Romani Pontefici come prima. .. 

Ma poiché tutti gli stati della Germania ancorché cattolici sicco- 
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me è V austriaco , riconoscono nella persona dell' Imperadore fra i 
diritti a lui specialmente riserbati l^ alto ed eminente imperio so- 
pra le persone 'e beni ecclesiastici: il diritto di terminar le contro, 
versie » cbe sovente insorgono fra gli stati delle tre religioai nelle 
cause a quelle appartenenti : l' avvocazia della universale chiesa cri 
stiana, e specialmente delle chiese di Germania e della sede Romana: 
il diritto delle primarie preci : l' altro di dichiarar gli asili , di poter 
dispensare a' gradi , regolare i divorzj , e prendere consimili cono- 
scenze nelle cause matrimoniali : attribuendosi infine ad essolui il 
reggimento dell' «sterior polizia ecclesiastica della convocazione dei 
concilj . e di prescriver leggi ecclesiastiche ad imitazione degli antichi 
Imperadori , delle quali son pieni i due codici Teodosiano e Giusti- 
niano , ed i capitolari di Carlo magno , e degli altri Imperadori ger- 
mani; quindi è che per tali ed altre somiglianti ecclesiastiche occor- 
renze soglionsi sovente portar le cause di tal natura al consiglio 
aulico imperiale^ siccome a tribunale per ciò competente , avendo 
egli propria incombenza di conoscere intorno a tutti i diritti riserva- 
ti alla persona di Cesare come Imperadore. Non dee perciò sentbrar 
cosa impropria e strana , se sotto la rubrica de' tribunali ecclesiastici 
di Vienna si vegga in primo luogo collocato di nuovo il consiglio 
aulico imperiale, 

I. Del consiglio aulico imperiale. 

Primieramente sonò in qfuesto consiglio esaminate lutte quelle 
controversie di religione , che accadono fra gli stati cattolici , e gli 
evangelici intorno all'osservanza dell'editto di Carlo V. pubblicato 
lìt' comizj di /Jugusta \ anno i548 chiamato volgarmente \ interim, 
della ^/ice. re/'^i05£i stabilita pure ae^comizj angustani dfiìV SLuno 
i555 della pace, di West f alia , e delle seguenti altre capitolazioni 
per l' esercizio libero delle tre religioni. Sovente insorgon liti per le 
costruzioni di nuove chiese e cappelle auliche negli itati evangelici, 
per l'erezioni di nuove statue ed immagini de' santi, e per le demo- 
lizioui delle chiese riformate negli stati cattolici. Sovente accade 
pure di disputare intorno alla riforma o stabilimento di nuove ferie 
per gli tribunali , per le quali si comanda la cessazione dalle opere 
servili , per la riforma del calendario e simili altre occorrenze , le 
quali si dibattono e si risolvono in questo consiglio imperiale aulico. 

Secondariamente vengono portate a questo consig/io tutte le cause 
riguardanti V avvocazia ecclesiastica, in vigor della quale apparten- 
gono ali Imperadore molti diritti sopra alcuni vescovadi e monasteri 
della Germania, in virtìi di questa è investito l' Imperadore di più 
canonicati , poiché dopo la coronazione è ricevuto nel numero dei 
canonici d' Aquisgrana, siccome altresì dopo la coronazione di Mas- 
similiano I. pure si legge che fu ami^esso nel numero de' canonici 
della chiesa di Colonia, e lo stesso si ragp^a d'un altro canonicato 
della chiesa di Bamberga, il quale vj^ conferito all' Imperadore per 
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istituto d'Arrigo il santo. Gli si appartengono ancora pei* la mede^ 
sima ragione i patronati in più chiese cattedrali e monasterj della 
Germania, e gli spettano altresì più prebende, una nella chiesa di 
Spira . un'altra in quella d' Argentina , una terza nella chiesa di S. 
Geltruda della diocesi di Liegi , e la prioaa prebenda fra i canonici 
della chiesa d" Utrecht , la quale si faceva servire dagl' Imperadori 
da due sacerdoti in loro nome. 

Per terzo si riportano quivi le controversie che possono insorgere 
io torno al diritio riserbaio all' Imperadore deUe primarie preci ^ che 
è una facoltà di presentare dopo la sua elezione una sola volta in 
molte chiese o cattedrali o collegiate o monaster) dell'imperio, siano 
mediati , o immediati , una persona idonea per conseguire un bene- 
ficio ecclesiastico sì maggiore come minore , che di prossimo dovrà 
Vacare, o sarà vacato e non provveduto* 

Quarto si rapportano pure in questo consiglio alcune volte cause 
ecclesiastiche e martrimoniali di dispense , di gradi , di divorzi ed 
altre simili conoscenze, semprechè gì' Imperadori abbiano voluto 
farsi valere i loro snipremi e riserbati diritti , e l'altre loro premi- 
nenze. Così leggiamo presso Marquardo Freero nella raccolta degli 
scrittori germani (a) due furmole dell' Imperadore Lodovico Bavaro, 
in una delle quali leggesi la seutenza del divorzio che promulgò tra 
Giovanni figlio del Re di Boemia , come impotente , e Margherita 
Duchessa di Carintia, nell'altra la dispensa sopra i gradi di consan- 
guinità tra Lodovico marchese di Brandeburgo » e la suddetta Mar- 
gherita Duchessa dì Carintia . la quale dopo l'accennato divorzio si 
congiunse in matrimonio col suddetto Marchese. 

Sopra moltissime altre cause ed occorrenze , così riguardanti le 
scomuniche invalide ed ingiuste , come altri affari e faccende ec'^ 
clesiastiche , delle quali tesserono lunghi cataloghi Cristiano Tom- 
ma sio , Gian-Giorgio Reinhardo , Giusto Énningio Bohemero ed 
altri, può raggirarsi la conoscenza di questo consiglio» Ma gli 
Imperadori austriaci per la riverenza che hanno mostrato sempre^ 
d'avere a' Romani Pontefici, volentieri se n'astengono. Gli stati 
dell'imperio perciò sovente mostrano di dolersene, e ne fanno 
ricorsi e querele, poiché sebbene da Papa Gregorio VIL comin- 
ciassero i Romani Pontefici ad attentare sopra questi supremi re- 
gali diritti, i Germani però procuraroD sempre di mantenersegU 
salvi ed intatti $ onde son ancora rimase non men nella Francia 
che nell'imperio le libertà della chiesa germanica 9 delle quali 
ultimamente compilò un esatta trattato Giovanni Schiltero col 
titolo: de libertate ecclesiarum Germaniae, 

In cause di tal natura assume la cognizione questo aulico im- 
perlai -consiglio. Prende ancora conoscenza delle controversie che 
possono insorgere negli stati cattolici intorno all'osservanza dei 
concordati di Niccolò V. colla nazion germanica^ ed a questo fin^ 

(a) Tom. 1. pag. 620 e 6ai. 
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rimper^dor Ferdinando li riordinando questo consiglio imperlale 
aulico comandò, che alle leggi fondamentali dell'imperio si ag- 
giungessero questi concordati , e nel cfmsiglio l'avessero i consiglieri 
presenti per la decisione delle liti che potessero nascere sopra la 
osservanza de' medesimi. Sopra però le particolari cause ecclesia- 
stiche appartenenti a' vescovi cattolici, e specialmente nel circolo 
austriaco , non ha di che impacciarsi questo consiglio , rimanendo 
quelle nel medesimo stato, nel quale eran prima della riforma. 
Quindi in Vienna si veggono istituiti due concistorj per le me- 
desime, de' quali saremo ora a ragionare brevemente. 

II. Del concistoro delV Arcis^escos^o di Vienna, 

Rimanendo ancor oggi come si è detto negli stati cattolici del- 
l' imperio la medesima potestà presso i vescovi, che costoro aveaa 
prima , quindi non altri s' impaccia delle cause ecclesia.stiche delle 
diocesi che i vescovi soli , i quali ritengono la giurisdizione sopra 
le persone e i beni ecclesiastici » e tutto ciò che dalla munificenza 
e pietà de' Principi per mezzo de' loro "privilegi è stato a' mede- 
simi conceduto. Ed ancorché essi stiano sottoposti e subordinati 
al Pontefice Romano riconoscendolo per lor capo » ed i concordati 
passati tra Niccolò V. e la nazione tedesca presso di loro rite- 
nessero tutto il lor vigore, nuUadi manco per antica osservanza, e 
per più capitolazioni e recessi ne'comizj, trovasi costituito che 
non possino le cause per via d'appellazione o per qualunque altro 
ricorso avocarsi in Roma , ma debbiano terminarsi nelle proprie 
diocesi. Così presso Schasnaburgeuse si legge, che avendo voluto 
i Turingi in una lite toccante a decime che aveano coir Arcive- 
scovo di Magon^a- appellare in Rotìofa, Arrigo IV. lo proibì loro 
severissimamente minacciandogli pena di morte » se avessero untai 
ardire avuto, e l'Imperadore Federigo III. comandò a Seuchardo 
vescovo di Halberstadt che restituisse una certa avocazia alla ba- 
dessa di Quedlinburg, seuza che osasse di appellarne a Homa, sic- 
come rapporta Kettoero nelle antichità quedlinburgensi (a), £ 
nelle ultime capitolazioni di Giuseppe I. (^) e di Carlo VI. (e) si 
obbligarono questi Imperadori segnalatamente di riscindere ed abo 
lire ogni atto ed ogni procedimento che tentasse mai il nunzio 
Papale , come delegato apostolico , di fare sopra di così fatte cause , 
o di altre che appartenessero a' giudicj dell' imperio , arrogandosene 
la giurisdizione , e dalla loro cognizione avocandole. Così nelF anno 
167^ l' Imperador Leopoldo fortemente si oppone al nunzio del Papa 
risedente in Colonia che voleva tirare a sé una causa civile d' un de- 
bito che si apparteneva alla cognizione del giudicio camerale. Pari 

(a) ^ettn. Antìq. Quedllnbnr. pag. a65. 

(e; Artitr. 14, 
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niente fu cassato il breve d'Innocenziò XI. , col quale uell'anno 1686 
ave a ordinato che le cause del tribunale delPÀrcivescovo ed elettore 
di Colonia non a' giudid] delF imperio , ma al suo nunzio col^ rise- 
dente per via d'appellazione si portassero. 

Nell'anno 1698 V imperiai camera di PFetzlar si oppose ad una 
sentenza dì un uditor della ruota romana , che voleva di Germania 
avocare a sé certa causa ; ed avendo il capìtolo Torense in una causa 
feudale che teneva contro la badessa appellato al nunzio Pontificio, 
fu annullata l'appellazione. Perla ragione istessa l'imperador Giù* 
seppe acerrimamente contradisse a Clemente XI. che voleva tirare 
in corte di Roma la causa di precedenza , la quale si agitava tra l' a. 
bate di Peterhusa , e l'abate ai Creulzlinga. Finalmente il consiglio 
imperiale aulico nell' anno 1908 cassò due sentenze che si erano pro- 
ferite in Roma sopra due cause d' alcuni Tedeschi , le quali erano 
state colà riportate contro il prescritto de' comiz) e capitolazioni di 
Germania. 

Tiene adunque l' arcivescovo di Vienna la conoscenza delle cause 
ecclesiastiche è delle civili e criminali sopra i chierici , monaci ed 
altre persone e beni ecclesiastici della sua diocesi^ ed ha perciò 
proprio concistoro t dove quelle sono esaminate e decise- Ma poi> 
che sembra ad ognuno strano che nella città stéssa di Vienna 
l' arcivescovo di Passavia vi tenga eretto un altro suo proprio con* 
cistoro , è da sapersi innanzi ad ogni altra cosa , che prima d' es- 
sersi conceduto a Vienna un proprio e particolar vescovo , la chiesa 
collegiata di S. Stefano , e tutte le altre della città e de'ca*stelli in- 
torno erano della diocesi dell'arcivescovo di Passavia, la quale 
essendo ampissima, abbracciava lungo tratto di paese di ambedue 
le Austrie. Per erger dunque questa chiesa di S. Stefano in cat- 
tedrale bisognò assegnarsele propria diocesi , onde fu fatta divisione 
di territorio ; in questa divisione però l' arcivescovo di Passavia si 
riserbò la chiesa di S. Maria della Scala posta in Vienna ed alcu- 
ne contrade della stessa città e lungo tratto di paese ne' contor- 
ni che abbraccia molti villaggi e castelli vicini ; sicché non aven- 
do l' arcivescovo di Vienna dritto alcuno sopra di queste chiese , 
rimasero elleno come prima sotto la giurisdizione dell' arcivescovo 
di Passavia, ond* è che oggidì in Vienna ritenga pur questi il suo 
proprio concistoro. 

Tornando ora a ragionar di bel ciuovo del concistoro dell'arci- 
vescovo di Vienna , è da sapere che questo si unisce nel proprio suo 
palagio contiguo alla chiesa di S. Steiano. Vi soprasta un preposto 
ecclesiastico e vicario generale che ha presso di se più assessori non 
meno ecclesiastici che secolari. Si compone oltre del vicario generale 
da un decano , da cinque consiglieri ecclesiastici , e da sei altri secola- 
ri » fra' quali uno assume il carico di notajo concistoriale. Non ha » 
uè può tener affatto famiglia armata. Tien s^ bene carceri nel cortile 
del proprio palagio ^ ed ub sor cursore. 
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III. Del concistoro dell^ arcivescovo di Passavia in Fienna. 

m 

La diocesi dell' arcivescovo di Passavia u distende , come si è poca 
fa detto , non pure sino alle mura dì Vienna ,'ma dentro la città stes- 
sa^ ha propria chiesa amministrata da' suoi preti , e pia contrade che 
rimangono tuttavia sotto la sua giurisdizione. Vicino alla chiesa me- 
desima tiene un am^io e magnifico palagio , dove dimora il sao vicario 
generale , il quale egli destina per esercitarla in sua vece sopra tutte 
le chiese ed ecclesiastici a se appartenenti e soggetti. Ha in questo 
palagio eretto il suo concistoro , dove sono riportate in prima istanza 
tutte le cause cosi civili come criminali de' suoi sudditi. Tiene perciò 
proprie carceri nel suo cortile , ed un cursore , ma non ha famiglia 
armala. E poiché è più ampio il suo territorio nell' Austria , che non 
è quello dell'arcivescovo di Vienna , quindi è più numeroso di asses- 
sori e di altri u/Bziali subalterni il concistoro dell'arcivescovo di Pas- 
savia , che non è quello dell' arcivescovo di Vienna. Si compone per- 
ciò questo concistoro , oltre del vicario generale e preposi to ecclesia- 
stico , ed oltre del decano e direttore , di più assessori non meno ec- 
clesiastici che secolari , i quali hanno pure il titolo di consiglieri , ed 
ascendono al numero di ventotto ordinar) e tre titolari. Tra costoro 
i secolari che sono tutti giuristi sono quattordici ; ed ha parimente 
oltre il notaro concistoriale due cancellisti. 

IV. Della nunziatura apostolica di Vienna. 

Non è da cercar tribunale alcuno in Vienna del nunzio che quivi 
risiede. Egli adempie più le parti d'un ambasciatore del Papa, come 
Principe secolare che d'altro; onde a'nostri d'i il titolo di eccellenza, 
il quale è proprio de' soli ambasciadori de* Re quivi mandati, non 
solo non fu rinutato dal passato nunzio Grimaldi , il quale tralasciato 
quello dUllustrissimorìcewe^siVeccellentissimo da'cortigiaoi adulatori 
che cominciarono per proprio e lor vano capriccio ad appiccarglielo , 
ma di vantaggio il nunzio presente suo successore , come se a dovere 
gli fosse dovuto, tutto si conturba e mostrane grave cruccio e sopracci- 
glio^ se altri o per innav vertenza o per non andare a seconda della vii 
turba degli adulatori non sa dipartirsi dalle antiche fbrmole de' suoi 
maggiori ($). Tutte le incombenze delegate ai nunzio in Vienna costui 
le adempie per vie estragiudiciali ed informazioni segrete, senza che 
possa qui esercitar^giurisdizione alcuna contenziosa. Non hA perciò 
non solo famiglia armata , ma nemmeno carceri , ne cursori. Suol fare 

( S ) Perchè l'eccellenza compete solo agli ambMcUdori cJe'Re? E se il Nuu- 
fio è ambasciadore , perchè non gli coaviea d' assamere quel titolo * Il Papa 
è Re , come tntti gli altri «; ma molti He non son ancor Papi in Europa. . . . . . . 

S lindi le guerre , le stragi di religione , gli scismi , le sette , le disscnzionì , 
vacillar de' Principi sol trono, le miserie de' popoli, le desoi«aionì cirili 
politiche • . 
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qualcht fiata delle sorprese sopra il concistoro dell'arcivescovo, ma 
immantinente vengono reprciìse. La sna potestà delegata si raggira 
per lo più intorno a questo ^ che la corte Romana per le mani sue 
nianda giubilei ed indulgenze plenarie , e le dispense nella quaresima 
di potersi mangiar carne ^ ciò che è sofferto dall^ arcivescovo più per 
propria dabbenaggine che per diritto alcun legittimo che il nunzio 
vi avesse. La gente semplice e ghiotta del paese corre volentieri a 
prenderle dal Nunzio, si perchè agevolmente si ottengono , come an» 
che perchè si dispensano senza denari. Ma essi non avvertono , che 
iu questi principi loro si usa tale indulgenza e larghezza, per 
maggiormente allettargli a ricorrerci frequentemente, affine di 
atabiiir bene un tal nuovo diritto. In progresso di tempo senti- 
ranno i loro posteri , e forse anch' essi in lor vita , che affine di 
mantenere ilella nunziatura i cancellisti per la spedizione bisognerà 
contribuire qualche denaro , onde al diritto fermamente stabilito vi 
aggiungeranno anche gli emolumenti , e non mancheranno da poi 
tasse e divote imposizioni per augumentargli. 

È poiché negli stati cattolici coma è questo d'Austria fra le 
cose riserbate al Papa è il diritto delle dispense matrimoniali fra 
le persone illustri e meno illustri , suol quindi il Psfpa esercitarlo 
in Germania per mezzo de' suoi tre Nunzj che vi tiene , uno resi- 
dente in Colonia , l' altro qui in Vienna ed il terzo a Lucerna fra 
gli Svizzeri. 

PARTE IV. ED ULTIMA, 

De^ Consigli stabiliti in Vienna appartenenti a Cesare come mo-i 
narca di que^ regni e stati d' Italia , e di quelle provinole di 
Fiandra che Juron divelle dalla corona di. Spagna ed aggiu* 
dicàte air Imperadore. 

Avendo per la morte accaduta nell'anno 1711. dell' Imperadof 
Giuseppe senza lasciar di sé prole maschile gli elettori dell'im- 
perio eletto in imperadore il Re Carlo éuo fratello che dimorava 
allora in Barcellona , convenne a questo Principe lasciando la Regi- 
na Elisabetta al governo di Catalogna di ritornare in Alemagna 
per ricevere la corona dell'imperio a Fcancfort, e restituire in 
Vienna la sua residenza , come i suoi predecessori avean fatto. E 

5 orlando seco questa immatura ed inaspettala morte la variazione 
el sistema d Europa , e facendo mutar sembiante allo stato delle 
cose « quindi dopo una s\ lunga e sanguinosa guerra fu dagli al- 
leati e dal Re Luigi di Francia seriamente inteso a' trattati di 
un' amichevole composizione , e dopo di èssersi fra l' Imperadore ed 
il Re di Francia^ convenuto un armistizio per l'Italia, e l'evacuazione 
della Catalogna e di Majorca , essendosi dall'una e dall'altra parte 
sgominati i plenipQtenzùu] per la pace ^ questi portatisi ìa UirecfaC 
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quivi la conchiusero nel d\ i ii d'Aprile dell'anno 1713. Fra le cod- 
venzioni in quella stabilite una fu . che il reame di Napoli ed il du- 
cato di Milano rimanessero all' Imperadore » e le piazze della Fiandra 
Spagnuola fossero date in potere degli Olandesi per essere di poi re- 
stituite alla casa d' Austria. Fu indi questo trattato confernaato in 
Rastadt nel seguente anno 17 14, e poi in Londra nel 17 18 ; ed ese- 
guito con ogni puntualità fra tutte le Potenze che vi concorsero ($). 
Ma come che per lo trattato medesimo fosse stata assegnata in reame 
al Duca di Savoja la Sicilia , nuUadimanco ripugnando rimperadore 
di cedere al Re Filippo V. le sue ragioni e il titolo. sopra la monarchia 
di Spagna, e quindi appresso avendo il Re Filippo tentato d'occupare 
per sé la Sicilia con discacciarne ilDuca di Savoia , questa mossa fu 
cagione che il cambio che dipoi se ne fece riuscisse in maggior van* 
taggio dell' Imperadore , poiché vendicata colle sue armi dalle mani 
degli Spagnuoli la Sicilia , si cede in iscamhio al Duca di Savoja 1' i- 
sola di Sardegna »così che la Sicilia si riunì come era stata prima pos- 
seduta da' Re di Spagna, col regno di Napoli sotto un medesimo Prin- 
cipe ; onde agli acquisti dall^Imperadore fatti del reame di Napoli e 
del ducato di Milano si aggiunse anche quello della Sicilia. Le provi u . 
eie della Fiandria Spagnuola furono ancora dagli Olandesi' riposte 
nelle sue mani. Ed essendosi poco dopo del trattato di pace 
evacuata la Catalogna e l' isola di Majorica , e l' Imperadrice Elisabetta 
ritornata perciò in AUemagna con tutta la sua corte , e con tatti 
quasi gli Spagnuoli che abbandonando i paterni lari vollero segui, 
tare anche il partito cesareo , quindi nella imperiai città di Vienna 
fermatasi stabilmente la corte ch'era pria dimorata in Barcellona , - 
fu di mestieri pensare di colà al governo di que' regni e provincie 
che si erano separate dalla corona di Spagna, ergendo ivi nuovi 
consiglù^ siccome erasi fatto iu Madrid a' tempi di Carlo V, e 
Filippo II. Per la qual cosa ne furono di questi stabiliti due 
principali : uno chiamato di Spagna , e l' altro ai Fiandra , de'quali 
e delle loro dipendenze faremo a trattare in questa ultima parte. 
Fu detto il primo di Spagna ^ npn perchè s'impacciasse degli 
affari di quella monarchia non posseduta affatto da Cesare, ma 
perchè governa e soprautende àcquei regni je stati d'Italia, che 
alla corona di Spagna si appartenevano una volta ; e non avendo 
a quel tempo che fu eretto in Vienna quel consigli» rinunziato 
rimperadore alle sue ragioni sopra quella monarchia, quindi è 
che siccome egli riteneva il titolo di Re di Spagna , così a questo 
consiglio fu dato il nome stesso per autorizzarne in alcun modo 
la pretensione, e per dinotare eziandio con ciò qual fosse il suo 
imperiai animo in conservare sempre vive e férme le sue preten- 
sioni e il suo diritto sopra tutta quell' ampia e vasta monarchia. 



( S ) si parebbe desiderato un pò più di ehìareiza nel dotto antore inCorao 
all' armistizio d* Italia , la pace d' Utrecht ^ e il trattato di I^istadt • . • . 
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Del supremo^real^conslglio di Spagna» 

Questo consiglio sì chiama ancor oggi di Spagna^ ancorché dopa 
Vultima pace di Vienna del ì']i5 si fossero dall' Imperadore cedute 
al Re Filippo V tutte le ragioni e diritti che sopra quella monar-' 
chia vi avea , così perche dato che se gli era una volta quel fastoso 
nooìe , altri forse avrebbe riputato di scemarsi la sua dignità e il 
5UO splendore , se cambiato si fosse ristretto al solo nome di con» 
siglia d? Italia 9 come anco perchè seguita tuttavia a regolare quei 
r«gni e quegli stati d'Italia, che prima alla corona di Spagna d 
appartenevano. £ sebbene dopo questa ultima pace fossero stati 
dalla medesima assolutamente disgiunti e separati, con tutto ciòr 
ritenendo ancora Cesare in vigor della pace stessa il titolo di caUO'^ 
lieo Re di Spagna , non dee sembrar strano che questo consiglio 
conservi pure il medesimo nome. Per queste ed altre ragioni che si 
diranno più intianzi , ritiene eziandio V idioma spagnuolo nelle sue 
spedizioni , ed oltre di avere il suo presidente spagnuolo , per la 
maggior parte vien composto di consiglieri e di reggenti spagnuoli , 
siccome altresì di segretarj , d' uffiziali e di altri subalterni della 
nazione istessa. 

Simile consiglio quando fu da Filippo II nell'anno 1.558 ristabili- 
to in Madrid ( dove fu composto di un presidente , di tre Beggenti 
spagnuoli e di altrettanti nazionali , che da Napoli , Sicilia e Milano 
si chiamavano ) era appellato à^ Italia , poiché non avea altra incom- 
benza che degli affari appartenenti a'dominj che la corona di Spagna 
possedeva in Italia. Presentemente questo di Vienna , ancorché pure 
non s' impacciasse d'altri affari che di que'di Napoli , Sicilia e Milano^ 
e fessesi eretto non in Ispagna , ma in un paese lontano e straniero^ 
quanto é la (Germania , contuttociò per gli particolari riguardi già di 
sopra narrati ritiene ancora il nome di consiglio di Spagna, I posteri 
forse no il crederanno , o almeno porterà loro confusione una tal 
denominazione , ma così sta il fatto , e tal ne fu la cagione. 

11 consiglio d'Italia fondato in Ispagna riputavasi quivi stabilito, 
come in proprio territorio e non in istraniero , poiché gli Spa'guuoli 
aveano incorporati i regni di Napoli e dì Sicilia al regno d' Aragona , 
ed aveano sì fattamente operato , che comprendesse 1' Aragona non 
meno la Valenza e la Catalogna, che Napoli e Sicilia al regn^ 
d'Aragona, ed aveano sì fattamente operato, che comprendesse 
r Aragona non meno la Valenza e la Catalogna , che Napoli e Sicilia » 
siccome regni ch'essi dicevano d'essere stati dalli Be Pietro, ed Al- 
fonso acquistati colle forze della corona d'Aragona. Quindi nacque 
U costume di mandarsi un Aragonese per reggente nel consigUo^col'^ 



a'20 CONSIGLI E BICASTEBJ • 

laterale di Napoli. E quindi è che nel testamento di Filippo lt# 
volendo questi istituire universal erede in tutti i suoi recnl Filippo 
suo figliuolo , bastò solamente che V avesse dichiarato erede del regno 
d' Aragona , perchè lo fosse anche di Napoli e di Sicilia , poiché sotto 
tal nome oltre la Catalogna eran compresi i regni di Valenza , di 
Napoli, di Sardegna e r Isole Baleari»non altrimenti che sotto il 
regno di Gastiglia erano compresi siccome a quelle uniti i regni di 
Lione, di Toledo, di Galizia, di Siviglia , di Granala e tutti gli al- 
tri regni e provincie di Spagna. 

Per questa ragioqe si vede ad un tempo iinito il consiglio d' Ara- 
gona con quello d' Italia , e dappoi che furono divisi , fu perciò 
chiamato questo consiglio da Filippo IL tribunale di giusti^Ua , 
spiegando egli i suoi atti e la sua giurisdizione come vero magistrato , 
non semplicemente con voti consultivi» ma anche con decisivi: per- 
chè essendo i dominj degli affari, de' quali giudicava, incorporati 
al regno d' Aragona , non meno il consiglio d' Aragona che quello 
d' Italia dovean riputarsi veri e formali tribunali , ed ancorché fon* 
dati in Madrid fuori del regno aragonese , nulladi manco come che 
istituiti in Ispagna , la quale comprende univocamente tutti quei re- 

Sni , onde si compone, sotto la stessa forma che ^tennerla i Goti , 
a' quali derivò la successione negli ultimi Re di Spagna che vindica- 
rono da' Mori e riunirono nelle loro persone reali tutti quei regni : 
quindi sempre che tali consigli si* istituivano in Ispagna , si riputavano 
fondati come in proprio territorio. Noi altrimenti che il consiglio^ 
imperiale^aulico , sebbene non fosse istituito nella provincia di Ger^^ 
mania , propriamente detta , ma in Vienna città posta tra' confini del 
Norico e della Pannonia^ onde chi ad una provincia, e chi alFaltra 
l' atiribuisce ; nuUadimanco essendo stala dipoi l' Austria incorporata 
al)a Germania , ed ora formando un de' circoli , da' quali è composto 
l' Imperio , non si dice per ciò il consiglio-imperiale-aulico esser 
fuori del suo territorio, sicché non debba riputarsi vero e proprio 
magistrato e quindi deriva la ragione perchè in Madrid il consiglio 
d' Italia non meno che quello d' Aragona avea tra suoi uffiziali 1* a/-> 
cuzino maggiore , che soprastava a più capitani di giustizia destinati 
per l'»esecuzione de' suoi decreti e sentenze. A ciò sii aggiugne che 
tutti i consigli stabiliti in Madrid , come quelli di stato , di Casciglia , 
di guerra , di azienda, d'Aragona, dell'inquisizione, d'Italia, di 
Portogallo, delle Indie e 'degli ordini aveano fra di loro una vicen- 
devole comunicaziome , passando nel caso di doversi dare aggiunti , 
ministri di un consiglio ad un altro , anzi la giunta generale che 
chiamano di competenza , ove si trattano le cause di precedenza » 
vien composta da più ministri , i quali si tojgopo da ciascuno de'sud- 
di'tti consigli , e nel loro sedere non si attende la maggioranza ed 
eminenza che un consiglio ha sopra l' altro, ma seggono, insieme in- 
distintamente con riguardarsi solamente il tempo della loro ammis- 
sione , COSI che il più^ antico di quale di quei consigli eh' egli si sia 
precede al meao, antico / conciossiachè tali coosigli come ereiti in 
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Tspagna , alla quale furono incorporati i regni nuovamente acquistati , 
si riputavano stabili come in proprio territorio» e per conseguenza 
poieano vicendevolmente comunicarsi gl'interventi e mescolarsi 
insieme. 

Non è da dirsi lo stesso di questo nuovo consiglio di Spagna , 
del quale ora si tratta. Egli è stabilito nell'Austria in territorio 
affatto straniero, che non ha alcuna connessione o menoma coe- 
renza co' regni e stati d' Italiaf, i quali non hanno avuto giammai 
a quella rapporto , né sono stati riputati mai a quella incorporati 
o alle sue adiacehze. Perciò non avendo proprio territorio . non 
può dirsi vero magistrato» né può esercitare giurisdizione alcuna 
contenziosa, ma solamente la volontaria , la quale unicamente di- 
pende dal Principe , in nome del quale devono spiegarsi tutti gli 
atti: ed i voti de' consiglieri e de' reggenti che lo compongono, 
non sono che consultivi , non mai decisivi ; poiché essendo costi- 
tuiti fuori dì quei dominj» de' quali han commessa la cura, non 
possono sopra de' medesimi spiegare alcun atio di giurisdizione 
contenziosa o d'imperio; cosicché impunemente non si ubbidisce 
loro secondo che scrisse Paolo nella /. ultimo de jurisdizione, om, 
jiid. Extra territorium jus dicenti impune non paretur. Si ugua- 
gliano tali consigli istituiti fuori del territorio a proconsoli, de'quali 
disse Marciano 1. i, de offic. procon. che usciti di Roma e perma- 
nendo fuori delle provincie loro designate , non possono esercitare 
giurisdizione alcuna contenziosa. 

Da ciò nasce che questo consiglio di Spagna stabilito in Vienna 
non abbia proprio foro , né alcuzino maggiore , come aveva quello 
d'Italia in Madrid , né altri uffiziali di giustizia; anzi il presidente 
stesso, i consiglieri , i reggenti , i segretarj e tutti gli uffiziali sxl* 
balterni che lo compongono , sono sottoposti alla giurisdizione del 
maresciallato di corte ^ avanti il qual tribunale sono conve- 
nuti cos\ nelle cause civili che nelle criminali, non altrimenti che 
tutti gli altri forestieri che dimorano in Vienna per occasione di 
qualche impiego che gli obbliga a seguitar la corte. 

La principal incombenza adunque di questo consiglio é di atten- 
dert* alla spedizione delle cose graziose ed al governo ed economia 
di questi regni : alle nomine de' loro ministri , uffiziali , e di altre 
dignità e cariche , la cui provista tiene il Re a sé riserbata , nel 
che fare i ministri di questo consiglio non hanno che il solo voto 
consultivo , stando in arbitrio di sua Maestà elegger chi vuole , 
ancorché non fosse nominato. Attende parimente alla spedizione 
degli assensi reali, de' privilegj , delle investiture , de' feudi , delle 
ccncessioni di titoli e di altre tali cose graziose, che dipendono 
unicamente dal favore e dalla muniBcenza del Principe , e che sono 
riserbate alla reale sua potestà , siccome proprie delle alte sue pre* 
minenze e de' suoi sovrani diritti. 

Non avendo adunque questo consiglio giurisdizione alcuna con* 
tenziosa , non può impacciarsi nelle cause di giustizia de' regni e 
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stati a' quali sopranteade , ne può da quelli avocarle a se , dovendo 
termioarsi ne' propr) tribunali, dove fnron mosse cosi per disposi- 
tione della ragion comune come per particolari convenzioni passate 
tra quegli stati ed i loro Sovrani ; nel che però non è di tutti 
uguale la sorte é la condizione. 

Dal regno di Napoli non possono assolutamente e senza riserba 
alcuna avocarsi le cause di qualunque natura eh' elleno si fossero, 
o feudali o criminali, anche per delitti di lesa maestà e molto 
meno quelle , nelle quali il fisco vi avesse qualche interesse. E 
ciò ne per via di ricorso , né di altro rimedio di revisione , di 
reclamazione, di supplicazione» ovvero ex n^ero officio eziandio 
che le parti contendenti vi consentissero ; siccome è manifesto dalie 
capitolazioni passate col Re Ferdinando il cattolico , coli Impera- 
dore Carlo V. , col Re Filippo IL , con gli altri Principi succes- 
sori, e coll'istesso nostro Imperadore Carlo VI. Per effetto però di 
sovrana eminente e riserbata potestà regia sovente si è praticato 
in alcune cause gravi e di gran momento , ed in quelle dove per 
la potenza d' una delle parti si è sospettata oppressione dell' altra, 
ehe il Re abbia comandato che prima di pubblicarsi la sentenza si 
mandassero a sé i voti, i quali suol fare esaminare da queisto censi* 
glio 9 o da altri ministri che gli piaceranno. Nel qual caso non già 
il consiglio assume la cognizione della causa, ma in esso si esaminano 
i motivi è~le ragioni della decisione; e se mai si scorgesse esser^ ad 
una delle parti inferito gravame che avesse bisogno di rimedio , il 
Re comanda che ^la causa si decida con mag/^ior numero di giudici , 
o destinando egli gli aggiunti , ovvero ordinando che si votasse a 
ruote giunte , o nel consiglio collaterale ; in ognuno de' quali casi si 
deve sempre proferir la sentenza in nome di quel tribunale , a cui 
la causa si appartiene* Parir^im^tje avendo il Re a se riserbata la pu- 
nizione de aelitti commessi In uffizio da' suoi ministri perpetui 
ch'egli elegge, tocca quindi direttamente alla sua sovrana autorità 
di ordinare contro a' medesimi le visite o generali o particolari 
eh' elle si siano; e perciò le cause di questo genere sono riportate a 
questo consiglio^ il quale risiede presso il Sovrano non solo dal regno 
di Napoli, ma da quello di Sicilia e dallo stato di Mihno, poiché al 
Re solo si , appartiene la privazione o la sospensione delle cariche 
eh' egli ha conferite , e 1 ordinazione degli altri gastighi secondo 
eh* essi r avran meritati. 

Il regno di Sicilia non ha capitolazioni si assolute ed ampie, poiché 
nelle preghiere che i Siciliani dettero al Re alfonso , essi medesimi si 
contentarono che se le parti litiganti consentissero che fosse avocata 
la causa nei real consiglio presso il Re assistente , ancorché fuori del 
regno, potesse questo assumerne la cognizione. In oltre i Re di Sicilia 
si riserbaron sempre , che nel caso di ritardata ovvero denegata giù* 
stizia potesse aversi ad essi ricorso , e di vanta^io che le cause feu- 
dali per via di ricognizione potessero pure avocarsi. In tutti questi 
casi però non avoca propriamente il consiglio a sé la causa» ma suole 
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il Ke comandare che si trasmettano i voti de' giudici colle loro giu-> 
stifìcazioni ; e quelli, discussi ed esaminati se si conoscerà di doversi 
moderare, si rescriv^ a' tribunali , donde sono venuti, rimandandosi 
loro ] voti colle moderazioni opportune , ed ingiungesi loro che pro- 
mulghino la sentenza in cos\ fatta formarla quale si pubblica in nome 
del tribunale dove la causa fu introdotta ; donde si dà luogo all' ap- 
pellazione, se mai da questo tribunale potesse appellarsi a quello del 
coììcisloro eh' è in Sicilia un tribunale supremo. 

Lo stato di Milano è in ciò inferiore a'regni di Napoli e di Sicilia, 
poiché avendo gli antichi Duchi di Milano riserbati alla loro su- 
prema cognizione i ricorsi de' sudditi daUe determinazioni de' tri* 
banali, ne dipoi da' Re Austriaci essendosi passate co' Milanesi quelle 
capitolazioni che s'interposero co' Napoletani e co'Siciiani, quindi 
dal senato di Milano spesso si avocano le cause in questo consiglio 
di Spagna. Egli è però vero che non se ne assume propria ed or- 
dinaria cognizione > ma suol dall' Imperadore comandarsi la tras^is* 
sione de' voti, li quali esaminati m consiglio si moderano o si 
\ariano , secondo che si reputerà espediente , rimandandosi dipoi al 
senato , fifìinchè giusta le prescritte moderazioni promulghi la sen- 
tenza , ovvero niente decide'ndosi sì rimettono di nuovo , con or- 
dinarsi che nella' causa intervengano altri giudici destinandogli sua 
Maestà da altri magistrati ordinar] ovvero straordinarj. 

Per attendere alla spedizione di tutte queste incombenze il con- 
siglio d'Italia di Madrid era composto d'un presidente d'illustre 
sangue e della prima nobiltà di Spagna , d' un general tesoriere 
ch'era dal Re dichiarato consigliere di questo consiglio^ ed il quale 
in caso d'assenza del presidente faceva le sue veci presiedendo a 
tutti gli altri reggenti y e segnando i reali dispaccj dopo la firma 
del Re , ed oltre a costoro di sei reggenti togati , due destinati 
per Napoli , altri due per Sicilia , e gli altri due per Milano , 
de' quali uno era spagnuolo, e l'altro nazionale chiamato per ree- 
^ervi quel consiglio da Napoli, da Sicilia, e da Milano, a' quali 
tutti erano costituiti moderati soldi. Avea tre segretari , i quali 
secondo gli atti che spedivano riguardanti ciascuno di que' dominj, 
spiegavano la loro qualità di segretario o di Napoli , o di Sicilia 
o di Milano , ed aveano perciò sotto di loro fià uilìziali di se- 
greteria destinati per la spedizione de' dispaccj e privilegj. Vi si 
aggiunge dipoi a' tempi di Filippo IV. ^n avvocato fiscale , il quale 
quando fu stabilito questo consiglio da Filippo 11.^ non si pensò 
a costituire, riputandosi allora non necessario ^ e quando alcuna 
volta occorreva di doversi trattare causa» nella quale per lo inte- 
ressCf^del fisco vi era bisogno di fiscale « pigliavasi da un altro 
consif^liOf ovvero sceglievasi un de' migliori avvocati del foro per 
difendere il fisco. . 

Ma questo consiglio di Spagna costituito in Vienna, ancorché si rag- 
giri sopra le medesime cognizioni ed incombenze , è per numero di 
mioistri e d' uffiziali che lo compongono » e per maggioranza de'soldi 
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loro assegnati, assai più grande e fastoso. Tiene egli il suo pre- 
sidente ,il quale si crea dal Re pure di nazione spagnaolo. Ne'prin- 
cip) della sua erezione vi fu anche ^eletto il general tesoriero, 
la qual carica era esercitata dal Duca di Uzeda , ma questi dipoi 
morto non se gli dette altro successore , esercitandosi ora da don 
Emanuele de Legaspi uffiziale spagnuolo col titolo di ^esonero r/cev^t- 
tore , il quale ha sotto di se pici umziali subalterni. 

Ha non pure i reggenti che lo costituiscono , ma più con siglieri di 
spada ; e secondo la sua prima costituzione , siccome il consiglio 
d' Italia stabilito in Madrid avea due reggenti per ciascheduna pro- 
vincia che ne dipendea , uno spagnnolo e 1' altro nazionale , cosi 
parimente furono per questo di Spagna in Vienna costituiti due con- 
siglieri, Kuno spaenuolo e l'altro nazionale. Ma in progresso di 
tempo il nazionale fu abolito e lo spagnuolo fu ritenuto ^ e per ìspe- 
eial favore si vede o^gi in questo consìglio un sol Tedesco , qual ^ il 
conte di Zintzendorf figliuolo del gran cancelliere di corte , il quale 
occupa la carica di cancelliere per lo stato di Milano. Non si è già per 

?[ue5to inferita alcun pregiudizio alla nazione spagnuola , poiché per 
o stesso stato 4i Milano ve ne ha un' altro spagnuolo , che è il conte 
di Bolagnos ainbasciadore presentemente di sua maestà Cesarea in 
Tenezia. 

Il regno di Napoli avea pure il consigliere nazionale . e vi fu tempo 
che n'ebbe due; ma essendosi dipoi ridotto in uno nella persona del 
marchese di Rofrano, questo morto non si pensò più a dargli successore 
nazionale. All'incontro essendo passato il conte di Montesanto ' da 
consigliere spagnuolo ch'era per Napoli, alla carica dì presidente 
del consiglio , sebbene per alcuni anni non se gli fosse dato successo- 
re, ultimamente non però fu la sede vacante proveduta in persona del 
conte Perlas figliuolo del marchese di Rialp segretario di stato. A 
questo modo presentemente il regno di Napoli ha il suo consigliere 
spagnnolo, siccome l'ha lo stato di Milano, e la Sicilia parimente» 
per cui v'è il conte di Cervellon ; ma ninno di questi stati ha ora più 
consigliere nazionale. 

De reggenti si riserba ancora nel consiglio di Vienna quella stessa 
disposizione che«v' era in quello di Madrid, cioè v' è la, piazza per un 
reggente spagnuolo , ed un' altra per un nazionale. Cosi per Napoli 
evvi il reggente Positano nazionale, ed il reggente Smandia spagnuo- 
lo ; per la Sicilia il reggente Almarez come originario spagnuolo , ed 
il reggente Perlongo come siciliano ; e finalmente per lo stato di Mi- 
lano il reggente Pertusati milanese, ed il reggente Alvarez spagnuolo. 
Ha questo consiglio pure un avvocato fiscale , la qual carica prima 
fu conferita ad un Milanese , qual fu Belgredi , e dipoi ad un ^po- 
letano , qual fu il reggente Riccardi ; ma dopo la costui morte s^ide 
uscire questa carica da nazionali , e tapitare in mano di Spagnuoli, 
deli' Alvarez e dello Smandia, i quali essendo dipoi promossi al grado 
di reggenti, lasciarono vuota la fiscalia, la quale ancor oggi resta non 
occupata , esercitandola da interino il signor Smandia come ultimo 
reggente. 
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Oltre il fiscale tiene anche un agente fiscale , al quale ultimamente 
5Ì $ono aggiunti uno scrivano di camera , ed un nuovo uiiiziale chia* 
mato il razionale del consiglio , ancorché non avesse molto da im- 
pacciarsi a tener conti e ragioni. Tiene eziandìo tre segretarj tutti 
spagouoli e decorati col titolo di consiglieri. L'uno di essi è stabilito 
per Napoli , l'altro per la Sicilia, ed il terzo rer Milano. Ciascuno ha 
sotto di sé più uffizialit per i quali passano le spedizioni ripartita- 
mente di ciascuna provincia. 11 segretario per Na^li ne ha otto» e 
toltone un solo nazionale entrato ultimamente per ispecial favore e 
grazia, tutti gli altri sono spagnuoli. 11 segretario per Sicilia ne ha 
otto parimente ancora tutti spagouoli. Quello per Milano ne ha cin- 
que della medesima nazione spaglinola, alle quali segreterie se gli 
sono assegnati tre portieri £ poiché potevano accader negozj in 
questo consiglio che fossero indifferenti a tulli questi tre dominj , si^ 
pensò pure ad istituire un altro ufiBziale spagnuolo che ne avesse 
commessa la spedizione, il quale fu però detto de' negozj indifferenti. 

Oltre di queste segreterie ve n'è un'altra chiamata del reni sugr 
gello che soprasta all'esazione de' dritti reali del suggello e delle spe- 
dizioni appartenenti ora al Re. Il suo segretario spagnuolo vien anche 
decorato col titolo di consigliere , e tiene sotto di sé un uffiziale mag- 
giore e tre altri minori, oltre il portiere , tutti della medesima na- 
zione. 

Il tesoriere ricevitore del consiglio che ha il titolo di segretario , 
tiene pure ^olto di sé quattro altri uffiziali spagnuoli. Evvi ancora il 
cappellano dei consiglio , quattro • portieri ed alcuni altri ufficiali 
inferiori destinati per gli minuti servigj. Ultimamente ad imitazione 
degli altri consigli di Vienna vi furono stabiliti venti agenti destinati 
a sollecitare le spedizioni nelle segreterie secondo le incombenze che 
hanno da'' loro principali. Questi agenti danno giuramento di leal- 
mente esercitare il loro impiego in mano del presidente , da cui ven- 
gono eletti. 

Questo consiglio non ha proprio palagio . ma si unisce in quello 
del conte Caprara nella strada detta di Wallnerstrassen che tiene a 
pigione in tutti i giorni , toltone i feriali , e '1 mercoledì ed il sabato 
destinati per la posta. 

I soldi che sono assegnati a' sopraddetti ministri segretarj ed uffi- 
ziali sono assai ms^nifici e profusi, ricavandosi il denaro per esso loro 
da' medesimi dominj d'Italia, per gli quali sono destinati. Oltre al 
sorprendente soldo assegnato al presidente, che giugoe poco meno che 
a fiorini trentamila l'anno ; ognuno de'consiglieri o reggenti ha nove 
mila fiorini Fanno , pò a'reggenli destinati per la Sicilia e per Milano 
vieneftiche pagato il quartiere per l' abitazione da quelle provincie, 
il quale importa per lo meno altri fiorini mille per anno a ciasche^ 
dono. Per questa ragione quando prima nel consiglio d'Italia io Ma- 
drid non si chiamavai^o primarj ministri delle provincie , ma da Na- 
poli si facea venire per reggente o un consigliere di S. Chiara , o più 
regolarmente un presidente della regia Camera ; e d poi òsi consiglio 
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£? // fl/ta credevasi di fare avanzo col passare nel consiglio collaterale, 
dì Napoli : ora per contrario non meno da Napoli , che da Sicilia e 
da Milano si chiamano i reggenti del collaterale , i primi sena- 
tori ed altri supremi magistrati , per occupare in Vienna i posti 
del consiglio di Spagna , anzi a' d\ nostri si è pur veduto , che allora 
che prima nel consiglio d'Italia in Madrid per (jscale eleg^evasi uno 
dell ordine degli avvocati; ora s'invitano i reggenti stessfdel colla< 
terale di Napoli» ttd i primi senatori di Milano ad occupar questa ca- 
rica , come;^è avvenuto nelle persone delli signori Alvarez e Smandia, 
i quali per lo stipendio che seco ella porta, volentieri l' hanno rice- 
vuta, ancorché sovente siano destinati a disputar di precedenza con i 
8egretar)« 

I segretari hanno altrettanto soldo , oltre la decima ch'esìge eia- 
*scuno di essi sopra tutti i dritti di spedizione della sua propria pro- 
vincia. 1 loro uffìziali maggiori di segreteria, chi ha tremila fiorini ,e 
chi quattro mila l'anno. Gli uffìziali minori regolarmente hanno due- 
inila o mille fiorini per lo meno. Ih fine non v è uffiziale per infimo 
che sia, il quale non abbia seio ottocento fiorini l'anno, oltre alcuni 
emolumenti che traggono dalle spedizioni de'privileg) e dispaccj, 
sotto nome di driui , di firma» di rfgistro ^ di portiere o di altro. 

Alcuni forse si maraviglie ranno come questo consiglio stabilito in 
Vienna fuori del territorio di Spagna e de' regni a quella prima 
incprporati . e'I quale in oltre non ha tanto da impacciarsi in af« 
fari di quella monarchia, siccome faceva il consiglio d^ Uni La in 
Madrid, veggasi pr sentemente composto di tutti Spagnnoli , e so« 
prabbondan temente accresciuto di ministri, di segretarj e dì tanti 
nitri uffìziali e soprattutto di essersi per esso loro stabiliti cosi pro- 
fusi ed eccessivi soldi , quando che gli altri ministri de' primi e prin- 
cipali consigli di Vienna , eziandìo quegli del consiglio imperiah 
aulico, non ne ricevono ne meno la metà. Ma finiranno costoro di 
maravigliarsi, se porranno nienle alle circostanze ed alle qualità 
de' tempi , e delle persone che concorsero , allora quando fu stabilito 
in Vienna questo consiglio. Evacuata che fu la Catalogna dagl' im- 
periali, convenendo all' fmperadore Carlo VI., e poi all' Imperadrice 
di restituire in Vienna le loro reali persone con tutta la rea] corte, 
moltissimi Spagnuoli vollero seguitare le loro maestà, chi per non 
rimanec esposto agF insulti de' loro emoli del contrario partito an- 
gioino ^ e chi anteponendo la speranza di maggiori acquisii al timore 
della perdita de' corti patrimonj « che in Tspagna lasciavano, presero 
la risoluzione di seguitare la corte. Ciò che fortunatamente loro av- 
venne , poiché la gratitudine e la clemenza del nostro Imperadore non 
solo provvide loro in Germania, in Italia ed in Fiandra di métti per 
sostentarsi , ma gli onorò eziandio di cariche sV illustri e doviziose, 
che rimanendo nelle paterne case non potevano nemmeno immaginare 
di doverne occupare maggiori o somiglianti. 

A questo fine bisognò pensare di accrescere il numero de'mioistri 
ed yffiziali, di moltiplicare i posti , ed inveniaj*ne altri nuovi per dar 
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loro non pur sostentamento, ma lustro e fasto. A ciò si aggiunga, cbe 
nell'erezione di questi nuovi consigli avendovi avuta la maggior 
parte gli Spagnuoli stessi » seppero ben provvedere che la propria 
nazione per questi s\ abbondanti e numerosi soldi potesse sostenere in 
Vieuna rimpetto agli altri consigli e dicaslerj della città la maggior 
pompa e fasto possibile, affinchè in un paese ancorché straniero pò- 
tessero farci una figura molto splendida e decorosa; poco curando» 
come dovendo il loro denaro venir da'domin] d'Italia, che questi 
nuovi pesi , de' quali venivan questi caricati, dovessero esser cagioni 
dell' evidente ruina de' medesimi e de' loro nazionali ; e niente altresì 
badando , siccome quelli che tutto altro aveano avanti gli occhi , 
fuorché le vere regole del governo, che ogni superfluo magistrato é 
per sé stesso un carico assai grave e dannoso allo stato. Per questa 
cagione non sì ebbe veruna mira che in questi consigli s'impiegassero, 
ma inutilmente tante persone inutili, che vi doveano rimanere oziosi 
e nel tempo stesso a carico dello stato; poiché il principal intento fu 
non già d' istituire un savio, dotto e necessario iribunaU^ qual fu 
quello d'Italia stabilito da Filippo II. in Madrid , ma di accomodare 
splèndidamente tanti Spagnuoli the aveano seguita la corte ciò che 
più manifestamente apparve allora quando ricuperata dalle armi 
imperiali la Sicilia ed attribuita a questo consiglio , si videro eretti 
in Vienna due nuovi dicaster) affatto inutili e superflui , quali sono 
quelli àeW inquisizione generale, e del commissariato generale della 
crociata di Spagna^ de' quali saremo ora a favellare. 

/. Del tribunale dtWinqiiisiùone di Spagna* 

I Siciliani ebbero la disawentnra sotto gli Aragonesi di vedersi 
piantato in Palermo un tribunale d inquisizione sottoposto a quello 
dell' inquisitor generale di Spagna , al quale si facea ricorso ne' casi 
più ardui, regolandosi così intorno alle proibizioni e censure de' libri 
secondo gl'indici e gli espnrgatorj d'i Spagna, come negli atti di fede , 
ed in ogni altra materia al sant' ufficio appartenente giusta la forma 
dell' inquisizione di Spagna. Divelta la Sicilia dalla Spagna , e passata 
poi sotto il dominio dell'Imperadore Carlo VI. , non ebbe il suo ;ri'- 
òunal dell'inquisizione più rapporto alcuno con quello di Spagna ; 
sicché bisognava in Vienna ergersene un altro , il quale avesse da so- 
prantendere a quello di Sicilia , siccome faceva il tribunale generale 
di Madrid. Alcuni forse avrebbero riputalo che non vi era necessità 
d' erger per ciò un nuovo tribunalej potendosi ne' casi ardui da questo 
consiglio di Spagna Utesso mandarsi le' istruzioni necessarie, secondo 
le quali avrebbero dovuto regolarsi quegl' inquisitori in qualche 
ardua o difiicile occoiTenza; per non gravare quel regno d' un tribu- 
nale superfluo. Ma non l' intesero così gli Spagnuoli che aveano altro 
disegno. Presero volentieri l'occasione, che la fortuna lor presentava, 
di collocare più persone della loro nazione , ergendone uno a parie a 
somiglianza di quello di Madrid. Così fu tosto eletto un prete Spa- 
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gnuoio per inguisilor generale , gli furono dati assessori ^ qualifica'' 
tori, consultori, uà segretario ed altri uffiziali sabaltemi, e quel che 
parrk strano il qualificarono pure e denominaronlo inquisitor gene- 
rale non già di Sicilia , ma di Spagna. £ veramente non vi era mag- 
gior ragione , perchè il consiglio dovesse chiamarsi di Spagna , e 
questo inquisitore non dovesse pure cos\ denominarsi; ancorché per 
altro non avesse ad impacciarsi che della sola Sicilia, poicl^ Napoli non 
conosce inquisizione alcuna, ne di Spagna, ne di Roma. E Milano 
sehben l'abbia, non esse:odomai stata sottoposta a quella di Spagna, 
ma à bene a quella di Roma, rimane ora cos\ come era prima. 

A questo inquisitore vien somministrato il suo soldo dalla teso- 
reria di Sicilia • siccome anche a tutti i suoi uffiziali ed al segretario 
I più mesi dell' anno dimora ozioso , e rare volte accade che da Si- 
rilia vengano ricorsi o se gli somministri materia per aver da 
fare; e se pur vengono casi da risolvere ,i si riducono a fanatismi, 
a stregherie di visionar] ed a bestemmie le quali tosto si quàlifi- 
cane per ereticali , a sortilegj , bigamie e cose simili. £ ppicliè so- 
lvente man^a affatto la matena da impiegarsi agi' inquisitori stessi 
in Sicilia, essi per non rimanei:e o^io^i, si danno in cerca di fare e 
procurano di qualificare ogni; delittoi per ereticale i affine di tirare i 
i:ei al loroToro , ancorché o da fragilità, umana o da ubriachezza o da 
2;tizza , ovvero, da ignoranza e, da scempiaggine procedesse. E se ne 
vide gli scorsi anni un compfassionévole e funestissimo esempio, 
dappoiché per poter pubblicamente éffeguire come riusciva il me^ 

{;lio un allo di fede che da molti anni non erasi praticato in Pa- 
ermo, si risolvette ^dXY Ifiquisizipne per farlo pia tragico ed or- 
rendo a bruciar vivi due miserabili scimuniti, a' quali una oscura 
e stretta prigione di venti anni avea fatto perdere il cervello» e 
reoduti. matti spediti ed insanabili* 

Dopo la morte AeW inq^isitor generale spagnuolo essendo stato 
elevato alla dignità cardinalizia il presente arcivescovo di Vienna 
Colonitz, ne le rendite del suo vescovado potendogli somministrare 
tanato che potesse sostenersiicon. quel fasto e pompa propria dei 
Cardinali, l'imperadore cpi^r^ qi|esta carica con gli em<dumenti 
che s£;qo porta al medesimo ; sicché presentemente a' suoi fastosi 
titoli di arcivescovo senza suffragane! , di Principe litolate dell'im- 
perio e di Cardinale , aggio.iige anche quello d' inquisitore generale 
delle Spagne, Nel suo arcivescotvil palagio quando accade da trat- 
tarsi alcuna cojia, s' aniscfe questo tribunale che vien composto 
oltre deìV inquisitore^ da più qualificatori e consultori preti ^do- 
menicani e francescani ^ ed ai»;he ge&uiti che non tirano stipendj, 
d'un aegretario. e di più aUri mio^ri uffiziali, a' quali però è sta^ 
bilito nn competente salario, dacché quasi tutto il denaro , che 
vien da, Sicilia ^,^ assorbito dall' ImperadorQt 
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//. Del tribunale del commissariato generale della crociata. 

Per la cagione stessa trovandosi la Sicilia da molto tempo gra- 
vata di questa^ ingegnosa gabella che chiamasi della crociala » la 
quale pure era sottoposta al commissario generale della crociata 
di Spagna , diviso che fu da questa monarchia quel regno , biso- 
gnò pensare ad eleggere in Vienna un simil commissario generale^ 
come, era in Madrid per dover regolare la crociala di Sicilia ^ ed 
ancorché non avesse nulla da brigarsi negli stati di Napoli e di 
Milano f poiché in questi domini non si conosce crociata ^ con 
tutto ciò pur ritiene il nome di commissario generale^ e per la ragione 
stessa , per cui V inquisitor dì Sicilia ebbe il titolo dUnguisitor di 
Spagna , é questo novello uffiziale parimente chiamato commissario 
generale delle Spagna. La sua principale incombenza non si riduce 
ad altro , che a rivedere i conti della esazione , e tener ragione del 
numero de'biglietti che si dispensano in quel regno per obbligar quei 
sudditi, pagando il dazio, a riceversi le indulgenze plenarie ^ ed 
eleggersi proprio confessore che tosto che sarà da essi eletto, se gl'in* 
fonde la potestà di potergli assolvere da tutti i casi riservati , a poter 
mangiare cacio ed uova ed altri s\ fatti cibi ne' giorni quaresimali , 
ed in altri di in Italia vietati, e ad ottenere simili agiatezze di palato 
e comodità di vivere. Ognun conosce, che per questo non era mestieri 
d'un nuovo tribunale, bastando i reggenti provinciali di Sicilia per 
tenerne conto e regolare questa faccenda, che non si riduce finalmente 
che ad una fruttuosa esazione di dazio procurandone l'accrescimento, 
ed invigilando che noe essendo appoggiata che sopra la semplicità 
de' Siciliani, non venga dagli scaltri alzato il velo ed accorti della 
loro dabbenaggine si corresse pericolo non volendosi costoro più cro- 
ciare , di perdersi affatto una tal rendita ; con tuttociò per li motivi 
di sopra espressi fu tosto eletto un nrete spagnuolo per commissario 
generale col soldo di dodici mila fiorini l' anno. Se gli dettero due 
assessori , a' quali , ancorché fossero i due reggenti provinciali di Si- 
cilia , pure per questa nuova incombenza vengono loro sommini- 
strati 5oo, fiorini l' anno di soprappii!i per ciascheduno. Tiene un av- 
vocato fiscale col soldo di 2,000. fiorini Tanno : un contadore mag- 
giore , un segretario , uno scrivano di camera ed un portiere , tutti 
spagnuoli, i quali tirano salario chi di mille tallari, chi di minor som- 
ma, secondo le loro tasse e graduazioni, ancorché troppo rare volte in 
tutto il corso dell' anno loro convenisse di giuntarsi nella casa del 
commissario generale , dove questo tribunale si regge. 
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GAP. 11. 
Del supremo consiglio di Fiandra. 

Aggiudicate in vigor delle accennate paci di Utrecht e di Londra 
le Provincie della Fiandra Spagnuola all' Imperadore Carlo VI. , fa 
stimato conveniente per attendere al governo delle medesime ergere 
in Vienna un nuovo consiglio che chiamasi per ciò il supremo di 
Fiandra, Se sì riguardano le sue incombenze e gli affari che in quel- 
lo si trattano » non meritava un tanto numero di ministri e gli uffi- 
ziali che presentemente lo compongono. Poiché ciascuna di quelle 
Provincie ha il suo proprio e supremo consiglio ^ dove tutte le cause 
ed i negozj si finiscono ; né in vigor de' loro privilegi possono le cause 
da quei consigli supremi avocarsi altrove. Ha la provincia chiamata 
strettamente di Fiandra il suo proprio e supremo consiglio nella 
città di Gant» che si regola secondo il codice belgico comentato da 
Antonio Anselmo nel suo Triboniano Bet^lco, Evvi il consiglio su- 
premo del Brabante nella città di Bruselles » che ha proprie costitu- 
zioni e pratiche differenti da Anversa» e dagli statuti delle altre città 
della medesima provincia, delle quali ampiamente scrissero il Dek- 
hero , il Kinschotto , il Gristineo ed il Stockmanno. Malines tiene 
parimente il suo , che vien regolato dalle sue proprie leggi munici- 
pali, le quali interpretò Pietro Nannio^ e dopo di lui il Gristineo; 
siccome parimente la città di Gant ha proprie leggi e consuetudini 
discordanti da quelle delle altre provincie di Fiandra^ illustrate da 
Gian Antonio Knobaert avvocato del consiglio proi^inciale di Fiau' 
dra; e Namur finalmente tiene pure proprio e particolar dicasterio. 
Sicché per ciò che riguarda la giurisdizione contenziosa nelle cause 
de'Fiamioghi, non ha questo consiglio di Vienna da impacciarsene 
molto. Intorno alla volontaria e per quella parte , la quale spetta al 
governo , elezione o nomine di ministri ed alle pose graziose , sono 
pure molto rare le sue provvidenze ^ poiché avendo avuto prima la 
Fiandra per governatore il Principe Eugenio di Savoja , e prcòeute- 
mente reggendola come go,ver natrice V Arciduchessa E li sa beltà so- 
rella dell' Imperadore, qua^i tulio il regolamento degli a^ffari politici 
ed economici dipende dall' arbitrio della medesima che governa in 
Bruselles, siccon^e dipendea prima dal solo volere del Principe 
Eugenio. Ma componendosi questo consiglio per la maggior parte di 
Spagouoli , quindi è che per le cagioni già dette non si é osservato 
alcun risparmio ad accrescere il numero de' suoi ministri ed uffiziali, 
ed a stabilir loro grossi stipendi. 

Tiene questo consiglio il suo presidente spagnuolo ; la qual carica 
fu prima occupata dal Prìncipe Cardona^ e dopo la sua morte è 
stata ultimamente provveduta in persona dal Conte di Savallà cha 
era prima consigliere del medesimo. 

Ha oltre il presidente quattro consiglieri , due di spada che rego- 
larmente sono spagnuoli » e due che sono dottori fiamioghi : un se- 
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grelario , il quale è decorato pure del titolo di consigliere , e cli« 
tien sotto di sé sei uffizi ali di segieieria la maggior parte spagnuoli , 
ed alcuni Cianinghi , li quali tutti tiran salari dell' istessa maniera 
cLe i ministri ed uffiziali del comif^Uo di Spagna, Ha un cappellano, 
un portiere e quattro agenti. Non ha proprio palagio, ma s' unisce 
tuttavia in quello di Gap rara in un appartamento vicino a quello del 
consiglio di Spagna^ in tutti i giorni della settimana, toltone i fe- 
riati , ed il mercoledì ed il sabato destinati per la posta. 

C A P. Jll. ED ULTIMO. 

Della segreteria di slato eretHi per la spedizione universale di tutti 
gli affari appartenenti a quali regni e provincie della- v,orona di 
Spagna, 

Governandosi questi consigli e dicasterj all'uso di Spagna, e nor^ 
avendovi luogo altra lingua cjie la spagnuola ; fu mestieri che la se- 
gre leria di stato , che dovea regolargli , e per mezzo della quale 
doveano comunicarsi al He le consulte, le nomine ed altre occorrenze, 
siccome per la slessa via doveano ritornare a' medesimi consigli le 
reali deliberazioni , fosse parimente spagnuola. Quindi per segretario 
€Ìi sfato fu eletto il Marchese di Rialp spagnuolo , il qual fu dappoi 
dichiarato anche consigliere di stalo di sua Mlaestà , che presente- 
mente regola questa^ segreteria con somma accuratezza, -sollecitudine 
e commendazione nelle camere della sua propria abitazione. 

Tiene sotto di se più uffìziali maggiori e minori, che attendono 
alla spedizione del dispaccio sino al numero di otto, e per la mag- 
gior parte spagnuoli^ a' quali sono assegnati grossi stipendi,. tirando 
quattro comunemente , tre , o duemila fiorini di soldo 1' anno, se- 
condo le loro graduazioni e loro anzianità , oltre delle pensioni e 
mercedi , delle quali non vi è chi non ne sia provvisto. 1 iene un por- 
tiere , e pochi altri subalterni per gli minuti servigi. 

Della conferenza delle poste d^ Italia e di Fiandra. 

Essendo riunito nella persona di Cesare il governo delle poste di 
Napoli , di Roma , di Milano e di Fiandra , le quali prima erano 
state concedute a varie famiglie e si an)mini$tr<«vano aa' loro propri 
corrieri maggiori , che sotto di sé aveano più tenenti ed uifiziali di 
poste, fu ultimamente risoluto che la sopran tendenza delle medesime 
non a' consigli di Spagna e di Fiandra si lasciasse come era prima, 
ma che si deputasse una pariicolar conferenza , perchè con maggior 
esattezza si prendesse di quelle cura e pensiero, e soprattutto non 
tanto per meglio disporle e regolarle quanto per accrescerne la ren- 
dita e gli emolumenti. Ed era per verità questo un affare, su cui 
bisognava seriamente pensare , poiché per questa nuova conferenza 
dovendosi assegnare decorosi soldi a' presidenti che doveao reggerla 
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ed agli altri nuovi ufiìziiali che vi si doveano impiegare » era altre^ 
necessario pensare a' mezzi » donde questi stipendj dovean prendersi. 
Cosi accresciuta la rendita con raddoppiar la spesa del porto delle 
lettere , con toglier la franchigia a molti ministiri e personaggi di 
conto , la quale prima godeano» potè facilmente risolversi a farvi 
pre sedere i più supremi ministri di questa corte con assegnare loro 
grossi stipendi Si vide pertanto dichiarato presidente di questa con- 
fvreiìza il conte di Sintzendorf gran cancelliere di corte , e per vi- 
cepresidente il marchese di ftiafp consigliere e segretario di stato 
di sua Maestà. Non corrisponde il mezzo ed il fine a questo gran pria- 
cipio , poiché sebbène a questa conferenza si fossero dati tre assesso- 
ri , per Napoli il reggente Positano^ per Milano il reggente Pertusati 
e per Fiandra il consigliere Winants (per Sicilia non v' è deputato 
veruno , poiché le poste di quel regno si sono lasciate al Duca di 
Saponara , che collo sborso di i5o,ooo fiorini ne procurò nuova in- 
vestitura) questi però o non mai o rare volte sono chiamati, né sanno 
nulla di quello che si fa o si risolve , né tirano salario alcuno , anzi 
nemmeno essi sono immuni dalla spesa del porto delle proprie lettere. 
Sicché la conferenza senza veruno considerabile e fìsso corpo di mi* 
nistri tosto finisce in un segretario, qual é Benedetto Locella che 
sovente assume le, parti di fiscale e di referendario, regolando egli 
questi affari sotto la direzione del presidente e vicepresidente , non 
avendo sotto di sé che due uffiziali per mantener la necessaria corri- 
spondenza con gli amministratori delle poste di ciascheduna provincia. 

Degli avvocati. 

Ciascheduno dopo essere informato di un sì prodigioso numero di 
consigli e dicasterj di Vienna , crederà che il numero degli a%\'ocati 
debba essere a proporzione assai grande e decoroso. L poiché nei 
medesimi sono agitate non pur cause dell'imperio , ma di tanti altri 
ampi regni e vaste provincie d' Europa » crederà facilmente che gli 
a^'vocati che le difendono » siano i più insigni e rinomati giurecon- 
sulti d'Europa , forniti non meno di una gran perizia di, leggi ro- 
mane ed imperiali germaniche , clie di quelle degli altri regni e 
nazioni. Ma erra di assai chi ciò crede, anzi trova tutto il contrario. 
£ certamente siccome sembra straordinaria cosa il vedere in una sì 
piccola città tanti e sì diversi tribunali, così parimente sembrerà 
strano lo scorgere che in un pelago sì vasto non appariscano se non 
rari nuotatori , dappoiché sono sì pochi gli avvocati e di tanto poca 
fama e di sì leggiera stima, che si veggono trattati con ninno rispet- 
to e chiamati alle case de' clienti » non altrimenti che si fa de' me- 
dici e notai. Bisogna adunque togliere la maraviglia con additarne le 
vere cagioni. 

Primieramente ciò avviene , perché gli affari che più frequente- 
mente si trattano in questi consigli , si raggirano intorno a cose 
graziose e non contenziose , e per conseguenza sono più adoperati gli 
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agenti che colle loro pratiche e maneggi sanno condurgli Si fine e 
procurarne la spedizione , di quello che siano usati gli aK^voccUi e gli 
oratori i tanto maggiormente che non costumasi di arringare pub- 
blicamente nelle ruote » restringendosi le difese, quando alcuna volta 
occorrono , nello scrivere ed informare i ministri per le loro case. 

Secondariamente se avviene nel consiglio imperiale aulico che 
debba esaminarsi qualche grave causa contenziosa che riguardi glk 
stati dell' imperio, essendovi per lo più in queste proviucie» spe- 
cialmente in Sassonia , delle celebri università » siccome quelle dì 
Jenna , Wiltenberga , Hall e Lipsia » ed in Franconia quella di 
ÀltdorfF, dove sono insigni professori , siccome scorgesi ; dalle opere 
che tutto giorno danno alle stampe , sovente s' impiegano questi a 
scrivere co a venire in Vienna per difenderle ; dappoiché dagli aivo- 
cati austriaci non è da promettersene tanto. Se siano cause conten- 
ziose riguardanti i feudi imperiali d'Italia , provincia che abbonda 
di tanti insigni avvocati , i Genovesi , i Milanesi , i Mantovani ^ i 
Finalini, i Piemontesi ed altri Principi italiani feudatarj dell'imperlo 
che vi hanno interesse, mandano sovente in Vienna l^ro avvocati per 
difenderle. 

Terzo dagli avvocati austriaci non è da sperarne veruna perizia o 
conoscenza degli affari e del dritto pubblico e privato , poiché non 
hanno buone università , né buoni maestri , da quali poterlo appren 
dere ; il quale è maje che succede non solo in tutti i paesi austriaci 
ereditar) , ma anche in Boemia, e molto più in Ungheria. L'univer- 
sità degli studi di Vienna per li tanti privilegi concedutile dall' Im- 
peradore Massimiliano I. e dagli altri Imperadori austriaci suoi suc- 
cessori, fu prima assai rinomata e produsse preclari ingegni , siccome 
altresì era l'università di Baviera, e quella di Praga in Boemia: ma 
dal punto che in queste Università vi posero piede i Gesuiti favoriti 
pur troppo dall' Imperadore Ferdinando JI. lor benefattore e largo 
donatore , si vide regnare in esse una mostrupsa deformazione , e la 
ignoranza de' professori crebbe al sommo, siccome oggidì con grave 
lor danno sperimentano i giovani , i quali nel maggiore loro profìtto 
nemmeno giungoao ad apprendere mezzanamente ia lingua latina. 
Sicché presentemente alcuni savi padri di famiglia sono costretti a 
mandare i loro figliuoli a studiare in alcune delle già dette universii-à 
deir imperio, ovvero a Leiden in Olanda, e rari son quegli che ne 
ritornano approfittati , attendendo più essi alle fogge e mode dei 
paesi forestieri , che a' studi seri e gravi. Ed é osservazioue fatta dai 
più riflessivi e savi uomini , confermata dalla esperienza che tal di> 
sgrazia si vide arrivare non solo in tutti gli stati ereditar) austriaci, 
ma anche in Boemia ed in Baviera , dacché i Gesuiti posero mano a 
regolare quelle università , poiché le altre dell' imperio , dove non 
hanno potuto por piede , sono nella massima floridezza e forse mag- 
giore di quella , nella quale la lasciarono i loro maggiori. Niente 
dico deir Ungheria , la quale per la già espressa cagione siccome fu , 
cosi sarà sempre barbara. In breve ciò che T inquisizione fa in Ispa- 
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gfia , in Sicilia e negli altri paesi » ov' è ricevuta , fanno i Gesuiti io 
tutti gli stati austriaci in Boemia ed in Ungheria (§). Sicché agli 
avvocati viennesi , de'quali tutto lo >tudio non si raggira, che intorno 
al loro codice austriaco e ad alcuni sciapiti e grossolani scrittori del 
paese , hengli sta il basso conto e la maniera vile , in cui sono avuti, 
e colla quale sono trattati , essendo essi così ignari di letteratura e 
di giurisprudenza , che convenendomi trattare con un di loro , il 
quale passa per avvocato primario , non sapeva nemmeno il nome di 
Cujacio , confessandomi sinceramente eh' era la prima volta che lo 
aveva da me udito. 

In ultimo è da riflettere , che Vienna essendosi presentemente resa 
una corte si splendida e numerosa di tanti signori , di tanti duchi , 
Principi e conti , di tanti amhasciadori , inviati ed altri personaggi 
di conto : la principal figura è rappresentata dalla nobiltà , la quale 
avendo eziandio la maggior parte » ed occupando le prime sedi in 
tutti i consigli e dicasterj , e non con£r>nden«^osi come in Napoli suc- 
cede con que' ministri che sono fuori del raì(igo de' conti e baroni , 
quindi non solo gli avvocati , ma anche i consiglieri stessi del secon** 
do banco sono trattati poco decorosamente, e si mandano a chiamare 
in casa dalla primaria nobiltà, non altrimenti che si fa degli avvocati, 
e specialmente i consiglieri di camera , de' quali l' eccessivo numero 
gli rende pur troppo abbietti e dispregevoli. Siano adunque i ministri 
e gli avvocati napoletani contenti e soddisfatti della lor sorte» ed in 
ciò devono molto alla sapienza degli antichi Spagnuoli che seppero 
mettere in Napoli il lor ordine e ceto in quella stima e rispetto che 
meritamente se gli presta , e che giustamente è a lor dovuto. 

È però a questi tempi da sperare , che siccome sotto l' imperio del 
nostro augu^issìmo Principe Carlo VI. si son vedute restituire in 
fiore le buone arti in Vienna , resa ora più splendida e magnifica per 
nobili edificj , per ampissime ed elette biblioteche , per ricchissimi 
musei , e per ben istituite accademie intorno alle cose meccaniche e 
lavori di mano , questa istessa cura siasi per prenderne intorno allo 
ristabilimento delle università degli studi con rimovere le cagioni, 
donde avviene la ignoranza de' professori , e per conseguenza quella 
de' giovani , e l' irreparabile lor mina, perdendo miseramente i loro 
più freschi anni in cose vane ed inutili; poiché da ciò dipende il 
ristoramento anche de' consigli e de' dicaster) , essendosi per lunga 
esperienza conosciuto che ove manca ne' giovani la buona educazione, 
e nelle accademie i buoni ed utili studi , tutto va poi in disordine e 
confusione , s' empiono perciò i dicasterj di tanti inutili ed insensati 



($) E poteva aggi ungervi per tutto ove eMi son riusciti ad erigersi i mae- 
stri del- sapere e de' costumi : quantunque i mali nella morale cagionati dalla 
politica de* Gesuiti non sieno in nulla companbili a quelli , che ha prodotti 
l'istituzione della inquisizione. Tutte due simili ad un giardiniere: Pana 
coltiva la pianta per convertirne i frutti guanto più può in suo beneficio ; 
l' altra sbarbica dalle radici per ruinare intieramente il proprietario. 
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tronchi , di tanti garruli e cavillosi causidici , infine d' innutnerabili 
frodi e scostum^iezze. *' Consentaneum enim est , fa dire a Socrate 
>^ Platone nel si^o Euthyphrone , primam de ipsis juvenibus caram 
» suscipere, ut quam optimi evadant : quemadmodum decet agrico- 
):> lam novellarum planiarum primam curam gerere ** . Piaccia a Dio 
d'istillare ne' cuori de' Principi questa verità per dar compenso a 
tanti mali, afGinchè restituite le accademie in buono e florido stato 
possano veder anche risorgere i loro consigli e tribunali , ed abbiano 
non già penuria , come ora si sperimenta , ma ben abbondanza di 
soggetti idonei ed illustri , '' quibus se eorumque respublicas com* 
» mittant , ac in tot maloruixt aegritudine reinediuiSL quaeraat ac 
» praestent. 
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J-issendosi sua Maestà Cesarea Cattolica compiaciuta di rimet- 
fere sotto l' esame ed esatto discernimento di quattro signori reg* 
genti di questo supremo consiglio di Spagna l'affare non meo 
grave che di pernicioso esempio accaduto in Roma intorno al ma- 
trimonio di donna Cornelia Barberini sua feudataria nel regno di 
Napoli , seguito non solo senza suo real assenso » ma con maniere 
poco rispettose, anzi disprezzanti ed ingiuriose a' suoi reali coman- 
di , e dovendosi con tal occasione esaminare le ragioni che si ap- 
partengono al signor don Maffeo Barberini marchese di Corese 
sopra l'intera eredità lasciala dal Principe di Palestina don Urbamo 
Barberini suo padre che derivano da testamento del Pontefice 
Urbano VIIL affinchè* sua Maestà possa prendere quegli espedienti 
più proprj che convengono al suo real decora, e possa nel tempo 
stesso punire con giustizia l' altrui contumacia e disubbidienxa , ed 
usando della sua real clemenza beneficare chi con fiducia e total 
sommessione si è interamente abbandonato nella sua alta protezio- 
ne : si è riputato necessario colla maggior brevità e chiarezza met - 
tere sotto i purgatissimi occhi di si eminenti ministri le ragioni 
più efficaci e proprie , per le quali si convincerà ad evidenza non 
meno il diritto del signor Marchese sopra l'eredità del Principe 
defunto in vigor del testamento di Urbano F///, che la potestà e 
suprema economia del nostro augustissimo Principe nel potere a 
suo sovrano arbitrio valersi de' feudi rimasti nell'eredità del Prin^ 
cipe di Palestina che sOno nel regno , i quali per giusta cagione 
si tengono ora in amministrazione da' suoi regj ministri » senza che 
debbano più commettersi alla disposizione e governo di donna 
Cornelia , la quale contro la legge apposta nella concessione fattale 
dell'amministrazione de' medesimi ebbe l'ardimento di contrar ma- 
trimonio non solo senza assenso reale > ma con positivo disprezzo e 
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non curanza del medesimo. Sarà dunque divisa questa scrittura in 
tre capitoli. Nel primo esamineremo in breve le ragioni del signor 
Marchete sopra l'eredità del Pincipe don Urbano suo padre de- 
rivatiti dal testamento di Urbano VllL nel secondo i diritti e la 
suprema potestà che ha il Sovrano in casi simili di poter punire 
colla perdita de' beni i disubbidienti; e nel terzo additeremo la 
maniera ^ colla quale sua Maestà nel caso presente » senza neppure 
offendere in minima parte le leggi della giustizia, possa in un 
tempo stesso correggere gli attentati commessi , e beneficare i suoi 
fedeli e leali servidori. 

C A P. I. 

Delle ragioni che in vigor del ffstam^fito di Urbano VIIL si ap- 
partengono al marchese don Maffeo sopra V Inter a eredità lascia^ 
ta dal Principe don Urbano suo padre. 

Chiunque attentamente considererà la disposizione del Pontefice 
Urbano Vili, che in forma di breve apostolico tamquam supremus 
Princeps et de plenitudine potestatis (siccome si legge in quel breve} 
dettò al primo 4i maggio nell'anno 1627 ' conoscerà chiaramente 
che neir invitare alla successione di tutti i beni della sua famiglia 
Barberini prescrisse ordine , modo e forma tutta diversa da quella 
che regolarmente sogliono usare gli altri fondatori ed istitutori di 
ma] oraschi e fedecommessi ; poiché sebbene da quésti si soglia con- 
templar anche Y agnazioni e la famiglia , e che i beni tutti si riducai^o 
ad una mano» affinchè quella si conservi con maggior splendore e 
lustro , quasi sempre però in mancajbza della linea mascolina legit* 
lima sogliono invitar le femmine legittime e naturali in esclusione 
de' maschi illegittimi ^ e molto più se costoro fossero adulterini ince- 
stuosi o nati da qualunque coito dannato. Tutta altra e molto diversa 
fu la mente di Urbano in questa sua disposizione; poiché attenendosi 
alle sole leggi di natura , e badando unicamente alla conservazione 
de' beni nella linea mascolina de^ Barberini che discendesse da'lombi 
del Duca Carlo suo fratello , e dal suo santgue mascolino naturale e 
fisico , il quale solo poiea perpetuare questa famiglia , giacché daUe 
femmine ancorché legittime ciò che nasce deve seguire la paterna e 
lasciar la materna origine , prepose perciò i maschi ancorché illegit- 
timi alle femmine legittime e naturali. Ed in un solo caso favorì le 
femmine legittime e naturali sopra i maschi illegittimi , e fu , quando, 
dispose che in mancanza di maschi legittimi potesse l'ultimo possessore 
maschio legittimo e naturale, lasciando figli maschi illegittimi e fem- 
mine legittime escludere il naturale e non nominarlo, e fatta tal esclu- 
sione potesse poi nominar una delle sue figlie femmine legittime e 
naturali , ovvero una delle sue nipoti nata da' suoi figli maschi. Non 
essendosi però fatta dall' ultimo possessore tal esclusione , né nomi* 
nando alcnno , ordinò che dovesse succedere colui che egli , secondo 
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r ordine prescritto , avea iavitato alla soccessione , nel qual caso lo 
Domiaava egli ed eleggeva. "*"* 

Questo è il netto coDcetto della niente di Urbano cbe manifesta- 
mente si deduce dalle sue chiare parole » e più dal suo intento e fine 
eh' ebbe in cosi disporre. 

Chiama egli in primo luogo il Duca Carlo suo fratello e tatta la 
sua maschile posterità legittima e naturale. Ckmcede al medesimo 
r arbitrio senza legarlo alle leggi di primogenitura e prossimità di 
grado , di nominare uno de' suoi figli maschi legittimi e naturali , oy- 
vero uno de' figli maschi de' suddetti suoi figli , o altro discendente 
per linea mascolina da' suddetti suoi' figli o nipoti» che sia però nato 
di legittimo matrimonio. Dispone dappoi che questo così nominato 
debba succedere dopo la morte del Duca Carlo iu tutti i beni , e 
poiché sarà succeduto possa similmente nominate uno de' suoi figli 
maschi o altro discendente maschio di quelli» ripetendo questo stesso 
che avea disposto nella persona del Duca , e dandogli la medesima 
facoltà di variare l' ordine della primogenitura e la prossimità del 
grado » bastandogli solamente che sia uno de'discendenti del saddetto 
Duca Ceirlo : et sii masculus descendens ac genilus ex masculo » 
defamilia effeetwa masculina legitima et naturali , ut supra , dicti 
Caroli Ducis , ac ipse quoque legitimus et naturalis. 

In questa istessa prima chiamata della linea mascolina legittima e 
naturale , come che tutto vien regolato dall'arbitrio deirultimo pos- 
sessore in nominare chi gli piacerà » senza attender grado o maggio- 
ranza di età , si previde però il caso che l'ultimo possessore non avesse 
nominato. Ed in questo caso dispone il Pontefice Urbano che debba 
succedere quel maschio legittimo e naturale che sarà più prossimo al 
defunto y e maggiore di età e discendente ex linea masculina directa 
ultimi dictorum bonorum successoris, Prescrivesi in tal caso di non 
fatta nomina , che estinta la linea mascolina più prossima all'ultimo 
possessore , si faccia luogo alle altre linee mascoline , serbandosi sem- 
pre- la prossimità del grado e la maggioranza dell'età. Nomlnatione 
praedicla a neminefacta , sono le parole del breve n. tsS. semper mo* 
rienti succedat proximior in grada nata major legitimui et natura-" 
lis ac masculus , ut praefertur , eX linea masculina directa legitima 
et naturali, ut supra » ejusdem ultimi successoris , si dura^eril ; sin 
minus proximior in grada ex masculo descendens ex aliis Uneis 
masculinis legitimis et naturalibus , ut supra ipsorum de BlRBERiifis » 
ab ipsomet Carolo Duce tantum procedentibus^ ut supra nata major 
iegitimus et naturalis similiter in perpetuum et in infinitum , ut 
praefertur y durante linea masculina legitima et naturati ipsius 
familiae de BARBEBiins Ecco la regola costante che si prescrive in 
questa prima chiamata della linea mascolina legittima e naturale nel 
caso non vi fosse nomina » la quale di poi è ripetuta nella seconda 
chiamata de' naturali , come diremo più innanzi. 

Dopo la totale estinzione della linea mascolina legittima e naturale» 
l'ordinario e regolar tenore degli altri testatori si è d'invitare alla 
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successione le femmioe le^giitime e naturali dell' ultimo possessore » 
in cui si estingue la prole maschile legittima , ovvero i discendenti 
di quelle > massimamente se fossero maschi. Ma Urbano le pospose 
a' figli naturali. Egli in questa maschile posterità dopo i legittimi 
non volle attendere ad altro che alle leggi del naturai sangue , e 
posposte intorno al succedere le leggi civili che in ciò secondo le 
nazioni sono varie e difformi , si attenne alle leggi di natura in- 
variabili ed eterne , di cui Dio è il solo promulgatore ed autore. 
La divina bontà ancor tollera e permette questi congiungimenti 
illegittimi ed incestuosi che fossero , compassionando V umana fìa« 
fragilità; ond' è che Papa Urbano dispose che mancando nell'ultimo 
successor maschio la linea legittima , possa, costui * se cos^ gli par- 
rà , nominare in un successore naturale o in qualunque maniera 
illegittimo, ancorché fosse nato da preti » da coojugati, o da qua- 
lunque altro dannato ed incestuoso congiungimento » discendente 
Ser la stessa linea del Duca Carlo suo fratello $ ovvero de' sud- 
etti illegittimi un figlio , o nipote o altro maschio discendente 
per la retta linea mascolina. Vuole però che in questa seconda 
chiamata si osservi tal ordine, cioè che fra i discendenti maschi del 
naturale o in qualunque maniera illegittimo, i maschi legìttimi e 
naturali siano preposti agl'illegittimi o legittimati; e serbando 
questo ordine nelle .nomine , colui che sarà nominato , debba poi 
nominate in questa successione un maschio legittimo e naturale ma 
non essendovi , possa a suo arbitrio nominare il legittimato ovvero 
non legittimato , e cos'i possano far tutti gli altri discendenti maschi 
in perpetuo nominaudi. Ecco le parole di> Urbano concernenti questa 
seconda chiamata n. 27 , che sono pur troppo chiare ed evidenti, ce 
» Deficiente vero linea masculina legitima et naturali praedicti 
^ » CàBOLi Ducis , idem Carolus , si supervix^it et eo non extante , 
1» ultimus masculus successor, in quo lineam legitimam deficere 
» contingerit nominare possit, si sibi videbitur , ia successorem in 
» bonis in successione hu^usmodi comprehensis , unum sibi bene vi« 
3) sum a dicto Carolo Duce perteamdem lineam descendentem ma* 
» sculum naturalem aut alias qnomodolibet illegitimum , etiam ex 
93 praesbyteris et conjugatis , aut ex quocumque damnato etiam in 
» cestuoso coitu (Deo permittente) ex homana fragUitate forsan 
9> procreatum , sive fuerit legitimatus sive non ; vel etiam unum e^^ 
^> dictis illegitimis seu legitimatis filium , aut nepotem vel alium per 
» rectam lineam masculinam descendentem roasculura legitimum 
9ì taraen et naturalem , ut praefertur ; ita ut sit ^in facultate ipsius 
3) Caroli Ducis seu ultimi masculi vel legitimatom vel non legitima- 
3> tum nominare, dumm^^do tamen existeote legiitmato per.subse- 
» quens matriraonium vel aliquo ex ejus corpore per lineam masculi- 
» nam desceodentibus masculis legitimis et naturalibus aut similiter 
» per subsequens matrimoni um legitiniatis , ille semper in nomina*, 
9> tione praeferatur quibuscumque illegitimis et legitimatis; qui sic. 
9) electus sea nominatus possit et debeat ipse quoque unum m9scu« 
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M lum legitimum et nauralem , ut supra ex e]us descendeatibiis itì%* 
» 5culis vel ex aliis illegitimis , at praefertur, a dicto Carolo Duce , 
» et ejus descendentibus mascalis natis, nominare^ ita umen ut 
>9 semper legitime natus praeferatur cuicumque iìlegitimo et etiam 
» qaomodocumqoe legitiinatò. Et idem facere possint alii omnes 
» ab eo^et aliis descende atibas mascalis in perpetuum nominandi». 
Tatti i sopraddetti discendenti dalla linea naturale mascolina di 
Carlo o deli' altimo successore maschio , in cai finisce la legittima , 
sono invitati alla successione in questa seconda chiamata ; e siccome 
nella prima era riposto in arbitrio dell' ultimo possessore di nomina- 
re chi volesse de' compresi in quella, senza attendere la prossimità o 
la maggioranza dell'età , cosi in questa seconda si ripone in arbitrio 
del medesimo <ìi nominare (serbato però l'ordine e la forma pre- 
scritta di preferire i legittimi a' legittimati e non legittimati ) chi 
volesse de' compresi nella medesima. £ siccome il savio disponente 
nella prima chiamata previde che poteva darsi il caso di non essersi 
alcuno nominato dall' ultimo possessore , il che accadendo volle che 
succedesse il maggior di età ed il più prossimo all'ultimo defunto, 
intendendosi in questo caso averlo egli nominato , cosi in questa se- 
conda si da eziandio proyidenza di chi debba succedere non avendo 
alcuno de' suddetti chiamati ed ultimi possessori fatto uso della fa- 
coltà di nominare ; e si dispone che in tal caso dovesse sempre sue • 
cedere il più prossimo maschio di maggior età discendente per retta 
linea mascolipa* dallo stesso Daca Carlo, £ perchè sopra ciò non 
potesse nascervi oscurità alcuna » ed acciocché chiaro s'intendesse 
fi suo senso della linea soltanto naturale masoolma invitata in <{ue - 
sta seconda chiamata dopo la legittima , e non si confondesse con 
quella invitata nella prima , soggiugne espressamente che succèdesse 
il più prossimo e maggior nato ce eo modo et forma ac in omnibus 
» et per omnia 9 provt supra de masculis L'cgitiicis et hatubali- 
» BUS , EX LiHEA LFGtTiKA D/ Garoli DucU desceudeutibus expres- 
» sum fuit. ipso autem Cakolo Duce» (sono le parole del Pon^ 
tefictt Urbano nel caso di non essersi fatta la nomina in questa 
seconda chiamata della linea mascolina naturale) ce vel ultimo sue* 
» cessore masculo ex ejus legitima linea masculina descendente , a ut 
» ab eis nominato , et aliis omnibus qui successerint non oominaa- 
»' tibus , dtebeat semper proximior masculus natu major et ab ip^o 
» Carolo Duce per rectam lineam masculinam descendens sugge- 
» DERE , modo et forma, ac in omnibus et per omnia , prout supra 
» de mascalis legitimis et natnralibus ex linea legitima Jicti Caroi.i 
» Bucis descendentibus expre'ssum fuit; itatamen, ut semper le* 
» gitime natus cuicumque iìlegitimo praeferatur. » 

Questo solo basterebbe nel caso presente al marchese Barberini fi • 
gliuolo naturale del principe don Urbano ultimo defunto , in cui 
-mancò la legittima maschile descendenza e che non ha nominato al- 
leuno , per escludere dalla successione della casa Barberini la signora 
donna Cornelia figlinola ancof che legittima e naturale dell' istess» 
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principe don Urbano; poiché sebben non nominato dal medesimo, era 

§ià compreso in questa seconda chiamata , nella quale in mancanza 
ella linea legittima e naturale si fa luogo alla maschile naturale, pre- 
ferendosi alle femmine ancorché legittime , come chiaramente si ve- 
drà appresso. Nel qual caso trovandosi egli il più prossimo maschio 
naturale al principe defunto suo padre, sebben dal medesimo non 
nominato , s* intende non però nominato dal Pontefice Urbano , sic- 
come chiaramente il medesimo dis{»ose in questo suo breve n. 3q , 
dove riferendo le chiamate prima fatte di più linee , e la facoltà 
data agli ultimi possessori di nominare il successore secondo 1' ordine 
prescritto, in caso che da' medesimi non fosse stato nominato al- 
ccmo di quelli che avea invitati alla successione suddetta , da ora 
per allora lo nomina egli ed elegge ce quos ut supra successores (sono 
33 le sue parole) ex nunc prout ex tunc et e contra in^ eventum , in 
3> quem iiODoperNos, ut praefertur, praefixo, per ultimumsuc- 
» cessorem ante ejus obitum nemo nominatus fuerit, ad succes* 
•^> sionem bujnsmodi nominamus et eligimus. » 

Ma evidenza maggiore ci vien somministrata da quel che soggiu* 
gne il Pontefice Urbano nella terza chiamata; dove vengono invitate 
le femmine legittime e naturali dell' ultimo possessore ovvero i di 
loro discendenti maschi , quando fossero interamente estinti e non vi 
fossero più illegittimi o legittimati ovvero loro dis<cendenti maschi; 
oppure se ve ne fosse alcuno, l'avesse però l'ultimo possessore ma- 
schio legittimo espressamente escluso e non avesse voluto nominar- 
lo. In questo caso se gli dà facoltà di passare dalla linea maschile 
naturale alle figlie femmine legittime e naturali ovvero a' discendenti 
maschi di quelle , ripetendo nell' introdursi la successione in questa 
terza chiamata quell'istesso ordine e modo di succedere che avea 
prescritto nella prima e nella seconda, cioè che nominata la femmi- 
na dappoiché sarà succeduta debba nominare uno de' suoi figli ma- 
schi o di altri discendenti per linea mascolina , maschi legittimi e 
naturali. Sicché può farsi luogo a questa terza chiamata delle fem- 
mine legittime e naturali , quando nou vi siano gì' illegittimi o 
fossero stati questi espressamente esclusi dall' ultimo possessore de- 
funto; siccome è manifesto non men dalla mente che dfille parole 
stesse del Pontefice : ce Non e^taittibus auiem , ei dice , seu defigien- 
9» TiBUS quandocùmque illegitimis vel legitimatis aut eorum de- 
» sceodentibus masculis , vel sohESfTE eodem Carolo Duce , seu 
a> ultimo masculo legittimò , ut supra nominare naturale» illegi- 
» TiMUH seu legitimatum . aut ex eis descendentem ut praefertur ; 
9> idem Cabolus Dux si supervixerit seu ultimus successor nominare 
npossit et debeat unam ex filiabus vel nepotìbus , ex filis masculis, 
» aut unam ex pbonepotibus et abnepotibus , vel alio descendente 
» masculo praemortuis» veletiam fAeminam ex aliis quibuscumque 
» descendentibus mas^jilis dicti Carol:i( Ducis procreatam , dummodo 
>; tamen sit legitima et naturalis. » 

Dove è da notare che Urbano VI IL distingue il caso di non essersi 

CiANpONK. O. P. Tom. U. i6 
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fatta alcuna nomina dal caso del non volere l' ultimo possessore no- 
minare il naturale illegittimo o il legittimato. Nel primo caso di non 
nominantibus non vuole che si passi alle femmine legittime e natu- 
rali , ma che debba succedere il maschio più prossimo e dì maggiore 
età discendente per retta linea mascolina dal Daca Carlo « siccome 
sopra avea disposto de' maschi legittimi e naturali , ciocche convince 
che qui si parla del maschio più prossimo discendente per linea retta 
mascolina naturale e non legittima. Nel secondo caso di nolentibus, 
cioè di non essersi voluto nominare l' illegittimo , allora stante la 
formale esclusione di quello potea nominarsi la femmina legittima 
e naturale, e farsi passaggio alla terza chiamata. Ed il disponente 
uguaglia questo caso del non volere alla mancanza e totale estinzione 
di tutti i maschi , o illegittimi ovvero legittimati. 

Ed in ciò si procedette saviamente e secon<^o che le leggi dettava- 
no , perchè venendo invitati alla successione nella seconda chiamala 
tutti i maschi illegittimi e preposti alle femmine ancorché legittime , 
affinchè secondo l' arbitrio e facoltà data all' ultimo possessore potesse 
questi escludergli dal loro diritto e }us^di succedere, era preciso bi- 
sogno di apertamente escludergli e con atto speciale ed espresso mo- 
strare di non avergli voluti nominare f affinchè potesse far passaggio 
alla nomina bielle femmine legittime , che venivano invitate alla 
successione dopo la totale estinzióne de* maschi naturali , ovvero nel 
caso che fossero stati quelli espressamente esclusi e non voluti no- 
minare. 

E che le femmine legittime e naturali , durante la linea mascolina 
o sia legittima o illegittima del Duca Carlo fossero state escluse 
dalla successione , oltre delle chiare ed evidenti ragioni già dette , 
r istesso Pontefice Urbano manifestamente lo dichiarò e spiegò in 
questa medesima sua disposizione « dove al n» 56 chiaro espresse 
d' avere escluse le femmine della sua famiglia Barberini durante la 
linea mascolina di quella tanto legittima : Faeminas aulem , sono le 
sue parole , ex familia praedicta de Barberdiis durante linea mam 
aculina tnm hEGiTUiik qnam iiXECrru/U 9 supra exclusas. 

Donde si convince apertamente che essendovi maschi illegittimi , 
le femmine legittime sono escluse e sono invitati quelli alla succes- 
sione in caso di mancanza di maschi legittifni ; e per conseguenza 
avendo i medesimi acquistato ragione e diritto in vigor d' una chia- 
mata s\ aperta alla successione , non possono escludersi se non con 
un atto positivo ed espresso che lor tolga il diritto già acquistato. E 
per questa cagione il savio disponente nel caso del non nominantibus 
volle che gì' illegittimi succedessero , avendosi per lui nominati ed 
eletti da ora per allora che non si trovasse alcuno nominato. 

Le femmine fqrono poi nell' ultimo luogo invitate in questi due 
soli casi , o quando totalmente fosse estinta la linea mascolina ille- 
gittima e mancassero tutti i maschi illegittimi o i loro discendenti 
maschi , ovvero l' ultimo possessore non avesse voluto nominarli e 
quegli esclusi , avesse nominata una delle femmine legittime. 
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Dunque liei caso presente affinchè la signora donna Cornelia Bnr^ 
herini potessi escludere da questa successione il signor don Maffeo 
Barberini suo fratello naturale , avrebbe a mostrare che il Principe 
don Urbano ultimo possessore e loro comune padre avesse con atto 
specifico ed espresso dichiarato la sua volontà di non averlo voluto no- 
minare, e quello escluso avesse nominato lei. Diche non' può dimostra- 
re ne l'uno ne l'altro, poiché il Principe don Urbano mori ab intestalo 
ne ordinò veruna esclusione per don Maffeo suo figlio naturale, ne 
nomina alcuna per donna Cornelia sua figliuola legittima ; la quale 
secondo il prescritto del Pontefice disponente dovea farsi , n extra 
mortis articulum in scriptis coram notario et duobus testibus\ si vero 
in mortis articulo , in scriptis fVel extra mortis articulum sine scri- 
ptis , coram notfirio et saltem quinque testibus , siccome sono le pa- 
role del suo breve n. 46. Non essendovi niente di questo , noi siamo 
dunque nel caso del non. nominantibus ; ed essendo cosi , qual 
dubbio potrà esservi che non avendo il Principe don Urbano fatta no- 
mina alcuna, debba succedere don Maffeo suo figliuol naturale co- 
me compreso nella seconda chiamata, dove è invitata la linea ma- 
scolina naturale in difetto della legittima ? 

Noi mal volentieri in simili controversie , in cui tutto l' esame 
deve unicamente restringersi nell interpetrar la mente e le parole 
de* disponenti ^ e dove la base e il fondamento di tutti gli umani 
discorsi e raziocin] non deve essere altro fuorché la volontà de' me< 
desimi » ricorriamo per illustrarle ed interpretarle a chiose e dottori , 
e specialmo'te a' loro consigli ed allegazioni , secondo il detestabile 
costume de' forensi. Ma a questo proposito non mi s' imputerà a su- 
perfluità , se oltre alla chiara disposizione del Pontefice Urbano che 
per noi deve essere l' unico testo e la sola legge che riguardar si de- 
ve ed osservare » aggiungerò che per disposizione anche delle leggi 
romane la forza e la potestà della parola nolekte » della quale si val- 
se Urbano Vili , questo appunto importa » cioè un atto positivo ed 
espresso di esclusione , per cui non nominandos} l' illegittimo ed 
espressamente escludendosi , il dritto se gli tolga di poter succedere. 

I giureconsulti romani distinsero come pur fece Senoca (a) tre 
stradi di volontà. A' due estremi ed opposti , cioè di i'e//e e nolle ve 
ne frammezzarono un terzo che chiamarono non noile e non velie » 
siccome si vede presso Ulpiano nella leg, 3. D. de reguL jur, ed in 
Cicerone (^)* La differenza , la quale passava tra questo terzo stato 
dell'animo ed i due primi si era, che in questo non si richiedeva per 
indurre volontà o don volontà , atto positivo ed espresso , ma bastava 
una tacita approvazione» ovvero che setens pctiebatur nec expres* 
sim fieri juberet. 

Ne' due estremi opposti per provare la vo/on^à e non volontà eran 
necessar) segni positivi e manifesti che lo denotassero. Gos^ propria - 

(a) Lib. 3. de Senef. Cap. 90. 

(&) Lib. i3. Epist. ad Attic. Ep. 13. Gothofr. ad 1. 3* D. de re$. jor. 
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mente ^i diceva veWc, quando alcano sciens neccoactu.i juhety man^ 
dat et imperai aut expressim approhat (a). Parimente si diceva 
nolle , quando alcnno sciens nec coactuti expressim \'el palarti velata 
aut re/ragatur (ò). Saviamente perciò il Cìotofredo (e) disse •* No» 
n VOhhB is videtur , qui tacite approbat^ qui sciens patitur ^ nec 
» expressim fieri jubet; esigne irUer vellb et nollb medium. Non 
» est velie , quia palam non jubet , non est nolle , quia palam non 
» repugnat , sed tamen probat. Non velle non est velare , sed tamen 
V» reprobando pati : Velle igitur et Nolle est jussio et prohibiiio 
» expressa , /. 86, sup.de haered, instit, Nqn velle et non nollb, 
» tacita. •* 

Per questi principi Giustiniano Imperadore decise nella l, si gnìi 
34. C de negot, gesl, la questione eli» si agitava fra, gli antic)ii giu- 
reconsulti , se dovea concedersi azione al negotioram gestore per ri- 
cuperare le spese fatte nell'amministrazione, nella quale si era me- 
scolato senza volontà del padrone. Se gli dà l' azione dalV Imperado- 
re , sempre che questi manifestamente non abbia ripugnato , ma si 
fosse contenuto in quefllo stato di mezzo , cioè di non velie ovvero 
non nolle. Ma se sia in uno degli estremi già delti , cioè del noile che 
dinota special proibizione, in questo caso non se gli dà azione alcuna. 
Dove è da notare che presso Giustiniano la foi^za e potestà della pa- 
rola nolente vai T islesso che specialiter prohibente , poiché il noile 
importa , come si è detto', espresso e manifesto divieto. Si tfuis no- 
jl^nte (egli dice nella cit. /• 24) et specialiter prohibente domino 
rerum administrationi earnm sese immiscuerit eie. 

Sicché la forza della parola nolente , della quale si valse Papa Ur" 
■hano nella specie presente» importa atto espresso d' esclusione , alBn- 
ohè il caso della non volontà possa pareggiarsi col caso della non 
fssistenz^ e tot^l estinzione della linea mascolina illegittima , per po- 
tersi far Ifiogo alla terza chiamata ed esser nominate le femmine 
legittime e naturali. 

Pep la qoal cos^ con somma giustizia la ruota romana nella deci- 
sione proferita coram Cerro in questa istessa causa della successione 
i^e^ Barberini super aperitione oris a' 21. giugno 1733. am«iise il 
marchese don Maffeo a potere sperimentar le ragioni che avea sopra 
la successione suddetta , non ostante l'ultimo breve di Clemente XL 
poiché la sua pretensione era fdndata nel breve di Urbano VIIL ; e 
per ciò non poteva darsegli taccia che promovesse una^ pretensione 
calunniosa , dappoiché questo Pontefice , affin di potersi escludere 
gì' illegittimi » richiedeva espresso e positivo atto di esclusione, il 
quale si fosse fatto dall' ultimo possessore legittimo \ laonde il Prin-» 
zv^edon Urbano v\\xmo defunto non avendolo espressamente escluso. 
4i faceva luogo al caso del non nominqntibus figurato dal Papa ist^- 

{q) L. t. $.3. D. de Trib. 1. 4* de reg. )nris. 
ih) L. ^. G. de nesot. gest. 
^) 1^ cii. 1, \ D., 4e jT^gul. jur, 
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(more, nel quale Don erano esclusi gl'illegittimi. Ed invano si al^ 
legava dal cardinal Francesco Barberini che il Principe don Urbano 
negli ultimi anni luoi avesse tramutato l'intenso amore che prima 
portava al suddetto don Maffeo suo figliuolo in avversione ed in odio» 
cacciandolo di casa e negandogli gli alimenti , poiché oltre di essere 
così fatti sdegni edire oose ad avvenire solite ira i padri e figli, l6 
quali non però sogliono aver poco durata, tornandosi poi facilmente 
a' primieri amori e carezze , tutto ciò pur a«co niente poteva giovarci 
per indurre nel caso presente prova di averlo escluso, dove si ri- 
cercano non congetture ed implicite presunzioni , ma atti univoci ed 
espressi di non volontà e di esclusione. Sicché la ruota rifiutò giu- 
stamente un ù vano ed inntil rifugio dicendo 2 Noluntatem Jacien* 
dae nominationis in uljtimo masculo non potuìsse desumi ex inipli* 
citls , sed non nisi expresse et per actt4nì univocum declatari de* 
òuisse» 

Il Pontefice Urbano non contento di quanto avea disposto in 
questo suo hreve del primo di maggio , a' i5 di settembre del mede- 
simo anno 162*] ne dettò un altro , nel quale conformandosi al pre- 
cedente intorno a gì' inviti fatti in questa successione de' maschi 
della famiglia Barberini legittimi o illegittimi che fossero , da in 
quello varie altre provvidenze , e fra le altre yuole che si compren- 
dano in questa successione , toltine solamente que' di Firenze , tutti 
i suoi beni così acquistati come da acquistarsi tam hàctenus aci^uisi- 
io rum quàm acquirendorum non solo in Roma e nel suo distretto » 
tua anche in qualsivoglia altra provincia o Tegno , ancorché fuori del 
dominio e stato romano in qualibei provincia alia ( come sono le 
sue parole al n. 5. ) regno et loco etiam extra ditionem et siatun» 
nostrum ecclesiasticum, 

I quali beni tutti vuole che s' intendano ipcorporati nella success 
sìone saddetta, replicando ciò che avea detto nel breve precedente / 
che egli ciò disponeva ianquam Prinpeps supremus , auctorque et 
ordinato^' diclae successionis. Dichiacd parimente che s' ioduceva a 
tanto fare , affinché riducendosi ad ui^a. sola mano i beni suddetti, 
tanto acquistati come da acquistarsi, potesse chi rappresentava lasuat 
famiglia conservare con maggior lustro -e splendore la sua nobiltà e 
grandezza. E perciò espressamente comandò che in ogni dubbio o. 
controversia si dovesse decider sempre prò conservatiotie pratfatae: 
familiae , ac descendentium ex ea* 

Ma essendo poco dopo vivente Urbana mancato per morte il Duca 
Carlo lasciando il Principe di Palesirina don Taddeo Barberini suo 
figliuolo legittimo e naturale » dal quale dovea rappi'esentarsi la fa* 
miglia JSizrlerim, Papà I7r^<?Ro al primo di novembre dell'anno 
i63a. diede fuori un terzo breve, nel quale ripetendo nella persona 
del medesimo ciò che avea disposto per quella del Duca Carlo suo. 
padre confermando i precedenti brevi per ciò che concerne l'ordine, 
e la forma di succedere ne' beni suddetti , spiegò più precisamente 
questo suo volejre»che tutti i beni cosi acqui^^Uti come da acquisursi 
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in qualunque luogo » fossero incorporati in questa successione ed 
andassero sempre uniti e fossero posseduti da un solo della soa 
famiglia, affinchè questa si conservasse con maggior splendore e 
lustro; ut bona inperpeiuum in uno tantum capite nostrae agna- 
^ tionis in infinitum , servato certo ordine ^ in ipsn Jamilla remnneaìU. 
Perciò volle che tutti i dubbi cbe potessero mai insorgere , si doves- 
sero decidere secondo questa sua volontà , leggendosi nel suddetto 
breve n. ^. *Vlta tamen quod in omnibus dubiis capi semper deberet 
>> illa interpretatio , per quam plenius adimpleretur nostra volurttas, 
» quae in Iwc potissimum consisteòat, ut bona omnia in una tantum 
» PERSONA de agnationé et familia nostra Barberina familiaque ipsa 
» seu saliem ejus stipes et cippns in sua nobilitate et dignitate con- 
39 servaretur. In quem sensum et ad quera effectum tam primae et 
» secundae,quam novissime dispositiones et aliae, si quae fieri con- 
» tigat , capi et interpretari Semper mandavimus. ** mculcando in 
tutto il suddetto breve quasi sempre lo slesso » come si legge al num. 
10. ed altrove. 

In questo terzo breve al n. 1 5 il Pontefiee valendosi delle facoltà^ 
riserbate.si ne' primi , varia per singoiar favore de' cardinali Fran* 
Cesco ed Antonio Barberini suoi nipoti le disposizioni precedenti per 
ciò cbe riguarda l'esclusione degli ecclesiastici da questa successione, 
e vuole cbe temendosi di poter mancare il Principe don Taddeo sen- 
za figli legittimi e naturali , in questo caso succedesse il cardinale 
Francesco se si trovasse superstite , e se morto , il cardinal Antonio , 
con facoltà di nominare alla successione quei cb'egli avea inclusi 
nelle chiamate già precedentemente fatte , serbando la stessa dispo- 
sizione ordine e forma. 

Dalla qual disposizione niente può ricavarne a suo beneficio il 
presente cardinal Francesco Barberini ^ così perchè quella si fece da 
chi poteva farla , valendosi delle facoltà riserbatesi , siccome espres- 
samente lo dichiarò lo stesso Pontefice dicendo vigore facultatum 
nobis resero atarum , come anche perchè questo fu un singoiar favore 
dispensata a quei due soli carditiali suoi nipoti , come ei dice favore 
prosegui singulari^ il quale non potea tirarsi in esempio tanto mag* 
giormente in quello stato, nel quale si trovavano le cose, quando 
Clemente Xl. spedi a suo favóre quel breve , poiché crasi acquistau 
già ragione ad altrui , la quale per qualunque breve pontifìcio non 
poteva togliersi , come si dirà più innanzi. 

: Ne dalla medesima disposizione niente potrà ricavare a suo favore 
donna Cornelia Barberini nella controversia presene ^ poiché per 
ristesse cagioni or ora notate non può giovarle qualunque nomina 
che si fosse fatta o si facesse in suo benefìcio dal suddetto cardinale 
suo zio. £ molto meno può ricavarlo da quelle |)atole ohe si soggiun- 
gono al n. jo., dove il Pontefice esorta ed ammonisce le femmine 
legittime della sua famiglia,. che nel caso si trova^ero a succedere, 
ss debbano maritare c^n i màschi naturali legittimali se vi fossero, 
affinchè sanguine conjuncti siaao mantenuti i beni nella medesima 
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idmiglia ; poiché questo non importa rivocazioue dell' ordine già pre- 
scritto , nel quale, siccome si è dimostrato, i maschi illegittimi deb- 
bano essere sempre preferiti alle femmine legittime; ma dee inten- 
dersi nel caso che quei due cardinali ammessi alla successione in 
mancanza de' maschi legittimi , a' quali fu data la facoltà di nomi- 
nare , avessero esclùsi gì' illegittimi e nominato le femmine legittime; 
poiché espressamente in questo istesso articolo Papa Urbano dà loro 
questa facoltà di nominare , ma volle che s' intendesse data colla 
medesima norma e regola ch'egli avea già prescritta ne' precedenti 
suoi brevi dicendo : cum (acuitale nominaiioneni modo in aictis lUc" 
ris praescriplo faciendi ; e poco dopo juxta in dictis littris di&po- 
yita et expressa^ le quali eadem apostolica aiictoì itale tenore prae-^ 
sentium decernimus et declaranius atque oòservari volumus et 
mandamus. 

Rimane adunque chiaro ed incontrastabile il diritto che il mar- 
chese don MaJJeo tiene sopra l' intera successione de' beni che al 
suddetto Principe don Urbano suo padre pervennero per provvidenza 
del Pontefice Urbano FlIL e degli altri suoi maggiori, i quali se- 
guendo la disposizione del medesimo incorporarono nella successione 
suddetta tutti gli altri beni da essi acquistati non solo io Boma e nel 
suo distretto nello stato ecclesiastico» ma in altre provincie e special- 
mente nel regno di Napoli » ciocché saremo più parlitamente a 
dinotare. 

$. I. Intorno a' beni acquistali neh regno di Napoli ed incorporati 
nella successione suddetta. 

Morto il Pontefice Urbano , Taddeo suo nipote Principe di Pale^ 
strina , che rappresentava la casa Barberini , e nel qu^e si erano 
uniti i beni di essa , si conformò alle disposizioni di Urbano Fili» 
suo zio , e dopo la sua morte colle stesse leggi e forme prescritte 
furono tramandati a don MaJJ'eo Barberini suo figliuol legittimo e 
naturale. 

Questo Principe don Maffeo accrebbe notabilmente con nuovi 
acquisti questa successione. Egli nel r^gno di Napoli acquistò molti 
beni non men' feudali che burgensatici , e comprò stante la devolu"* 
zioue seguita in beneficio della regia corte dello stato del Principe di 
Gallicano don Pompeo Colonna , per lo prezzo di più di ducati 
600,000 tutti i beni che in quello erano compresi così feudali come 
burgensatici. 

Fu maneggiata questa compra nell'anno 1661 in tempo del Re 
Filippo IV. dal conte di Pegnaranda allora Viceré del regno che ne 
ottenne consenso dal Re , il quale gliene sp^ dì investitura In questa 
concessione si compresero non solo i corpi feudali » ma anche i bur- 
gensatici che bisogna credere che fossero numerosi e di gran valore > 
poiché nella lettera di Filippo IV. scritta a' 5 novembre del detto 
anno 1661 al conte di Pegnaranda sopra questo trattato, si legge che 



248 BACIONI DI DOJr WAPFEO BARBERINI 

oltre de' corpi feudali e burg'ensatici già dati in nota se n'erano do- 
verti altri sessantaseUe t li quali non furono indiasi nella nota e 
stima che si fece di questo stato per ordine del tribunale della ca-^ 
mera, li quali vogliono di rendita 5,8oo ducati tra feudali e bur- 
pensatici come apparisce dalla relazione trasmessa dal yicerh, 
come sono le parale della suddetta lettera del Re Filippo. 

11 Principe don Maffeo eseguendo la volontà del Pontefice Ur- 
bano ^ affinchè tutti questi beni ed altri acquistati dopo si unis- 
sero in una persona» gl'incorporo nella successione suddetta; ma 
f poiché per ciò che riguardava i beni feudali non poteva variarsi 
a lor successione senza beneplacito ed assenso del Re » dette sup- 
plica a Filippo IV., nella quale rappresentandogli il contenuto 
delle disposizioni di Urbano VilL , le quali lasciavano ip arbitrio 
del possessore di nominare chi gli piacesse in quella successione, 
senza attendere né primogenitura ne prossimità di grado, e che 
tutti i beni dovessero unirsi in quel solo che rappresentasse la 
casa Barberini: e per contrario stante che nel regno di Napoli 
li feudi passano dirittamente al figlio primogenito , avrebbe po- 
tuto farsi il caso che l'ultimo possessore nominasse nella succes- 
sione suddetta altri che non avesse la qualità di primogenito; e 
così contra la mente del Pontefice potrebbe dividersi V eredità della 
casa Barberini in grave danno e diminuzione di quella , poiché 
il nominato che non fosse primogenito succederebbe ne' feudi ed 
in tutti i beni dello stato ecclesiastico , ed il primogenito dovrebbe 
di necessità succedere ne' beni* feudali del regno: lo priega per- 
ciò di concedere facoltà e suo real assenso così a lui come a' suoi 
discendenti , che possano disporre de' suddetti feudi ed istituire 
io quelli eredi qualsivoglia de' suoi figli, ancorché non sia il 
primogenito, derogando a tutte le leggi, costituzioni e pramma- 
tiche che in quel regno dispongono al contrario. 

11 Re Filippo a'a8 giugno dellanno i663 gli concedè la grazia 
di poter variare la successione de' beni suddetti feudali, ed isti- 
tuire in quelli erede qualsivoglia de' suoi figli , apponendovi però 
la solita spiegazione che ciòsi abbia ad intendere oelli gradi e per- 
sone che per le costituzioni e capitoli di esso regno avranno dritto 
di succedere nei feudi. Non vi ha dubbio che perciò che riguarda 
1 beni feudali l' arbitrio d' alterare e variar la successione dovesse 
raggirarsi fra quelle persone , che fossero comprese nelle investi- 
ture e che fossero in grado successibile ne' feudi. EA escludendo 
le costituzioni e capitoli del regno e le consuete investiture della 
successione feudale i figli naturali , devono intendersi questi esclusi 
dalla grazia del Re Filippo. Ma è altrettanto indubitato che cuk 
non ha luogo nella successione de' beni burgensatici , i quali ri- 
mangono nell' intero arbitrio e volontà de' disponenti , i quali 
possono senza aver bisogno di grazia del Principe unirgli, sena* 
rargli e lasciargli a chi lor piace; onde avendo il Principe don 
Maffeo incorporati alla successione tutti i beni che aveva acqui- 
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Stati nel regno di Napoli , per gli burgensatici non aveva bisogno 
ci' assenso reale , e perciò la dimanda fu ristretta a^ soli beni t^^ 
daii. Sicché considerandosi nell'eredità de' baroni due patrimonj^ 
1' uno feudale e V altro burgensatico , morto il Principe don Ur- 
bano in tutto il patrimonio burgensatico che lasciava nel regno 
di Napoli, dovea succedere colui che fosse stato nominato nella 
successione della casa Barberini^ o se pur non nominato che 
venisse chiamato dalle disposizioni del Pontefice Urbano ^ il quale 
volle che in una sola mano si unissero lutti i beni acquistati e 
da acquistarsi. Se nel caso presente adunque il marchese don 
J^^ajfeo è il chiamato*, siccome di sopra si è dimostrato , nella sua 
persona non solo devono unirsi i feudi e tutti i beni dello stato 
ecclesiastico » ma anche tutti i beni burgensatici che il Principe 
don Urbano suo padre possedeva nel regno di Napoli , poiché per 
questi non gli ostano le leggi feudali del regno. 

La signora donna Corneìia Barberini siccome figlia legittima 
e naturale» la quale sarebbe compresa nelle investiture, avrkso*» 
lamente la pretensione di poter succedere ne' beni feudali. Mfi 
nelle circostanze presenti più cose le fanno ostacolo : il disprezzo 
usato a' comandi del padron diretto di questi feudi, ed il noa 
avergli mai posseduti, né dopo la morte di suo padre essersi a lei 
intestati; l'essersi sempre ritenuti dal padrone diretto e dati in 
amministrazione, ora al cardinal Francesco Barberini suo zio, 
ora ripresi e dati pure io amministrazione a' suoi ministri regi, ed 
ora in altra guisa disposti € governati, siccome si dirà più i|i« 
nanzi. 

Cosicchi^ trovandosi le cose in questo stato per gli motivi e 
ragioni che saranno considerale nel 2 e 3 cap* di questa scrittura 
non sarebbe \Cosa molto strana che il nostro augustissimo Impera- 
dore , o per correggere gli attentati commessi , e per secondare la 
mente e la precisa ordinazione del Pontefice Urbano d' unir tutti 
i beni in una sola mano, quel che rimase a fare a Filippo IV. 
il facesse egli , cioè che venendo oggi chiamato il marchese don- 
Maffeo nella successione della casa Barberini^ e dovendo egli 
succedere ne' feudi ed in tutti i beni dello stato ecclesiastico , ed 
in tutti i beni burgensatici del regno di Napoli , il potrebbe Sua 
Maestà Imperiale rendere anche capace per ispecial suo favore e 
grazia della successione feudale del regno stesso. Ciò che quivi 
non sarebbe nuovo, dove oltre l'esempio de) Re Alfonso che alla 
succession del regno chiamò Ferdinando suo figliuolo naturale ed 
escluse il suo legittimo fratello Giovanni , vi sono moltissimi altri 
esempi di concessioni di feudi fatte a' naturali ed illegittiqii, nelle 
quali non concorrevano quelle circostanze che militano nel casa 
presente , e specialmente avendosi riguardo alla cotanto desiderata 
unione de' beni; talché a' feudi ed altri beni dello stato ecclesia- 
stico ed a' burg usatici di Napoli potessero anche unirai i feudi 
del re^ap; acciocché cga maggior' splendore cl lustro fosse cooser^ 
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vata la non mea aobile che antica famiglia Barberini, la quale 
aUriaienti già si vedrebbe totalmente finita ed estinta, ed ancor 
rese vane ed inutili le tante provvidenze date dal Pontefice Ur- 
bano , il quale perchè ciò non seguisse invitò a questa successione 
non solo i fieli naturali , ma anche gli adulterini , i sacrileghi o 
qualunque altro nato da incestoso e dannato congiungimento. 

Questi sono i diritti che si appartengono al marchese don Maffeo 
•opra r intera eredità lasciata dal Principe don Urbano suo padre 
nello stato ecclesiastico e ne' burgensatici del regno di Napoli, ad 
esclusione di donna Cornelia Barberini sua sorella. Risolveremo 
ora le dii&coltà che si frappongono dal cardinal Franctsco Bar- 
berini suo zio. 

§. //. Risposta alle obbiezioni del Cardinal Barberini. 

U Principe don Maffeo Barberini ancorcliè lasciasse tre figli ma- 
schi legittimi , Francesco , Urbano e Taddeo , de' quali fu il primo- 
genito Francesco poi Cardinale , valendosi nondimeno deUe facoltà 
del breve di Urbano FIJL^e della grazia di Filippo IV. nominò alla 
successione Urbano il secondogenito , poiché Taddeo si fece cavalier 
di Malta ; onde nella persona di don Urbano morto il padii'e , si uni- 
rono cos\ i feudi e beni dello stato ecclesiastico , che quei del Regno 
di Napoli . Costui nel fiore della sua giovanezza non essendo ancor 
maritato , acceso di ardente amore di una onesta vergine romana , 
l'ebbe finalmente a' suoi piaceri, da cui nell'anno 1668 procreò un 
figliol maschio , al quale impose il nome del padre Maffeo , e'I fece 
nutrire ed allevare con molta cura e vigilanza . Prese dipoi il Prin- 
cipe don Urbano moglie, dalla quale in fino all'anno i^o3 non si 
trovava aver prole alcuna legittima . 

Il Cardinal Francesco suo fratello pensando tirar nella sua persona 
la successione Barberina nel caso che don Urbano venisse a man- 
care senza legittima discendenza mascolina , ebbe ricorso al Ponte- 
fice Clemente XL, dal quale a' 19 giugno del suddetto anno 1703^ 
estorse un breve* col quale ad esempio di ciò che il suo prede- 
cessore Urbano avea fatto co' Cardinali Francesco ed Antonio Bar* 
berini suoi nipoti , dispose ed ordinò che nel caso che il Principe 
don Urbano morisse senza lasciar figli maschi legittimi e naturali, 
dovessero succedere in tutti i suoi beni ft Cardinal Francesco suo 
fratello perinde ac si in sacris òrdiniòus constituti non essent; i 
quali avessero la facoltà di nominar poi il successore secondo l'or- 
dine prescritto ne' brevi del Pontefice Urbano. 

Su questo s\ debole e rovinoso fondamento ha appoggiato sem- 
pre il Cardinal Francesco Barberini la sua pretensione , e se l' ha 
latta cosi ben valere che fu creduto in Roma ed altrove in man- 
canza del Principe suo fratello senza legittima prole maschife dover 
egli rappresentare la casa Barberini , e nella sua persona doversi 
unire tutti i beni in qualunque provincia e regno situati. £ gli 
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fu cos'i profittevole questa credenza per gli feudi e beo! del régno 
di Napoli » eh' essendo nel 1 707. confiscati dalle armi imperiali per 
non aver il Principe don Urbano prestato il giuramento di fedeltà 
al Re Carlo IJJ, a Austria , e per aver «eguito apertamente il par- 
tito del Re Filippo V, , il Cardinal Francesco ricorse alla clemensa 
del He Carlo risedente allora in Barcellona, ed avendogli esposto 
tutta diversa essere stata Tinclinazione sua e '1 suo rispetto verso la 
sua real persona da quella di suo fratello, e che rappresentando 
egli la casa Barberini sarebbe suo dovere di conservarla nelP istessa 
ubbidienza e devozione , colla quale i suoi maggiori avean servito 
a' Be suoi predecessori, lo supplicava per tanto che volto il sequestro 
di quei feudi e beni desse a lui 1' amministrazione . i frutti e la 
giurisdizione de'medesimi , dispensando alle leggi del regno ch'esclu* 
dono da feudi gli ecclesiastici, sicché gli potesse godere e posse- 
dere nel modo che furono per lo passato posseduti dal Principe 
don Urbano suo fratello. 11 Ee Carlo sotto li ao. marzo dell' au« 
no 1708. assentì a questa dimanda, ed ordinò che si levasse su^ 
j)ito il sequestro de' beni e fossero a lui dati in amministrazione, 
dispensando a tutte le leggi del regno » siccome fu eseguito Entrò 
allora il Cardinale nella possessione ottenuta de* medesimi per sola 
munificenza e special favore, che sua Maestà volle compartirgli, 
senza che potesse egli allegare verun titolo o diritto, col quale 
giustificasse la pretensione di possederli. 

Morto di poi nel 1722. il Principe don Urbano, ancorché lasciasse 
superstiti il suddetto don Majffeo Barberini suo figlio naturale , e 
donna Cornelia sua figlia legittima, sul solo debole fondamento del 
breve di Clemente XJ. ottenne in Roma il cardinal Francesco 
immissione nel possesso di tutti i beni compresi neir eredità del de- 
funto , come preteso chiamato nella successione della casa Barberini^ 
nel qual giudizio d' immissione non furono intesi affatto né don 
Maffeo , né don Cornelia figli ambedue dell' ultimo possessore. 

Si oppose in appresso don Majfeo a sì fatta violenza del cardinal 
Francesco, allegando per sé le disposizioni di Papa Urbano^ alle 
quali Clemente non poteva né s'intendea di voler dispensare , essen- 
dosi acquistata a lui la ragione di succedere sin dal giorno che nacque, 
la quale non poteva essergli tolta per qualunque breve pontificio^ ma 
il Cardinale pretese di non dover essere don Maffeo affatto inteso , 
anfci aversi a rimuovere a limine judicij\ ostandogli il breve suddetto 
e contrastandogli anche la naturai filiazione; talché fu d'uopo a don 
Majffeo di ricorrere al Pontefice Jnnocemio XJif, allora regnante , 
dal quale per mezzo della congregazione di segnatura di grazia, a cui 
fu commessa la cognizione della sua istanza , ottenne contro il breve 
di Clemente un rescritto: Pro aperilione oris^ prò arbitrio rotaecum 
f acuitale suhministrandi alimenta et sumtus litis. 

Fu lungamente discussa ed esaminata questa causa nella ruota Bo. 
.fpana, e per quanto comportava lo stato ^ nel quale era, furon con« 
siderali i punti piii principali della medesima ^ cioè se il dritto che 
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allegava don Maffeo sopra la pretesa successione » avesse valido ap-* 
poggio su i hrtyid' Urbano , sicché non gli ostasse quello di Clemente» 
se fosse nella quasi possessione della filiazione: sicché potesse obbli- 
garsi il Cardinale alla somministrazione degli alimenti ed alle spese 
della lite. In tutti due questi punti decise fa Ruota a favofe di don 
Maffeo. Conobbe che la sua pretensione non era calunniosa, ma bea 
fondata su i brevi di Urbano per le ragioni già dette , e per conse- 
guenza non ostargli quello di C^lemenie » il quale non poteva valersi 
deir esempio d' Urbano per querche per ispecial favore coacedette 
a' Cardinali Francesco ed Antonia Barberini suoi nipoti in vigore 
delle facoltà riservatesi ne' primi suoi brevi. Si aggiungeva chef in 
tempo che Gemente spedì quel breve , che fu nell'anno 1903. , erasi 
già acquistata ragione a don Maffeo^ il quale era^ allora di età di 
quindici ann^ ; onde v'avea luogo la massima quanto vera altrettanto 
ammessa dal comun consenso de'dotteri: Principem tamguam^./usium 
omnium patrem etjustitiae cultorem noluisse suo rescripln cuiquam 
Urlio inaudito jacturam inferra seu jus illius de medio tollere ad 
gratificandum alteri , secondo che vien disposto dalla /. quoties » ei 
dal rescripla cod. de precib, Imp. oblat. e nella 1. si quando 35. G, 
de inoffic. testamenti ed a tenore di quello che insegnano cornane- 
mente i dottori rapportati da Larrea dUeg. fiscal 1^5. n, \,et se- 
quent. Aggiungevano anche quei giureconsulti rotali , che se ciò dee 
presumerti di qualunque Principe.» quanto più del Sommo Pontefice 
Komano » ;)enes quem siculi peculiari cura residet studium justitiae 
et aequiiatis ita multominus censevi poterli voluisse ut fura cu j usti* 
bel evertererUnr » secondo 1' ammonimento d' Innocenzo III. nel 
cap, a. de nov^ oper, nunciaté 

Intorno alla negata filiazione del marchese don Maffeo l'obbiezione 
fu riputata non men contumeliosa che caloaniosa; poiché ciocché si 
fosse delle pruove che potrebbero farsi prò et contra in un giudizio 
plenario, nelloistato presente .non poteva negarsi che don Maffeo non 
fosse nel qnasi possesso di questa filiazione. Costava ad essi dagli atti 
prodotti che il Principe don Urbano fece aver somma diligenza e 
custodia del ventre pregnante : che nato il fanciulla ebbe cura di 
farlo battezzare , a cui volle che s' imponesse il nome del padre suo 
Maffeo : che lo fece allevare e nutrire in una casa contigua al sao 
proprio palazzo : che esse adosi nel libro del parroco tralasciato il suo 
nome, glielo fece poi mettere nel vuoto lasciato a questo fine, siccome 
vi fece ancora aggiungere esser questo Maffeo nato da lui e da una 
onesta donzella. In oltre che giunto all' età di sette anni fu mandato 
dal Principe doa Urbano nel suo stato nel regno di Napoli » dove lo 
fece istruire oa quel udedesimo precettore che avea ammaestrato 
r istesso don Urbano e gli altri fratelli 4i Ini : che prossimo già alla 
pubertà lo richiamò Tu Roma, dove ne prese special cura e pensiero) 
che dipoi lo mandò in Ravenna nel collegio de' nobili di quella città 
fondato dal CAxAxndXFrancesco Barberini dove {u accompagnatq da 
Masetto segretario del suddetto Cardinal Francesco^ e fu ascritto nel 
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libro di quel collegio come figlio naturale del Principe di Palestrina, 
Iq Ravenna medesima ricevè la cresima , come figlio del suddetto 
Principe , e come tale , precedente dispensazione apostolica sopra il 
difetto de' natali » tprese la prima tonsura. Poco dopo fu nominato 
dall'istesso Principe àon^Urbano ad alcuni beneficj ài juspatronato 
della famiglia Barherinì^msL non inclinando don Maffeo a militare 
sotto gli stipend] della chiesa rinunciò alle nomine , ed essendo già 
adulto fu fatto ascrivere dal Principe don Urbano nella milizia di più 
Principi secolari. Prima procurò che militasse sotto le bandiere del 
Pie CattoUf»ri~^ indi sotto quelle del Re Cristianissimo , scrivendo 
per tale' effetto a var) Principi lettere in sua commendazione, nelle 
quaH sempre lo appellava figliuolo proprio. Ne solo in questa occa- 
sione , ma in tutte le altre che in processo di tempo avvennero non 
men dal Principe Urbano e da tutti i parenti e familiari della casa 
Barberini^ che da più signori e magnati anche forestieri fu trattato 
e riconosciuto come figlio naturale del suddetto Principe di Palestri-» 
na ; ed ultimamente il medesimo gli dette il titolo di marchese di 
Corese , che è un luogo dipendente dallo stato di monte de' libertini 
eilla casa Barberini sottoposto. 

Da tutto ciò, e da moltissimi altri documenti che qu\ si tralasciano, 
riputò la Ruota che non poteva contrastarsi al Marchese don Maffeo 
la quasi possessione , nella quale era della filiazione del Principe don 
Urbano^ e conoscendo parimente la sua pretensione esser ben fondata 
su i brevi del Pontefice Urbano , e non capricciosa e temeraria , sotto 
i 21. di luglio del 1^23. decise dover egli esser ammesso ad istituire 
}e sue azioni e pretensioni sopra la successione suddetta, non ostante 
il breve di Clemente , e che trattanto se gli dovessero somministrare 
gli alimenti e le spese per la lite , tassandogli provisionalmente per 
mese la somma di scudi cento per gli alimenti; e' per le spese della 
lite ^ra nunc scudi trecento; siccome si legge nella decisione suddetta, 
della quale se ne sono addotti più esemplari e posti sotto i purgatis- 
simi occhi de' signori della Giunta. 

Ammesso il marchese don Maffeo a proseguire in Roma le sue ra- 
gioni, per quindi far dichiarare doversi a lui Finterà successione 
della casa Barberini^ a tenor del Pontefice Urbano ^ cominciò a spe- 
rimentare da un st polente competitore qual era il Cardinal^Freincesco, 
le più dure ed aspre vessazioni e lungherie; sicché costernato dfi prose* 
guir oltre la lite , gli bisognò finalmente a' 22. ottobre del seguente 
anno 1 724* condiscendere ad una vergognosa ed in tutto lesiva tran- 
sazione , colla quale còme vinto ricevendo le leggi dal Cardinale gli 
convenne quasi nihilo recepto, come i forensi dicono, «abbandonar la 
lite, essendogli dal Cardinale promessi per suo mantenimento dugento 
scudi al mese a titolo d' alimenti , durante la naturai sua vita, e due- 
mila e cinquecento scudi per una sola volta, coli' abitazione e godi- 
mento parimente sua vita durante d' un casino co' mobili e d' alcune 
vigne intorno, situatii in Roma presso il convento de' Carmelitani 
«caUi di S. Maria a Vittoria ; e ciò gli fu dato^on tante riserve, patti 
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e restrizioni, e specialmeate di non dover mai ammogliarsi, che fa 
compassione in leggendogli. 

Ma la divina provvidenza ha operato che tanti legami servissero al 
marchese per farlo più presto uscir faora da si dure condizioni ; poi- 
ché pensando il Cardinale di stringerlo maggiormente a non dover 
prendere mai moglie nobile che fosse, convenne nella medesima tran- 
sazione espressamente art. g,Quod in casa quo praediclus don Maf* 
Ttjjs Marchio CoresU quocumque tempore uxorem ducerei et ma- 
trimonium contraheret cum qualibet persona etiam cujuscumque 
nobilitatis , praesens concordia et transactio remaneat , et sii ipso 
jure revoluta et e xtincta periade ac ùfacia nonfuisset, E nell'ar- 
ticolo primo promettendo il marchese in vigor di questa transazione 
di desistere dalla pretensione sopra la saccessione suddetta in vigor 
de' brevi del Pootefìce Urbano FflL obbligandosi questa non più di 
promovere , si soggiunse : nisi in casu resolulionis ut infra praesentis 
concordine et transactionis. 

Sicché il marchese don Maffeo senza esser obbligato di mostrarla 
in tutto lesiva con un particolar giudicio , ha la maniera pronta e 
spedita di risolverla e far si , come se non fosse mai seguita , maritan- 
dosi , siccom' é disposto di fare , sempre che sia per piacere a sua 
Maestà nella di cui real clemenza e protezione confida totalmente e 
riposa. Non deve dunque far ninno ostacolo al medesimo la transa* 
zione suddetta che può facilmente rimaner risoluta ed estinta : né per 
quella potrà impedirsegli, presa che abbia moglie di proseguire la 
lite in Roma per gli feudi >e beni dello stato ecclesiastico , e farsi va* 
fere le sue ragioni sopra i beni burgensatici posti nel regno di Napoli» 
come incorporati nella successione suddetta e dipendenti dalla me- 
desima. 

Me può opporsi al medesimo che troppo tardi si risolva a prender 
questo partito, avendo il Pontefice Urbano voluto nel suo primo 
breve (a) che debba il chiamato in questa successione maritarsi , se 
ha passati i trenta anni, fra lo spazio di due anni, dopo che egli 
sarà pervenuto alla successione; poiché Urbano Vili, parla solo 
^e'termini che al successore non vi sia chi contrastasse la successiotie, 
e che senza alcun impedimento fosse stato immesso nella possessione 
di tutti i beni di ^quella , e ciò affinché badi ed attenda alla prole ed 
fl conservar con ^splendore e lustro la famiglia Barberini. Il marchese 
don Maffeo , mforto il Principe don Urbano, non poteva certamente 
risolversi a toglier moglie, quando il Cardinale non solo in vigor del 
breve di ClemeWe era stato immesso nel possesso di tutti i beni $ ma 
gli contrastava anche gli alimenti e la filiazione. E molto imprudente 
e stolta sarebbe stata allora la deliberazione di prender moglie , o 
molto più se V avesse di fatto presa su 1 dubbio e timore , se le cose 
non l'avvenissero propizie» di metter fuori «1 mondo una posterità 
misera e mendica. 

• 
(«) Nm». là 
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Queste sono le ragioni che si appartengono al signor marchese don 
Maffeo sopra l' intera successione de'abeni della casa Barberini siti 
in Roma , e nello stato ejcclesiastico e sopra i beni burgensatici del 
regno di Napoli. Vediamo ora quale sia il dritto di sua Maestà sopra 
i feudi posti nel regno, in occasione del disprezzo de' suoi reali co* 
mandi, e quale il supremo arbitrio e volontà che può ella esercitar 
sopra di essi ; eh' è quello che rimane a dimostrare in questo secondo 
capitolo. 

C A P. IL 

I^el tupremo diritto di Sua Maestà di poter punire nel regno 
di Napoli colla perdita de^ feudi i suoi vassalli che contrago 
gono matrimoni contro ed in disprezzo de' suoi reali ordini. 

Perchè più chiaramente si conosca quanto siano adattate le par- 
ticolari costituzioni, gli stili e le pratiche del regno che saremo 
per rammentare , al caso presente , sarà bene mettere prima innanzi 
gli occhi de' signori della Giunta lo stato , nel quale furono e 
presentemente sono i feudi che nel regno possedeva V ultimo Pria* 
cipe di Palestrina don Urbano Barberini , e come ed a chi dopo 
la sua contumacia pervennero. 

Avendo il Principe don Urbano nel 1707, quando entrarono le 
armi austriache nel regno di Napoli , mancato di prestare il giura* 
mento di fedeltà al Re Carlo III. e seguito apertamente il partito 
del Re Filippo V. , gli furono dal Re Carlo confiscati i feudi ch^ 
possedeva nel regno ed incorporati al real patrimonio amministrando- 
si da regj ministri della camera di Napoli. Ciò seguito il Cardinal 
Francesco Barberini , il quale , come si è detto , in vigor del 
breve di Clemente X(. in mancanza del Principe don Urbano sua. 
fratello senza figli maschi legittimi si riputava chiamato nella suc- 
cesione della casa Barberini , ebbe ric$>rsó al Re Carlo dimorante 
allora in Barcellona , ed esponendogli che siccome gli era piaciuto 
di punire T infedeltà di suo fratello con privarlo de' feudi , così sa* 
rebbe proprio della real sua clemenza d' ammettere al godimento 
de' medesimi la persona di lui , il quale imitando gli esempi de' suoi 
maggiori avea perseverato con singoiar costanza e zelo nella stessa 
loro divozione verso la serenissima casa d' Austria. Piacque al Re 
Carlo mosso da tali cagioni conceder al Cardinal \Francesco V intera 
amministrazione, i frutti e la giurisdizione de'riferiti feudi.affincbè gli 
godesse e possedesse nel modo istesso che l'avea per lo passato goduto ' 
e posseduto don Urbano suo fratello , volendo che in lui passassero 
tutti i dritti secondo il tenore dell' investitura e delle disposizioni che 
riguardano la primogenitura , dispensando ancora e derogando per 
quella volt^ alle prammatiche che escludono gli ecclesiastici dallti 
successione feudale del regno. Incaricò <{uindi ed ordinò al signor 
conte Daun allora Viceré di Napoli ch^ desse iu conseguenza di ciò 
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gli ordini opportuni , acciò osservandosi le formalità del giuramento 
di fedeltà che devono praticarsi, restasse il Cardinal Francesco Bar- 
berini costituito amministratore dé*feudi della ^giurisdizione e delle 
rendite che possedeva in regno don Urbano suo fratello , e che si 
togliesse subito il sequestro di quelli ; siccome si legge nel real 
dispaccio spedito in Barcellona a' ao.>marzo del 1708. » il quale fu di 
presente eseguito. 

Dee riflettersi che nel tempo che fu spedito questo dispaccio» 
il Principe don Urbano non avea alcun figliuolo legittimo né ma- 
Ichio né femmina , poiché donna Cornelia nacque in appresso 
nel 1715, Sicché tolta di mezzo la confiscazione , allora il Cardinale 
come fratello del Principe e più prossimo trattandosi di feudi 
antichi veniva certamente compreso nell' investiture ed era in grado 
tuccessibile ^ e solo gli ostava l essere ecclesiastico; al che il Re di- 
spensò , derogando alle prammatiche del regno. E certamente se do* 
vesserò attendersi le formole, colle quali fa concepito il riferito 
dispaccio , dove si esprimono i dritti a tenor dell' investitura , pri- 
mogenitura e giuramento di fedeltà , si avrebbe dovuto riputare il 
Cardinal Barberini vero feudatario ed utile signore de' feudi suddetti. 
Ma non ce ne mette tanto in dubbio la mente del Re , la quale cosi 
nel principio come nel fine del dispaccio troppo espressamente si di- 
chiara di non altt'imenti concedere al medesimo , che in amministra- 
zione e tenuta i feudi suddetti, chiaramente dicendo che rimanesse 
egli costituito amministratore de'medesimi. Ed in effetto il decorso 
degli anni seguenti dimostrò che il Cardinale non fu riputato che un 
semplice. amminiUratore e tenutario de' feudi suddetti » poiché nel 
1722. y morto il 'Principe Urbano suo fratello chuavea ricevuto il 
toson d' oro dal Re Carlo //. ; il Cardinale no '1 consegrnò già al Car- 
dinal Cienfuegos ministro Cesareo, s\ bene lo fece pervenire nelle 
mani del Cardinal Acquaviva ministro del Re Filippo V. perchè 
sdegnato Y Imperador Carlo FI. , gli tolse l'amministrazione de'fendl 
del regno di Napoli , li quali tornarono di nuovo ad essere ammini- 
strati da' ministri regj. '^ 

Dipoi avendo il Cardinal raddolcito lo sdegno da sua Maestà ^Im- 
periale conceputo, ed in vigor del breve di C/eme/ife XL perla 
morte del Principe don Urbano senza gli maschi legittimi fattosi 
dichiarare successore della casa Barberini,^ ed avendo ottenuta l'im- 
missione nel possesso di tutta l'eredità del suddetto Principe, pregò 
di nuovo sua Maestà Imperiale ; ed esponendo che rappresentando 
egli la casa Barberini era entrato nell'amministrazione della suddetta 
successione col peso di corrispondere annualme/ite quattromila scudi 
alla Principessa vedova ed a donna Cornelia sua figlia : supplicolla 
per ttmto voler anche unire nella sua persona 1' amministrazione 
de' feudi del regno, reintegrandolo in quella e rivocando li precedenti 
ordini. 

Sì compiacque l' Imporador Carlo FI. di condiscendere alla do- 
iDJ^nda » e comandò quÌQd\ che il Cardinal Barberini Cosse reintegrato 
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neìV amministrazione degli stati suddetti e dt beni pertinenti alla 
casa Barberini posti nel regno; con condizione nondimeno che oltre 
il peso di quattromila scudi annui dovesse pagare in ciaschedunoanno 
per ragion di cotesti stati mille scudi alla Principessa di Palt'^trìna^ 
per alimenti di sua figlia donna Cornelia inaino a che gontràendO 
con su BEALE ASSENSO MATRIMONIO entri costei nel governo e posses- 
4Ìone di detti stali^ e òenif poirhè in questo eaao è sua real volontà 
che cessi l amministrnzione che allora veniva di nuovo a concedergli; 
siccome si legge nel real dispaccio indirizzato al cardin»l Àlthan viceré, 
e spedito in Vienna nel primo di marzo dell'anno 1724- in vigor del 
quale che fu prontamente eseguito fu reintegrato il Cardinale colle 
condizioni suddette nelF amministrazione de' feudi del regno 

Da tutto ciò si rileva che la mente di sua Maestà Imperiale non fu 
altra che abilitare il cardinal Barberini all'amministrazione di questi 
feudi; sopra de quali ancorché ecclesiastico potesse esercitare giuri- 
sdizione, esiger le rendite e tutti gli altri emolumenti e comodità , 
giusta il linguaggio de'doitori, come semplice tenutario, Airincontro 
come dopo la morte del Principe don Urbano rimase superstite donna 
Cornelia sua figlia legittima e naturale, che nonavea allora che sette 
anni, la quale tolta di mezzo la confiscazione secondo le leggi del 
regno avea il diritto alla successione feudale in vigor delle investiture 
che in mancanza de' maschi discendenti ammettono in esclusione 
anche de' co//^^e*r^/t , le femmine similmente discendenti; dal di- 
spaccio innanzi riferito si comprende che non volle sua Maestà pri- 
varla di tal diritto, ma ammetterla anzi al governo e possessione degli 
stati suddetti nel caso, che pervenuta in età abile contraesse matri- 
monio con suo real consenso. . 

La pace di Vienna che segui nel seguente anno 1725. maggior- 
mente le confermò questo diritto a poter succedere. M!a l' articolo 9. 
di quella, per cui si convenne della reciproca restitt^zione de' beni 
confiscati, per ciò che riguarda reintegrazione nel possesso, non può 
comprendere donna Cornelia . perché ragiona di reintegrazione e di 
reduzione dì cose in quel primiero stato , nel quale erano prima di 
cominciarsi la gue«ra. Se donna Cornelia in questo tempo avesse 
posseduti questi feudi o fosse ora vivo il Principe don Urbano che 
gli possedeva , potrebbe questi esecutivamente pretendere d' esser 
reintegrato nel possesso di quelli. Msl donnai Cornelia che non era 
allora nel mondo , oggi non può pretendere se non di avere il jus di 
poter succedere ne' medesimi. La possessione però ed il governo può 
impedirsele per non aver adempita la condizione apposta nel riferito 
dispaccio, cioè per essersi maritata non solo senza real assenso, ma 
con il positivo dissenso di sua Maestà Imperiale e contro i suoi reali 
comandi Dal che fa mossa la Maestà sua ad ordinare che i feudi 
suddetti tornassero sotto l' amministrazione de' suoi reg) ministri , 
siccome presentemente si trovano Tale essendo danqueJo stato delle 
cose veggiamo ora qual fosse stata nel regno di Napoli la potestà 
de' Principi intorno a'matrimon] de' loro sudditi» e con quali pene 

CiAwoNB. O, P. Tom. II. i7 
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avessero corretti i trasgressori e disabbidienti a' loro ordini reali. 
Stabilito il regno da Ruggiero I. Re di Sicilia, sw'itennero da lui e 
da' suoi successori intorno a'matrimon) quegli stessi dritti e premi- 
nenze che vi ebbero grimpcradori d'occidente ed i Re d^ Italia. Sono 
pieni i codici non men di Teodosio che di Giustiniano , e te costui 
nnvell(^ di leggi appartenenti ^ regolamento ed alla polizia de'ma* 
trimonj . secondo che si riputava conveniente allo stato civile della 
repubblica; ed insino a' tempi di Teodorico Re d'Italia e di Luit» 
prando leggiamo che essi non solo vi stabilirono leggi intomo sA 
al modo e forma di eontrargli , ma di vantaggio prescrissero i gradi, 
ne' quali eran vietati ; ne ad altri che al Principe si apparteneva 
il dispensargli , e (Jassiodoro (n) ci lasciò fino le formole usate 
da' Re Goti per tali dispense. Ciò a quei tempi non sembrava cosa 
che impedisse la libertà de' matrimon] , siccome in appresso non la 
riputarono i più gravi teologi che fiorirono ne' secoli: più bassi , 
quando sopra ciò si cominciarono a sentire altre massin^ ed altri 
dettami ; poiché S. Tommaso (Jf). pur insegnò che il matrimonio in 
quanto viene ordinato al bene della repubblica , soggiace alle or- 
dinazioni de'Principi ed alle leggi civili . la qual verità fu cono- 
sciuta non pur da Soto (e) ma fino ancora da Sanchez (d). Questo 
diritto ed autorità nel regno di Sicilia che sotto i Normanni ab- 
bracciava non men quella isola , che la Puglia e la ' alabria e 
tutte le altre provincie di qua dal faro , con maggior-cura e vi- 
gilanza fu conservato su' matrimonj de' feudatarj e specialmente 
delle loro figlie o nipoti ; poiché invitando le le^^gi di quel regno 
alla successione feudale anche le femmine, contro le comuni costi- 
tuzioni ed usanze de' feudi d'Italia e Lombardia che l'escludevano, 
fu saviamente da' Sovrani provveduto, che queste maritandosi con 
famiglie forestiere a* Principi ignote o forse non fedeli o sospette 
non trasferissero i feudi a persone odiose ; laonde fu vietato che po- 
tessero toglier marito senza 1' espresso consenso e permissione del 
Principe Queste leggi non cominciarono nel regno di Sicilia dal 
tempo deir Imperador Federig*^ IL , ma erano già in vigore ne'tempi 
de' Re Normanni e fin dal regno di Ruggiero I., siccome si vede 
nella sua costituzione sotto il titolo de matrimoniis contrahendis ^c). 
Né Gugliemo 1: suo figliuolo fu di ciò 1' autor primiero , poiché 
la sua costituzione sotto il tit. de frairihm oblis^antibns pnrtcm 
feudi prò dotiòus sororum (/), nella quale pur si legge che i ma- 
trimonj non possono Contrarsi senza suo permesso ed assenso, ed 
altrimenti facendosi tutte le convenzioni fossero nulle ed invalide, 



(a) Lìb. 7. cap. 4^. 

(b) Lib, 4* contra gentes cap. 78. 
(e) Sect. 4. àe matrim 

{d) Lib. 7. de matrim. disj^utat. 3. uam. 2* 
Ce) Coiistit. sicul. lib. 5. tit. aa. 
(/) Constlt. sicul. lib. 5. tit. 17. 
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pare che parli di tal divieto come di cosa già stabilita. E le do- 
glianze che allora facevano i baroni del regno contro al Re Gu- 
glielmo per lo rigore sopra di ciò da lui usato, non erano già contro 
la legge, ma contro gli abusi che il Re ne faceva; conciossiachè 
questo Principe , perchè i feudi ricadessero al suo fisco o non mai 
concedeva licenza a' baroni di poter maritare le loro figliuole , ov- 
'vero la differiva fino a tanto che divenute già vecchie si rende- 
vano sterili^ onde a ragione se ne lagnavano i grandi de) regno 
dolendosi fiUas suas innaptas siccome rapporta Ugon Falcando (jg) , 
domi tato vitae tempore permanere , nec enim inter eas absque per^ 
ràissióne curine matrimonia posse contrahi ; adeogue diffiqile per- 
missionem liane haetenus impetratami mt alias qiUdet^i tane demum 
liceret nuptui dare , cum jam omnem spem sobolis senecttfsdngruens 
sustulisset: aliae vero perpetua virgitntale damnatae sine speconjugii 
decesnissent. 

Dopo che il regno da' Normanni passò agli Svevi, l' Imperator 
Federico If. volendo restituirlo nel suo antico lustro e vigore, dal 
quale per le precedute rivolueioni e guerre era decaduto , e vo- 
lendolo riordinare con più savie leggi impose al famoso giurecon- 
sulto Piero dMe Figne la compilazione delle sue costituzioni. , (ralle 
quali se ne leggon due , dove queste leggi intoroo al non fooirarre 
de' matrimoni senza permesso del Re sono rinnovate ; la prima per 
gli baroni si leg^e sotto al tit. de ultore non ducenda $ine permis* 
sione curiae (A) ed è espressa con queste parole, ce Honorem nostri 
ce diadematis debitura conservantes praesenti constitntione saacimus 
» ubique per regnnm ut nullus cenes, baho vel miles, vel.quilibet 
» alius qui baronias , castra velieuda in capitela nobis teneat vel ab 
M alio quae in quateróìonibus dohanae nostrae invertiuntur in scri- 
»> ptis, sine permissione nostra uxorem ducere audeat , maritare 
» àlias , sorores aut neptes vel quaslibet alias , quas ipsi possent aut 
» debeant maritare:' aut filios uxorare cum immobilibus aut* laobi^ 
» libus, buie legi consuetudine quae in aliquibus regni partibus 
» dbtinuisse dicitur non obstante » . La seconda costituzione stabilita 
per tutti i sudditi che ardisseito contrarre matsimoitj con persone 
estere o sospette , si legge 'im mediatamente dopo^ b prima sotto lo 
stesso titolo ed incomincia ;-(^/7} haereditarium regnum nosérum 
Siciliae. Viene in questa stabiliti^ la pèoa a' trasgressori , cioè la pei^ 
dita de' feudi e delle altre loro possessioni ne- primi , e dt tutti i lorb 
beni de' secondi : Eos qui conira praesumseriniy dice^ l' Imperator Fe- 
derico òònornm omuttùn spoiintibne muixstamus, Vengon )inoora que- 
sti divieti di Federico rapportati'daJixecéMiio •!&'£.. £?^r/ii^ftO!ftcritier 
contemporaneo nella cronaca che ora leggiamo impressa nel 3. tomo 
dell' Italia sacra di Ughello , laddove narra che Federico in un ge- 
nerale parlameQl^Q raguna^p in Sijracusat ueji'awo^ ia33f litabiU <c ut 

(g) Falcand. HUtor. «icnl. • ' • ^ ' ^ 

{h) Gonstit. Sicnl. lib. 3. tit. a3. •'•<.. 
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»> nulli Hceat , sono le parole di Riccardo , de filli» et filiabns regm 
» matrimonia cum externìs et s«dventitiis vel qui non' $iot de regno 
»> absqae ipsius speciali reqaisitìone , mondato sea consensu cariae 
» saae contrahere; videlicet ut nec aliquae de re^uo nubere alieoi- 
ii genl$ audeant , nec aliqni aiienigenaram -fiiias ducere in uxores, 
» poena apposita omnium rerum suarum amìssione. 

Queste costituzioni furono nel lor vigore ed osservanza non solo 
durante il regno degli Svevi (t)^ ma anche sotto il Re Carlo I. d'Àn- 
giò E Martino di Caramanico celebre ginreconsu Ito di quei tempi, 
il quale scrisse le note sopra le med^ime sotto il Re Carlo atl^esta 
che questa era a' suoi tempi la pratica della gran corte di punire i 
trasgressori feudatar j colla perdita d* uno o di più feudi , secondo le 
cìrcos>anze meno o più gravi di contumacia ; siccome gli altri che non 
avean feudi colla pubblicazioue di tutti i loro beni. Ecco le sue pa- 
role nella chiosa alla suddetta costituzione Honorem '* Sed quis erit 
» iste modus ? Besponde , dicunt quidaiì) , omnium booorum publi- 
» catio, ar^,L proxim. Cum haereditarium. Tu dicquod sufficit si 
» feudo quAternato, quod habét uno. vel pluribus privetur. £t sic 
»3 tenetur in magna curia de regni consuetudine approbala » . Né nno 
a questi tempi venne ad alcuno- in' pensiero di riputar quaste leggi e 
quésta {)ratiica della ^ran corte come offensiva alla libertà de' matri* 
monj : passando allora per certo ed indubitato , che si appartenesse 
alla potesfà ed economia del Principe di regolare i matrimonj de'suoi 
sudditi ce>n sue leggi , e molto più quelli de'suioi baroni , e soventi 
volte impedrgli se si ravvisassero non convenienti al ^o real servizio 
o perniciosi allo stato, ovvero cagioni di dUscordie interne tra famiglie 
'nobili e dì numerose fazioni, ovvero di dovere ricadere i feudi in 
persone odiose e sospette. E la chiosa di' Adidrea d'lsernÌ4L sopra la 
suddette costituzione Honorem , il quak secondo i pregtodizj che 
correvano negli ultimi tempi del regno degli Angioini , ne'qualì egli 
fiorì , rammentando quelle parole dell Imperator Federico Honorem 
nostri dladematis, soglgiun^e: tiTpo desìructio^uem^afémae ìsHhs Fri^ 
deri'ci Imperatóre pròhiheniis per ohliquUm- matrimonia instiiutn a 
Deó^if\ parad^oirvAetilò^ d' esieie derbii dal nostro incomparabile 
giureconsulto 'Francesco d'.Andk'e» «élla, sua celebre disputazione 
Mudale (k) siccome da tutti quegli altri . valenluoeiiiii rapportati dt 
Francefco'Ramosf^)«< Sacceduto, poi nel regno Carlo H, d'Angiò« 
'Principe |)er le icag^ooibeD'note e da tu tifi ristorie di quei tempi 
rapportate; ossequiosissimo a'Romant Pontéfici » procbrò di mitigare 
nel regno di Napoli tal divièto ; onde iil unode'suoi capitoli stabiliti 
««1 piano di S, Màttiìio l:be si legge soiìo.fiiitA dàmatrimonUs con- 

I . ■ ' • i-'' , \. '•.: •••..•.. : , ..;'. . ,// ,. 

(r) At!<ln*4« dt Tseikkìi4ó fioùgtW Efònó^efàt in «. còliinìb 
(kj Dispnt. Feud. j^n f ratres cap. 3. $. 8. n. ^6. 

(l) Barnes del Manzano in Gonamentar. ad, Lcgefn Fusipm et 9ùpiam 
lib. 5. cap. 4Q' 5o. 5i. „ ■ ' ^ • ' 
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trahtndis (ni) ordinò che tanto i feudatari , quanto qualsivoglia altnr 
perdona potessero liberamente contrarre matrimonj senza richiedere 
assenso dal Re o dalla sua corte Ma.vi sì stabilisce ancora, che noa 
perciò possano senza special assenso del Re costituire e dar feudi in 
dote , e dati senza assenso quelli si perdano da'fendatar) , e si appli^ 
chino alla sua regia corte Ed in ciò solamente corretta venne la co* 
stituzione Honorem di Federico , che siccome in quella contraf^ndosj 
i matrimonj con assenso potevansi costituire i feudi in dote, e per 
contrario contraendogli i baroni senza assenso , oltra la perdita dei 
feudi erano quelli riputati nulli ed^ invalidi (n), in questo capitolo 
del Re Carlo JI, si dk permissione a tutti di potergli liberamente 
contrarre, ma se Reir assegnar delle doti si dessero senza assenso i 
feudi , s' abbiano questi da' feudatar) per perduti e ^iano incorporati 
ailr regia corre » rimanendo però i matrimoni stabiliti e fermi. 

Si tolse dunque da questo capitolo del Re Carlo IL d^Angiò 
la general proibizione a' baroni ed agli altri sudditi di. contrar 
ttìatrimon] senza licenza del Re; ma non per questo si tolse ai 
Be la suprema potestà , il sovrano lor diritto di poter ne' casi 
particolari e quando stimassero conveniente allo stato ed a' loro 
alti sovrani fini , di poter imporre a tali baroni e molto più alle 
donne feudatarie che non contraessero matrimonj senza lor per^- 
messo, ovvero specialmente rhe non gli trattassero con tali per- 
sone a sé odiose e sospette. E l' istesso AnJrea d' Isernia cotanto 
zelante della libertà de' matrimonj pur disse (o) che se yì fosse 
il comando del Re , ut non nuberei ialibu$ odiosis Domino^ per* 
dei lune feudum licei matrimonium teneaL 

Questa fu la pratica del regno, ancorché avvilito e depresso 
sotto gli ultimi Re della casa d'Aggio ^ naa di poi trasferito nella 
inclita nazione spagnuola» sotto i Re Aragonesi ed Austriaci riac* 
quisiarono maggior vigore e forca le preminenze sopra di ciò 
della potestà reale. Gli Spagnooli sebbene per la somma loro mo« 
derazione non si avanzassero a stabilir leg^i proibitive sopra i 
matrimonj e frapporre impedimeoti' dinmtnti^ sicché contratti 
contro il lor prescritto fossero riputati «lulli ed invalidi siccome 
fecervi arrivare i Francesi la potestà de'Joro Be e l' autorità dei 
kro parlamenti, secondo che ce ne rendono testimonianza i vo- 
lumi delle loro libertà ed i trattati di Giovanni Launojo (p. e di 
Giovanni Gerbasio dottore della Sorbona : (^) con tutto ciò man* 
tennero fermo il diritto de' loro Sovrani di ^oter proibire a' sud- 
diti e specialmente a' baroni di contrattar per essi« o per leloro 



(m) Cap. iiem, statuimus _<fuod Ueitum sìt. 

(») Gloss. Manin, de Caraman. ad Gonstitat. Honorem. 

(o) laemia in cit. constit. BoHorenn. 

ip) Lannoju'g in trac tatti : Regia in matrimonium pfftestas. 

(f ) Boradilla polìt. tom. i. lib. a. cap. 18. nnm. 262. 
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figliuole e nipoti matrimoDJ con persone che a' Re non siano in 
grado e lor fossero sospette, ovvero odiose , e punire i trasgres ori 
colla perdita de' beni e de' feudi , ancorché non ardissero fare 
dichiarar nulli ed invalidi i matriraon) già' contratti. Sostennero 
nella persona del Be questi diritti molti autori spagnaoli » come 
Bovadilla (r) ed altri , ma sopra tutti il famoso Francesco Bamos 
ne' suoi commentar) ad L Jutiam et Papiam » il quale gli con- 
fermò con molte ragioni ed esempi scrivendo sopra questo soggetto 
tre ben amp) capitoli Da ciò nacque la costante pratica nel regno 
di Napoli che ne' matrimoni delle persone illustri sia ioieso il 
governo di ciò che si fa e si opera: d'invigilare che non seguano 
contro il piacere del Be » o contro gì' interessa dello stato: di 
procacciare che per suggestioni non siano estorti i consensi delle 
donzelle, o non succedano fazioni nelle famiglie, o altre turbo- 
lenze e disordini Quindi soglionsi far secondo le occasioni rigorosi 
divieti di non coltrar nozze senza permissione del Prìncipe $ as- 
sicurar le persone e metter le donzelle in sicura custodia » e punire 
i trasgressori con pene severissime. 

L' esempio che leccio nel regno di Napoli il savio , giusto e ma- 
gnanimo Be Alfonso nelle persone di don Antonio Centeglia , e di 
Érrìchetta Baffa marchesa di Gotrone e contessa di Gitanzaro ci di- 
mostra , quanto gelosa cosa sia la sovrana potestà del Principe, l'usar 
disprezzo a' suoi comandi intorno al soggetto de' matrimon) delle 
sue feudatarie ; per modo che fu obbligato quello per altro mitissimo 
e clementissimo Principe a depor la sua solita maùsuetudine ed a 
vendicar l' ingiuria fattagli con severissime pene e gastighi. Zurita 
gravissimo istorico d' Aragona , ed il nostro Summoote (5) narrano 
che desiderando il Be Alfonso d' aggrandir nel regno la iàmiglia di 
A vai OS nelle persone di don InoicO) e don Alfonso che avea seco por- 
tato in Napoli, deliberò dar )per moglie a don liraicoEirichetta Ruffa 
unica 6gHnola ed erede di Niccolò Buffo , la qual possedeva il mar- 
chc^to di Cotrone ed il contado di Catanzaro con altre terre in Ca- 
labria. Trovavasi allora don. A'Oionio Centeglia pur benemerito del 
Be, per aver ridotta^ la ma ggiùr parte della Calabria alla sua ubbi- 
dienza, onde fa investito di più terre in quella provincia, e fatto 
preside della medesima , chianuito a qoe' tempi viceré. Scrisse per 
tanto Alfonso al Centeglia che trattasse il matrimonio con donna 
Errichetta e lo canchiudesse per don Iniiico.Porto8SÌ.in esecuzione 
degli ordini reali il Centeglia in Catanzaro, e veduta la giovine, la 
quale era bellissima e signora di un cosi florido stato» trattò si bene 
il matrimonio non già per don Innico, ma per se stesso ; ed avendolo 



(r) Bamos ad l. JuL et Pap, Uh* 3. eap, 49» 5o. 5i* 
{s) Ziirita annali d'Aragona. Ub. 5. Summonte istor* ai Napoli tom. 5. 
lib. 5. cap, 1. . . * ► 
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conchmso sollecitamenle il coosumò. Si fidò il Ceaieglia a' segnalati 
servigi prestali al He , e lusiogossi di poterlo placare , avvisando che. 
il Re non dovesse riputare ciò ch'egli fatto avea per grave delitto. 
Ma i) Re Alfonso udita tanta arroganza ed infedeltii , trafitto amara- 
mente neir interno del suo cuore e pensando a man salva fame cra- 
del vendetta , simulò al di fuori l' oltraggio . e dovendo il Cen teglia 
per ordine del Ee passare per Capua colle sue truppe per andar contro 
Francesco Sforza , pensò di andare in Napoli a trovare il Re eoa 
isperanza di placarlo , ch'era quello a che mirava Alfonso, il quale 
arrivato che fosse, avea ^ià deliberato ciò che dovesse fare della sua 
persona . che altro non era che di fargli mozzar il capo. Grande che 
fosse stata la dissimulazione del Re, fu con tutto ciò penetrato il suo 
pensiero dal marchese di Girace zio del Centeglia, il qyaie opportu- 
namente l avvisò del pericolo , a cui si esponeva venendo a Napoli 
scongiurandolo perciò che non venisse , poiché gli sarebbe troncata 
la testa II Centeglia ch'era già giunto a Capua, leUa la costui lettera 
si voltò a' suoi dicendo che il Re gli comandava che ritornasse in 
Calabria per alcuni sospetti che avea, e rivolgendo indietro eoa 
celerità il cammino si fortificò in Cotrone e Catanzaro, sicché rbbligo 
il Re dopo di aver preso Cotrone ad assediarlo in Catanzaro, dove lo 
strinse tanto che egli e la marchesa sua moglie furono obbligati a 
rendersegli. Aggiungono gli scrittori del regno che andarono insieme 
a buttarsi a' piedi del Re; ed il Centeglia postosi una fune al collo 
prostrato gli chiese perdono de' suoi misfatti ; ma Alfonso gli rispose 
che il disubbidire al Re era tanto , quanto levargli la corona dal 
capo^ e benché meritasse d' esser punito nella persona, gliela lasciava 
nondimeno salva insieme co' suoi beni mobili (§; Tqlsegli però noa 
solo tutte le terre che gli avea donate in Calabria tJDa anche lo stato 
di Cotrone , e di Catanzaro cV era dotale di sua moglie e che incor- 
porò al suo fisco , privandone la marchesa, perché consapevole deUa 
Volontà del Ee, ch'era disposarla con don Innico d' Avalos , avea 



^S) Il Gì annone rende moitrnoea , in ren<lend« gienerale la risp^st^ di 
Alfanao. Qnal è il suddito che d'una maniera o d' un' altra non disubbidisce 
<^1 suo sorrano? E s'intende perciò aver voluto tornii la corona dal càpo7 
n contrarre un maritaggio vantaggioso piuttosto per se , che per colui di cui 
•» ^ ir mezzano , è egli un delitto di stato/ Menta d'^ejMer-piuiìto della te- 
sta; Il CentegUa mer tava ben di perder i fendi per aver ascoltato il suo 
zio per non essersi presentato ad Alfonso , e molto più per essersi trincio- 
rato in Cotrone e Catanzaro. S' egli ottenne la vita fra le armi da lui im- 
pugnate contro il suo Sovrano , dovea disperare d' una simile clemenza ai 
piedi del trono/ Il Sovrano è padre, e deve punir da padre i delitti che 
uon interessano lo stato. Ki non si dee stimar disubbidito, dove la natura ci 
sprona « disubbidire , e dove la ragione non e' imprime rimorso- E tale è la 
natura de'matrimonj. Se W ragion feudale obbliga qualche volta il Sovrano 
a sforzare il suddito su questo punto , ei non dee difnenticar d' esser padre, e 
i ministri che il consigliano altrimenti cessano d'essergli amici ael Prin- 
<^ipe ed i eonsocj de' sudditi. t^x 
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consentito a prendersi per marito il Genteglia : il quale roostran jo 
di ricevere il perdono dal Re e la vita gliene rese grazie, baciandogli 
] piedi e per suo ordine venne ad abitare colla moglie in Napoli, 
donde non potendo soffrir vita privata fuggi in Venezia , pigliando 
soldo da quella signoria, e poi dal Duca di Milano. 

Questo fece il Re Alfonso, di cui il Panormita (') scrisse che 
sovente era ripreso da' suoi che fosse troppo mite e piacevole ver- 
so ì suoi sudditi , a' quali , ancorché molte volte gravemente lo 
offendessero, soleva perdonare rispondendo a' suoi riprensori che 
più tosto voleva colla sua clemenza e mansuetudine molti conser^ 
vare che pochi distruggere colla severità (§). Ma ne' delitti che 
toccano non la privata persona, ma il decoro del Principe e la 
autorità pif^hlica , siccome Principe riputato molto savio e giusto, 
soleva dire secondo che rapporta lo stesso Panormita, che in sì 
fatti casi bisognava usar rigore e molta severità in punire i di- 
subbidienti , onde a ragione tolse gli stati non men al Ceiiteglia 
che alla marchesa sua moglie, e gl'incorporo al regio fisco. 

Non si cerca nell'affar presente tanto rigore: si pretende solo 
di riflettere quanto grave fosse stato il disprezzo de supremi co> 
mandi di Sua Maestà e quanto abominevoli gli artifizj usati per 
deludere il real suo volere nell'istesso tempo che si facea sem< 
biante di cercare l'imperiai protezione verso donna Cornelia in- 
torno al fatto del doverla collocare in matrimonio con sua sovrana 
volontà e piacere , dal quale si dava a credere volersi interamente 
dipendere. 

Ben sono a tutti conti e palesi gl'indegni modi usati dal car- 
dinal Barberini in questa faccenda : ma molto più è noto a Sua 
Maestà ed a' suoi altri ministri ciò che sia passato in questo af- 
fare col cardinal Cienfuegos ministro cesareo, e coli istesso car* 
dinal Barberini : gir ordini positivi dati e la volontà dichiarata 
di Sua Maestà di non essere soddisfatta del matrimonio che trat- 
tava il cardinal Barberini con persona a sé odiosa : l' inganno 
usato nell'istesso tempo che si cercava da Sua Maestà il suo real 
assenso, e senza aspettarne risposta tanto il procedere innanzi, 
sicché le cose si ridecessero a stato irretrattabile , e con atti troppo 
solleciti e violenti fkt seguire con effetto , anzi far consumare il 
matrimonio appena, che fu giunta donna Cornelia all'età di do- 
dici-anni. £pspure<.aUa medesima ecasi da Sua Maestà con suo real 



(t) Panorm. lib. a. eU dictis , et faetis Alphonsi Hegis. 

($) Quanto questa risposta è degna d' iMr*tiuorc - eroico e magnanimo, 
altrettanto il sentimento de cortigiani siede ad aì^ anima depravata e ferina. 
Non è forse la clemenza che assicarò a Tito l' immcrtalità, e che fé di qnel 
Principe ler delizie del genere uamanoì Ma perchè il Giannone pero- 
rava contro danna Cornelia Barberini vuol far vedere la clemenza d'iU 
fonso erceasiva, e per coosegaenza difettosa. 
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dispacciò del primo di marzo 1724 promesso di voleri^ far entrar 
nell'amministrazione e governo di feudi di Napoli, quanào fosse 
in istato dì maritarsi col suo rìeal assenso, nel qual <ai)o roleva 
che cessasse l'amministrazióne ripresa dal cardinale 8u^ zio e si 
desse a lui. 

Si mette ora innanzi gli occhi per raddolcire il giusto sdegno 
di Sua Maestà Tetà tenera di donna Cornelia che non comporta 
alcun rigoroso gastigo , e la quale non deve riportar pena della 
colpa forse commessa dal cardinal suo zio che 1 avéa in custodia, 
dal cu. volere era dura necessità dipendere. Ma più cose dimo- 
strano vano ed inutile questo scampo. 

Primieramente se si riguardano le pretensioni del cardinal Bar» 
h crini ^ il quale, esclusa donna Cornelia come femmina, e per 
gli heni hurgensatici anehe il marchese don Maffeo , si è riputato 
in vigor del hreve di Clemente XI. il solo rappresentante della 
casa Barberini , a cui ancorché ecclesiastico fu accordala dal Prin- 
cipe l'amministrazione de' feudi e degli altri heni con F esercizio 
della giurisdizione dispensando alle regie pramnE^atiche ; non potrà 
negarsi io dico secondo questo supposto del cardinale , che volendo 
Sua Maestà Imperiale disporre de feudi e de' he^i a suo arbitrio» 
questi non si^-folgano già a donna Cornelia^ sì bene a lui che 
pretende di esserne il solo chiamato e il legittimo possessore e 
che si vuole solo reo di una sì punibile trasgressione agli ordini 
imperiali. Se per contrario si dica che questi legittimamente ap-- 
par tengono a donna Cornelia , sì è già di sopra dimostrato che 
donna Cornelia ne' beni feudali non vi può aver altro dritto in 
vigor dell' ultima pace di Vienna , che il jus di succedere in essi 
non potendovi pretendere possesso, poiché ella mai non n'ebbe 
veruno. Per ciò che riguarda i beni hurgensatici, si é parimente 
provato eh' é niaggiore il dritto di don Maffeo e più ben fondato 
nelle disposizioni del Pontefice Urbano^ che quello che potesse 
mai avervi donna Cornelia* Sicché per lui te le vie raggirandola 
si vede bene che niente a lei toglierebbe. Sua Maestà Imperiale 
fuori solamente della speranza e del dritto a potere i feudi acqui- 
stare e possedere. Ed a un disprezzo sì enorme non deve riputarsi 
che picciola perdita, anzi gastigo assai leggiero e mite, se Su& 
Maestà in conformità del suo dispaccio del 17^4 a lei niega quella 
amministrazione che avea promesso sempre che si maritasse col suo 
real assenso. 

Secondariamente in que* casi , ove si tratta per pubblico esempio 
di vendicare l'offesa del Principe, non devono venire in troppa 
considerazione o la poca età o la sforzata volontà de'trasgressori. 
Non giovò presso il Be Alfonfo alla marchesa di Catanzaro, per- 
ché non le fossero tolti i sFuoi stati ereditar) l'addotta ragione 
forse d'esser condiscesa al matrimonio col Cenieglia, dappoiché non 
poteva fenunina e sola contrastare al volere del medesimo che faceva 
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in quella provincia la figura Ò • Viceré » e che armato era venuto in 
sua casa per tentarla Senza che nel caso presente niente si togliereb- 
be a donna Cornelia con ciò che da noi si pretende , ma si ragiona 
solo ne' termini di non dover meritare dal Re maggiori grazie 
e beneficj- 

Per terzo non dobbiamo riputare cosi semplice ed innocente donna 
Cornelin in questo fatto, sicché debba sfuggire ogni.gastigo. Ben ella 
in questa stessa occasione ha chiaramente mostrato che l'accorgimento 
e la malizia trascendeva la sua età : dappoiché ostinata p ù che mai 
alle insinuazioni fattele che il matrimonio stabilito era di dispiacere 
a Sua Maestà Imperiale ella mostrò un total disprezzo ed una positiva 
non curanza de' sovrani voleri , anzi minacciata dal Papa istesso che 
ella correva rischio di perdere i feudi del regno di Napoli , essa con 
raro coraggio ed inudita franchezza gli rispose che questa per lei 
sarebbe stata piccola perdita, ed avrebbe desiderato che fossero assai 
più e di maggior valore, poiché egualmente pronta si sarebbe dimo- 
strata a sagrificargli tutti e non rimoversi punto da qaelloche aveva 
fermamente risoluto f dal qual proponimento né il Papa, né qualun- 
que altro più gran monarca del mondo avrebbela giammai potuta 
distorrep 

Si conosce adunque da ciò chiaramente die assai maggiori e bene 
adoperati sarebbono i gastighi che potrebbe praticare Sua Maestà 
Imperiale in un caso s\ enorme e scandaloso. Rimane ora soltanto da 
esaminarne la maniera, ciò che sarà brevemente trattato nel seguente 
capitolo che sarà l' ultimo della presente scrittura. 



C A P. III. 

Intorno air ordine giudiziario ed alla maniera , colla quale Sua 
Maestà senza usar rigore alcuno beneficando solo il marchese 
don Maffeo può correggere gli attentati commessi. 

Ninno e che pretende che stando le cose in questo stato debba 
decidersi ora la controversia fra don Maffeo e doi^na Cornelia in- 
torno alla successione della casa Barberini ^ sicché dovessero aggiu- 
dicarsi a don Maffeo tutti i beni buigensatici che il Principe don 
Urbano suo padre possedeva nel regno di Napoli. Ben é palese che 
ciò richiederebbe un formai giudizio da istituirsi innanzi a tribunali 
legittimi e competenti per gli beni cioè del regno in Napoli , e per 
quelli dello stato^ ecclesiastico in Roma : dovrèbbonsi pienamente 
sentir le parti , formar il processo , ed aspettarne la sentenza. Non 
cercano questo di presente le parti , né é volere sovrano che ora si 
risolva. Solo intende Saa Maestà Imperiale, qhe dalla Giunta a ciò 
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eretta venga esaminato « se le ragioni cbeallega.il Marchese don 
Maffeo sopra T intiera successione della casa Barberini in vigor dei 
brevi del PontcGce Urbano VIIL , siano ne' medesimi ben fondate , 
sicché sperimentandole ne' tribunali competenti possa sperarne buon 
successo , e non siano già affatto vane ed insussistenti, affinchè Su^ 
Maestà iofot-mata della aussistenza delle medesime possa deliberare 
ciò che le convenga di fare per que' beni incorporati a questa suc- 
cessione che sono nel regno di Napoli , e qual favore e protezione 
possa compartire al Marchese don Mafjto mettimdolo in istaio di 
proseguire le sue ragioni in Roma. 

Per ciò che riguarda il correggimento degli attentati commessi , 
e la punizione della contumacia e disubbìdienaa agli ordini impe* 
riali , non abbiamo uopo per .le risoluzioni che a Sua Maestà piacerà 
prendere , di formai procc^sso , né di mandati di non conirahai ^ 
siccome si pratica ne' tribunali di Napoli \ poiché non siamo ne' ter- 
mini di matrimonio, di cui il coliaieial consiglio di Napoli ne 
avesse presa conoscenza Bi questo che ora si tratta sin dall'anno 
17^4 ne prese Sua Maestà il pensiero , e si dichiarò precisamente di 
volerne esser intesa , e prendendo sotto la sua special proiezione 
donna Cornelia , particolarmente allora che costei dovesse prendere 
stato maritale, comandò che con suo real «ssenso contrarre il do* 
\esse: promettendole in oltre che ciò cosi seguendo l'avrebbe am- 
messa nell'amministrazione e governo de' feudi del regno di Napoli, 
togliendolo al Cardinal suo zio , siccome si legge nel suo real di- 
spaccio , i] quale deve valere molto più cbe qualunque oleine 
forense di non contrahat. 

Ciò che poi fra lo spazio poco men d*un anno si negoziò in- 
torno a questo affare ed in Vienna ed in Roma, fu maneggiato 
da Sua Maestà Imperiale e da' suoi supremi ministri di stato qui , e 
dal suo incaricato in Roma ; cosicché a Sua Maestà devono essere 
meglio che ad ogni altro noti gli espressi comandi di suo real ordine 
dati , e i divieti fatti sia donna Cornelia cbe al cardinal Barberini^ 
la costoro non curanza e disprezzo di essi , gV inganni , le frodi e le 
macchine da loro praticate , e le maniere finalmente tenute pur 
troppo ingiuriose ed indecenti all'imperiai suo decoro. 

Essendosi adunque dimostrato nel primo cap. di questa scrittura 
che le ragioni del marchese don Maffeo siano ben fondate sui brevi 
d' Urbano FUI. , e per conseguenza doversi a lui aggiudicare i beni 
burgensatici che il Principe don Urbano suo padre possedeva in Na- 
poli , siccome compresi nella successione della casa Barberini , alla 
quale ad esclusione di donna Cornelia viene dal primo istitutore 
invitato: Essendosi in oltre nel capo secondo fatto vedere, sin dove 
sogliono stendersi i gastighi che sono stati soliti d'adoperare i Re di 
Napoli , quando si fossero disprezzati i loro comandi o divieti nei 
matrimoni de' loro sudditi ; non rimane ora che piana ed aperta a 
Sua Maestà la via di potere, senza usar molto rigore e senza offender 
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in minima parte le leggi di giustizia , con modo assai facile e mode- 
rato punire insieme gli altrui protervi modi e contumaci , e prete?, 
gere con sovrana clemenza la giustizia eh' è dal canto dèi marchese 
don l^qffen^ mettendolo in ittato di potere in Roma proseguire i 
suoi dritti e le sue ragioni. 

Al marchese don ^Jafffo ^ per quel che riguarda ì heni bnr- 
gensatici posseduti dal Principe don Urbano ne' suoi stati di Na- 
poli assiste somma ragione; per ciò che riguarda l'amministra- 
zione e governo de' fendi, egli non ha né diritto, oè ardire di 
pretenderlo per giustizia ; quindi altro non fa che riposare di buon 
grado nelle mani di sua Maestà e de' suoi regi ministri, (appre- 
9entando loro umilmente che a lui concedendosi l'amministrazione 
de' suddetti feudi non si toglie già a donna Cornelia , alla quale 
fu solo promessa nel caso si maritasse con reale assenso Oltre 
a che sopra i medesimi non avendo ella ; secondo è di sopra di- 
mostrato . se non il nudo diritto a potervi succedere , potrebbe bene 
Sua Maestà Imperiale per gli attentati commessi usando di sua 
sovrana autorità anche affatto privar nela ; ma <^uaodo pnr ciò far 
non le piacesse e serbar per quando che sia a donna Cornelia 
colesse r alta clemenza di sua Maestà cotestci suo preteso diritto , 
non verrebbe già questo io minima parte leso, concedendosi i 
feudi in tenuta ed in amministrazione al marchese don Maffeo. 
Ognun sa che le tenute solite a costituirsi nel regno di Napoli 
sopra i feudi non toccano, né alterano la natura di qnelli, nem- 
meno inducono sopra di essi usufrutto o servitù alcuna , ma im- 
portan unicamente una pura comodità e percezione di fratti con 
l'esercizio della giurisdizione, siccome è indubitato presso tatti 
gli scrittori di quel regno (a). 

Queste tenute nel regno sono riputate hurgensatiche , e non solo 
dal Re possono costituh-si , nìa anche da' feudatarj , senza che ab- 
biano bisogno per costituirle cos^ ne' contratti , come nelle alt ime 
volontà d'assenso reale secondo il comune insegnamento de' dottori 
di quel regno , siccome per tralasciar altri potrà vedersi presso il 
Teodoro (h) e il reggente de Marinis , per guisa che dice questo 
scrittore (e) qvi illas tenet , nullv poeto aj firmari potest ut dicatur 
Jeudum tenere. Ed è da notare ciò che fi| al proposito del nostro 
caso f che chi ò incapace di successione-tr di dominio fendale, non 



(a) Reggente Revertera Jecis. 35g. Il reggente Rorito gopra le pnuDin. 
4 n* 5i e s«g. de feudis. Il reggente de Ponte consil. i56. & nnm. g5 lib. 
a. Gapeeelatro lib. «. consnlt. 77. n. 18 De Marinis lib. re«olnt. cap/3S et 
Alleg. 10. 140. tom. 3. eona. Marciano Tal. 1. contult. a6. n. i5. et c<Msil. 
27. in fin. e gli altri tutti. 

(b) Teodor. Allegata 3. De Marinis lib. &• Resplut. cap. 3$. aum. 19. et 
tom. 3. Allegai. i4o. ' 

(e) Oit. allegat. téfi» nnm. 4* 
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Io è gii di queste tenute, come poco appresso ivi soggiunge lì 
medesimo autore ; laonde se mai non si volesse dispensare al mar- 
chese don R'IaJJeo \ incapacità della successione feudale per esser 
iìglio naturale del Principe don Urbano , non ha e^li certamente 
bisogno di dispensa per ottener le tenute de' feudi suddetti, le 
quali nulla hanno di comune co' feudi, essendo puramente allo- 
diali e burgensatiche. 

Così facendosi se gli rimoverebbe l'ostacolo della transazione 
avuta col cardinal trahcesco Bai bermi ^ poiché colla tenuta dei 
feudi suddetti si porrebbe in istato di potere secondo il piacere 
di Si^a Maestà contrarre decoroso matrimonio con dama illustre 
e nobile Dal che ne seguire rbe non solo alcuna correzione senza 
usar troppo rigore degli attentati commessi , ma due altri impor* 
tantissimi effetti. 

Primieramente il marchese don Maffeo toltosi questo ostacolo 
della transazione , il quale , come si è detto l'po facto si risolve 
e si estingue col prender moglie , e proseguendo col vigore che 
gli verrebbe somministrato e dalla giustizia della sua causa e dalla 
protezione di Sua Maestà Imperiale la lite in Roma contro donna 
Cornelia ed il cardinal Barberini dalla ruota romana , che nella 
riferita causa dell' m aperitione odorò lui Jnvere bonam causam,^ 
potrebbe sperarne felice successo, sicché esclusa donna Cornelia 
ed il cardinale in vigor de' brevi di Urbano VIIL , fosse dichia- 
rato egli come in quelli compreso , successore della casa Barberini^ 
e quindi ricadessero nella sua persona i feudi e beni tutti dello 
stato ecclesiastico , in conseguenza di che dovrebbono anche jure 
domimi unirsegli i beni burgensatici del regno di Napoli , come 
incorporati nella successione suddetta. Nel qual caso siccome Sua 
Maestà dispensò nel cardinale la qualità di essere ecclesiastico^ 
cosi potrebbe dispensare parimente al difetto della legittimità dei 
uatali del marchese per renderlo capace del possesso de' feudi, e 
molto pili se frattanto si trovasse d'aver procreati figliuoli legit- 
timi e naturali , con ammettere almeno questi alla successione 
de' fendi suddetti conformandosi in ciò alla cotanto desiderata 
unione, che così il Pontefice Urbano Vili., come il Principe di 
Paleslrina don Maffeo procurarono per ogni via di stabilire, perché 
tutti i beni si riducessero in una sola mano, per sostenere con 
maggior lustro e splendore la famiglia Barberini. 

Secondariamente da ciò ne seguirebbe anche il risorgimento di 
sì illustre ed antica famiglia , la quale io altra maniera si vedrebbe 
totalmente finita ed estinta, dappoiché avendo il cardinale contro 
gli espressi comandi di Sua Maestà voluto maritare donna Cor* 
nelia non già con un secondo genito , ma col ceppo della famiglia 
Colonna, viene la Barberini assorbita dalla Colonnese contro 
il preciso ed espresso volere del Pontefice Urbano ^ il quale perché 
ciò non seguisse , invitò appunto a questa saccessione ad esclusione 
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delle femmine ancorché legittime, non solo i maschi naturali, 
ma anche gli spurj adulterini, sacrileghi » incestuosi o qualunque 
altro nato di dannato coito. 

Per ultimo dee venire in considerazione de' signori giudici il noa 
doversi trascurare per gì' interessi di Sua Maestà Imperiale di pren- 
dere tutti i mezzi per conservare in Roma una famiglia de' Re di 
Spagna per gli spaziosi feudi che possedeva nel regno di Napoli co- 
tanto benemerita e partigiana. E se dal savio istorico Franresco 
Guicciardini fu riputato un saggio tratto di fina politica di quei Re 
tenere in sìmil modo obbligati i primi baroni e signori romani, molto 
più conviene a Sua Maestà di emulare gli esempi di sì savi e pru- 
denti suoi predecessori. 

Queste sono le considerazioni , che per quanto ha permesso la 
brevità del tempo ho giudicato convenire al caso presente , le quali 
riverentemente sottopongo alla savia censura ed esatto discernimento 
de' signori della giunta l)el rimanente non è a noi cotanto umili e 
bassi conceduto di penetrare negli alti e sovrani voleri di Sua Maestà 
Imperiale da cui non potranno derivare , se non delibefìizioni savie 
ed al suo ed all'altrui proposito convenienti , le quali non sogliono 
mai asser discompagnate da una esatta giustizia e da un' ammirabile 
e somma prudenza* 



FINE. 
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